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AL SERE NI S S I M 0 

DOGE 

É AGL’ILLUSTRISSIMI ED ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

GOVERNATORI E PROCURATORI 

DELLA SERENISSIMA 

REPUBBLICA DI GENOVA. . 



U Grande in ogni tempo, 
ed altamente commendevole 
la Pietà di code/la Inclita Serenis- 
sima Repubblica verfo la SAN 
TISSIMA TERGINE MADRE 
DI DIO MARIA, la quale confo- 
lenne Decreto elejfe per fua A V V O C AT A 
GOVERNATRICE <r REIN A; e 
ad e^ dopo la fua celebre Apparizione nel 

a ti 
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diflretto di Savona, ove col titolo di MADRE 
DI MISERICORDIA è venerata , prò- 
fejfata avendo mai fempre fingolariffima di- 
vozione d Segnalati beneficj da Lei ricevuti , con 
magnifici doni offerti al Santuario fino nella 
T'valle di S. Bernardo ha data eterna tefilìmo- 
nianza di riconoficenza , e d*ofi[èqi!Ìo . di ciò 
paga mnfiolamente arricchì di molti aniplifiimi 
privilegi, e favori la FiaOpem di Nostra Si- 
gnora , de* quali continua effa a goderne fiernpre 
gli effetti , ma fece ancora che fi fiendefiè in 
tutto il Genove fie Dominio la venerazione , ed 
il culto della di Lei Apparizione . Siffatte 
prove d* infigne Pietà ci fanno hen credere , 
che non potranno non aggradire le Signo- 
rie Vostre Serenissime V umilifit- 
ma off erta, che abbiamo noi V onore di far Lo- 
ro , di quefla nuova Edizione della Storia del- 
r apparizione , e de" Miracoli di NOSTR A 
SIGNORA DI MISERICORDIA, 
che ora efice alla luce , delle precedenti altre 
edizioni molto piu efiatta, e di maggior no- 
vero di prodigi da MARIA VERGINE 
operati, e di altre più particolari accertate 
notizie fornita . Beit conveniva che dedicata ella 
foffie a chi effiendo Protettore Sovrano , e dimo- 
firata avendo fiomma,ed incefifiante benefìcen- 
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za verfoidiu7i Santumio già celebre e neir Ita- 
lia ed altrove, potejje vie più per ogni do- 
ve promoverne tl culto fempre fiiaggiore, e 
coir eccelfo Patrocinio, e molto più ancora col- 
r autorevole religiofiffimo esempio. Egli è 
adunque un attedi giufiizia ,che noi rendia- 
mo al Alcrito delle Vostre Signorie 
Serenissime offerendo Loro qticfla fa- 
era Storia', la quale, quantunque femhrar 
poffa a prima vifla , riguardo ad Efe , tnis 
troppo piccolo e fcarfo dolio, non è però 
certamente indegna di ejjère Loro prefentata, 
mercè, il nobile argomento, cE ella contiene, 
il quale a un tempo fteffo è tutto all' alta 
Pietà delle Signorie Vostre Serenissime 
facente. Speriamo noi adunque, e con ogni 
fondamento lo fpeidamo , che incontrar debba 
il cortefe Loro gradimento , sì perchè contie- 
ne il racconto de* fegnalati benefici della 
GRAN MADRE DI MISERICÒRDIA, 
alla quale profeffan Elleno tutte /ingoiar di- 
vozione, sì ancora perchè in effa v* ha tanta 
parte la generofa munificenza di code/li ELo- 
bili/fimi Patrizj , i quali dalla SS. VER- 
GINE infpirati, giu/la la promejjà, che ne 
fece nella fua apparizione, hanno mai fem- 
pre alla pia Opera di Lei liber ali/fimo fov- 
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vcnimcnto con^rihuito. Noi frattanto fontina* 
mente godiamo dell* avventurofa forte di dar 
al Pubblico una ben dovuta fìncerifìma at- 
te fazione della perpetua rìconofcenza noflra, 
e del noflro wwlifimo ofeqtiio verfo /o 
Signorie Vostre Serenissime,/^ 
quali con sì benigna Clemenza degnano noi 
e qnefi* Opera pia alla no/lra cura cornine f- 
fa della Sovrana Loro amorevolijfma Pro- 
tezione; e mentre di quefla ojjèquiofamente 
imploriamo la benefica continuazione , ben pof- 
fiamo ad un tempo afìcurarle , che non ceffi- 
remo di far porgere inceffianti preirhiere a 
NOSTRA SIGNORA DI MISERI- 
CORDIA nel di Lei Santuario, come ogni 
giorno vi fi porgono , per la confervazione , e 
l* e falt amento delle Vostre Signorie Sere- 
nissime , e di tutto il Serenissimo Governo, 
e col più riverente profondijjimo ojfequio umil- 
mente ci raffigniamo 

Delle SS. VV. S erenissime 


XJmiltfftmi Sudditi 
T Prorerrori c Governarori 
della Chiefa, ed Ofpitale di Noftra Signora 
di Mifericordia. 
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jìgl illustrissimi signori 

PROTETTORI E GOVERNATORI 

DELLA CHIESA ED OSPITALE 

Di Noftra Signora di Mifericordia 

GIACOMO PICCONI 
IEUCITA’ e salute. 


ON sìtofto da Voi mi fu da- 
to r onorevole incarico , Il- 
lustrissimi Signori , per la._, 
nuova Edizione della Storia 
dell* ^apparizione , e de* Mi- 
racoli di Nostra Signora di Misericordia, 
che fubito mi accinfì ad ubbidirvi. Fu vo- 
ftra mente che io ripafTando l’ultima Edizio- 
ne , che ne fu fatta nel 1737, ne tosliefli 
alcune colè fuperflue , e 1* aggiunta vi facellt 
di alcuni miracoli, e grazie luccedute dipoi. 
Fattomi a leggere pertanto il confegnatomi 
libro della Storia notai varie cofe , che inu- 
tili mi fembravano , e men atte a promuove- 
re la divozione , ed il culto alla Madonna-. 
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Santiflii-na , e fegnatamente molte digreflìoni, 
olTia diirertazioni fopra alcune circofl:anze_* 
dell* Apparizione di Maria Vergine nel pri- 
mo libro, ed altre fififatte cofe nel fecondo, 
si nell’ introduzione al racconto de’ miracoli, 
come ancora nella defcrizione di efll; e ftefi 
poi fenza indugio il racconto de’ nuovi pro- 
digi , le atteflazioni de’ quali mi erano (late 
con regnate , per inferirveli . Ciià tutto era_. 
pronto, e mancava folo di far copiare la Sto- 
ria per la nuova Edizione ; quando da favia 
Perfona , cui richiefi del fuo parere , e la quale 
leriamente erafì già applicata alla difamina_^ 
della Storia dell’ Apparizione, e defcrittal’a- 
vea con diverfi epifodj in bei verfi latini ele- 
giaci, fui avvertito che vi era un punto da 
correggerfi, in cui prefo avevano sbaglio gli 
Autori della Storia , e che per procedere con 
cautela maggiore alcune altre cofe efaminar 
fi dovevano , alle quali io veramente non ave- 
va fatta attenta rifleiTione leggendo il libro 
così fuperficialmente , e col folo difegno di 
preftamente efeguire la datami commilfione. 
Rifletti allora foprafi'atto , e ben comprefì che 
vi era molto più da faticare di quello , che_, 
da principio immaginato mi foffi: nè per al- 
tre mie occupazioni applicarmi potendo all’ 
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imprefà, e conofcendo ad un tempo la mia 
infufficìenza a ben riufcirvi , già quafì io nc 
aveva abbandonato il penderò; fe non che 
riflettendo poi meglio a varie cole , e confi- 
derando fra le altre , che (ebbene molti di 
gran lunga migliori di me potuto avrebbono 
condur a fine un tal affare con laude ; nulla- 
dimeno però non vi farebbe dato probabil- 
mente alcuno, che aveflè voluto ciò efegui- 
re : mi determinai di far alla meglio quel po- 
co , che per me potuto fi fofle in lervigio della 
Patria , e molto più in offequio alla Santiffi- 
ma Vergine. Ajutommi Tanzidetta Perfòna 
(cui molto debbo ancora per alcuni faggi av- 
vertimenti fuggeritimi in varie cofe nella pre- 
fente Storia) a ripaflàre in gran parte i rac- 
conti dè* miracoli narrati nell* ultima edizio- 
ne al lib. 2., e a confrontarli con quelli, che 
defcritti furono dal P. Giambatifta Alberti 
Somafco, dal cui libro fono fiati ricavati, è 
trovammo non poco da correggere in molte 
cofe, per attenerci fedélmente alla narrazio^ 
ne dello fiefib Alberti, il quale farà citato a 
fuo luogo: nel decorfb dell’Opera. 

' Avendo io poi avuta notizia', 'che nelle 
filze degli atti del Dottor , e Notajo Filippo 
Alberto Polleria e in altri luòghi vi erano 
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atteftazioni , e racconti di prodigi operati da 
X^oftra Signora di Mif*ricordia , non mai po- 
fìi’alla luce ; (limai, cola' neceflaria farne dili- 
gente ricerca , per maggiormente eccitare / e 
promuovere la divozione di Lei; e mi riu- 
fcl dopo non brieve fpazio di tempo adu- 
narne un gran numero maggiore di quello 
de’ racconti già più volte (lampati. Volli con 
quella occafìone ofTervare l’originale di alcu- 
ne <iepofizioni di grazie fatte dalla Santi/Tmia 
Vergine, ed inferite nella giunta dell’ ultima 
edizione, e riconofciutó avendo, che non fu- 
rono ivi defcritte. con quella (incerità, che 
richiedevafi ; mi convenne, farne nuova defcri- 
zione , attenendomi fedelmente alle mento- 
vate depollzioni . Quindi è che per giudo mo- 
tivo ho tralafciato ancora alcuno de’ raccon- 
ti nella deda giunta-narrati ,• come. mi verrà 
tneglio in acconcio di altrove riferire (O. 

: Non fblamente .però mi fu d’uopo im- 
piegar molto tempo nel confronto de’ già dam- 
pati. miracoli , e nella ricercale dcìcrizibne 
degli altri non mai pubblicati, ma 'obbligato 
ancora mi. ritrovai a rifare la 'prima Parte 
della Sroria> sl perchè il racconto ‘deU’Ap- 
parizione non . era inte^aiiicnté narrato giu- 
da l’ atteftazione di Antonio Botta; sì an- 

(t) Negli Awtrtimenti lAnorg • 
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cora perchè rileggendola con attenzione vi 
trovai molte cofeda correggere. Bafti foloil 
dire, che nep'pur giufte erano’ fiate prefe le 
niifure della Chiela, la'qualèfl afTerivacilère 
di lunghezza palmi -trecento; quando però 
avendola fatta efattamente mifurare , fi è ri- 
trovata di foli palmi centofcffantafei poco 
meno . Eflendomi adunque convenuto ri&ré ' 
il primo Libro della Storia , mi è occorfb ciò 
che per Tordinario avvenir fuole a colui, che 
accingefì a qualche fabbrica , il quale benché 
prima di farla abbiane già formato il difègno e 
ftabilito quanto dee fpende'rvi ; in apprefib pc-i 
rò trovali impegnato a qualche nuovo accre- 
fcimento , o abbellimento, ed a fpefa maggiore. 
In fomigliante maniera , poiché obbligato mi 
vidi al rifacimento della Storia, nii trovai quafì 
coftcetto nello ftefib tempo ad aggiungervi al- 
cune più particolari ed opportune notizie , le 
quali in qualchè picciola parte già aveva, e 
nel rimanente fono andato ricavando da*’va- 
rj manufcrìtti , che verranno citati a fuo luo- 
go : indi fvegliatomifì il pénfìero di far. nel 
primo Capitolo una difiinta defcrizione' del- 
la Città, e delle molte Opere pie , che inéffa 
fono, ebbi ad impiegarvi molto più tempo di 
quello , che aveffi già prima ideato . Ben’ io 

bU 
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comprendo cbe guefta mìa ultima non leggìe» 
ra fatica farà forfè difapprovata da alcuno, 
come non adattata a prima vifta al principale 
fbggetto , qual’ è la Storia dell* Apparizione 
di Noftra Signora. Confento, che ciò dir fi 
pofTa vero in parte, ma non già in tutto a 
mio credere . Il di legno da me formato fu que- 
llo: di dar notizia al pubblico non folamente 
dell* Apparizione di Maria Vergine, che è 
l’argomento dell’ Opera , ma eziandio con tal* 
occafione di molte altre fegnalatiflìme grazie 
da EfTa fatte alla nofira Città, e della corri- 
fpondenza di quella alle di Lei beneficenze; 
e m’avvifai non potermi meglio venir fatto 
di mettere in opra tal penfìero, che col dare 
una diflinta defcrizione della Città, e delle 
Chi eie , che in efla fono , di alcuna delle qua- 
li parlando cade opportuniflimo il racconto di 
quanto già mi era propoflo , come potrà da cia- 
fcuno agevolmente vederli . Vero è che altre 
molte notizie vi fono, le quali fembrar polTono 
aliene dal già mentovato difègno : ma pure tai 
cole , brevemente in parte accennate, alcune 
delle quali fono fcritte per darne contezza a’fo- 
rellieri , ed altre per più diflinta informazione 
de’ Cittadini; voglio fperare che di (approvate 
non faranno dà perfoné di buon fènno ; e cer- 
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tamente non pochi fra Cittadini me ne (a- 
pranno buon grado. Chi poi ciò nongradifTe, 
lafci da parte il primo Capitolo, epafli di 
lancio al fecondo. 

Or dopo avervi renduta ragione , Illustris- 
simi Signori , del Primo , c del Secondo Li- 
bro della Storia, reftami ancora a dir qual- 
che cofa riguardo al Terzo, il quale confìfte 
in cran parte nella notizia di molte Cappel- 
le in divcrfi luoghi a Nofìra Signora di Mi- 
fericordia dedicate. Se il defìderio , che in 
me nacque, di rintracciare flfifatte notizie 
molto adattate, per quanto io ne penfb, 
a maggiormente promuovere la divozione 
verfb la gran Madre di Milericordia mi fof- 
fe prima venuto in mente, avrei potuto facil- 
mente raccoglierne in maggior numero , c in 
parte ancora con diftinzione maggiore . Quel- 
le però, che mi èriulcito di metter inficme 
in alcuni meli , non fono poche , e varie fra 
quelle così ben delcritte mi furono tralraelle • 
che non ho avuto a pentirmi e del lungo tem- 
po impiegatovi, e delle moltilfime lettere, 
che ho dovuto incelTantemente ferì vere in 
diverfe parti per venir in cognizione di quan- 
to io bramava . Fatica molto più grave , quan- 
to che talvolta per una fola notizia mi è con- 
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venuto far capo di molti, e replicare più 
lettere lenza alcun frutto. 

Ma fieno pur lodi alla Santiflìma Ver- 
gine, a maggior gloria della quale è ciò tut- 
to diretto , che mi ha preftato benignamen- 
te il fuo ajuto per raccogliere un fufficiente 
numero di notizie del culto di Lei in molte 
parti propagato. Tanto più fon poi rimafio 
contento di quella mia fatica , quando ho fà- 
puto, che il Senato di Palermo ha dovuto 
far grofle fpelc per venir in cognizione di 
tutte le Cappelle dedicate a S. Rofalla in Eu- 
ropa , delle quali dà notizie diftintc , fcriven- 
do la vita di quella Santa illullrata di note, 
il P. Giovanni Stillino Fiammingo della Com- 
pagnia di Gesù, uno de’ principali continua- 
tori del Bollando nella fua Opera in quarto 
grande {lampara in Anverfa , e dedicata allo 
iteflb Senato di Palermo , la qual Vita legge- 
fi ancora nel Tom.ii. del mele di Settembre 
de’ Bollandi di Stampa d’ Anverfa dalla pa- 
gina 278. fino alla pag. 380. Io certamente non 
préfi r impano di dar informazione al pub- 
blico delle Cappelle dedicate aNollra Signo- 
ra di Mifericordia in tutta 1 * Europa , la qual 
cola ' avrebbe' richiello gran tempo: ma pure 
quante notizie mi è riufeito di ricavare nel 
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corfo di alcuni mefi , ho avuta la forte di ot- 
tenerle fenza recare alla pia Opera di JNoftra 
Signora la menoma fpefà. 

Nè quanto fin ora ho detto è ciò loia- 
mente , che per lungo fpazio di tempo mi ten- 
ne occupato : altre cole vi concorlero , le quali 
tutte fé avelli a narrarvi , vi farei foverchia- 
mente tediofo ; nè qui è necelTario di ram- 
mentarle. Ed ecco i motivi, per li quali mi è 
convenuto differire più lungamente di quan- 
to io penlàva a darvi terminata la Storia dell’ 
Apparizione , e de’ Miracoli di Noftra Signo- 
ra di Milericordia, che fui finire del corren- 
te anno 1758 ho l’onore di prelentarvi . Cer- 
ta cofa è , che fe ciecamente ubbidito vi avelli 
nella commilfione , che a me ne delle , in poco 
più di due meli era il tutto compiuto : ma fpe- 
ro,che l’indugio di circa due anni (nelcorlb • 
de’ quali non ho potuto poi Icmpre applicarvi 
per altri affari si pubblici , che privati ) làrà 
compcnlàto dalla maggior elàtezza , con cui 
mi Infingo d’avervi ferviti. 

■ . - Ho feguitato a un di prellb il metodo 
dell*, ultima edizione nel dilporre i capi e la 
materia dell’Opera. Nel Secondo Libro ho 
proccurato di dare un .tal qual ordine miglio- 
re ai racconto delle grazie e miracoli di No- 
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ftra Signora , collocandoli in gran parte giu- 
da le dalli loro diverfe . Quanto al redo pre- 
gar io vi debbo d* un benigno compatimento 
fc per mancanza d’agio, e di tempo maggio- 
re , e molto più per la mia infufficienza non 
ho forfè pienamente il genio vodro incon- 
trato . Riguardo a me , farò più che contento 
di quel poco che ho fatto per ubbidirvi , ed 
in olTequio alla gran Madre di Dio , quando 
in quede mie qualunque fieno fatiche dir fi 
pofiTa veramente : 

CHE fiorì la pietà’, SE NON l’ INGEGNO I 
come del fuo poetico Rofario parlando lafciò 
fcritto il Lemene. 

Voi frattanto , Illustrissimi Signori , che 
con zelo indefelTo v’ impiegate codantemente 
a più lèmpre promuovere le glorie di Nodra 
Signora di Milericordia , e dopo aver fatto ri- 
edificare con più nobile architettura, e con 
marmi più fcelti l’ Aitar maggiore del Tem- 
pio a Lei dedicato , penfade provvidamente 
a dar pafcolo maggiore alla divozione de’ Fe- 
deli, che vi concorrono, e fpecialmerte di 
coloro , che colà fi portano a far qualche no- 
vena, facendo ridampareil piccini libretto di 
meditazioni , divenuto ornai troppo raro , il 
quale fu pubblicato nel fecondo anno focolare 
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della Tua Apparizione , e Taltro libricciuolo 
ancora , che infegnail metodo perefeguire con 
frutto quanto Ella già prefcrifTe,alIorchè dief^ 
fi a vedere ad Antonio Botta ; nè di ciò paghi 
avete fatta incidere in tre ramidiverfi ladivo- 
ta di Lei Immagine, acciocché difTondendoil 
per ogni dove il facro impronto , che rappre- 
fenta il fucceffo ammirabile dell’Apparizione, 
li ecciti più fervorofb nel cuore di cialcuno 
r ollèquio, e l’amore verfo la gran Mad re di 
Mifericordia ; proleguite purgeneroli il lode- 
vole inftituto, e continuate a reggere con 
quella prudenza, e pietà di Voi cosi propria 
la Chiefa, e l’Oipitale alla voftra cura com- 
nielTi, che fenza dubbio ne otterrete quel 
copiofo guiderdone, di cui fu, e farà mai 
fempre benefica difpenfàtrice MARIA 
VERGINE a tutti coloro , che fedel- 
mente la fervono, e l’onor fuo, e la fua 
venerazione promuovono. Vivete felici. 


c 
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Die 20. Fehruariì 1759- 
IMPRIMÀTUR. 
Pro-Vicarius S. Offic. Genuas. 


1759. Die 17 Maji, 

IMPRIMATUR 

Exauthoritke ExcellentifTimi, & IlluflrifO- 
' mi Magiftratus Inquifìtorum Status. 

. Francifcus Piccardus Cancel 
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AVVERTIMENTI AL LETTORE . 


lu’ Edizioni Jì fono fatte in diverfi tempi della Sto- 
ria dell’ u4pparizione , e de’ Miracoli di Nojira Si- 
gnora di Mifericordia. Il primo , che la fcriffe , e 
diella poi alle Stampe , fu il Padre Ippolito Zocca 
Nobile Savonefc Domenicano l’ anno Es:li è 

ben verOj che prima diluii cioè fino dell anno \6o6 Pier Gi- 
rolamo Gentil-Ricci Nobile Savonefe aveva fatto {lampare in 
Genova un ra^f^uaglio dell Apparizione di Nofìra Signora in 
verjo fciolto , divifo in due libri , e diretto a Andrea Facio. Que- 
fla Operetta però , nella quale f parla bensì dell’ Apparizione 
della Madonna , ma non vi fi narra dijìintamente in qual modo 
fila feguita , nè le circojìanze , che l' accompagnarono , nè «o, che 
avvenne dopo di ejfa , ed in vece injèriti vi fono alcuni Epifodj^ 
ha più del Poema , che del racconto ijìorico ; onde noverar non fi 
deve fra quelle edizioni , delle quali or qui fi tratta. 

Vanno i <^42 il Padre Giambatifla Albeni Somafeo Sa- 
vonefe uomo d’alto ingegno^ e chiaro per altre Opere da lui date 
alla luce., di cui fa onorevol menzione l’Abbate Girolamo Ghi- 
glini nel fuo Teatro degli Uomini Jlluflri (i), pubblicò la Sto- 
ria dell’ Apparizione con alcune più dijlinte notizie ^ che non fi 
leggono nel Zocca , e con molte pie riftefiioni fui fatto delf Ap- 
parizione fuddetta,e nel racconto de’ Miracoli. Queft’ 0 pera 
ridotta più in brieve da Luigi Multedo Nobile Savonefe , con 
l'aggiunta della pratica di una Novena da farfi al Santuario 
di NoJlra Signora compojìa dal P. Fabio Spinola della Compa- 
gnia di Gesù,fuftampata nuovamente in Genova l’anno i<?73, 
indi poi nell’anno ijoi fe ne fece una riflampa coll’ aggiunta, 
di qualche altra notizia ^e finalmente l’anno 1737, «0» ejjendo- 
vi più che pochi efemplari di detta ultima edizione , i Gover- 
natori della Pia Opera di Nojira Signora diedero l’incarico ad . 

c ii •. 

(i) Ghiglini Part, 1. pag. 1 jd. 
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Onorato Gentil-Ricci Nobile Savone/e loro Cbllee^a di farla ri' 
ftampare^ ed egli fi valfe per ciò del Padre Gian-Domenico 
hajftgnani delle Scuole Pie fuo particolare amico, tl quale ri- 
dottala a miglior ortografia , e troncatavi qualche picchia di- 
t'^i il ragguaglio di alcuni recenti miracoli 

della Sma V argine non prima dato alla luce , ed altre parti- 
colari notizie (Jègnatamente delle Fejie celebratefi correndo il 
fecondo anno fecolare dell' Apparizione) le quali notizie gliele 
avea trafmejfe fparfamente in più lettere il mentovato Gentile 
Ricci, incaricandogli che nulla ommettefje, come egli di fatto 
efegut ; indi portojfi a Pavia , ove la fece /lampare . 

^ Oltre le già dette edizioni della Storia dell' Apparizione, 
e de Miracoli della Madonna awenc un altra in lingua la- 
tina, che diede alla luce in Roma l' anno 172 <5 il Prete Ago- 
Jìtno Maria Monti Savonefe', nè altre edizioni compite vi fono^ 
le quali diano 'dijiinto ragguaglio, come le fovrammentovate 
sì dell Apparizione , c delle circo fianze , che l' accompagnaro- 
no, come ancora di ciò, che occorfe in appre/Jo, e della fabbri- 
ca dell Ofpitale, e de' miracoli dalla SantiJJìma Vergine ope- 
rati . Si darà in altro luogo la notizia dijìinta de' varj Autori, 
che hanno ferino ejprejfamente di que/ìa Apparizione , oltre i 

f ià noverati , 0 che ne hanno fatta menzione nelle Opere loro , 
i) Solamente fi vuol qui avverare efferfi fatta grandijfìma di- 
ligenza per ricercare non /blamente in Savona , ma eziandio 
nelle più antiche , e cofpicue librerie di Genova , ed altrove 
ancora la deferizione fatta dell' Apparizione di No/Ira Signo- 
ra in lingua Greca , Ebraica , Latina , e Francefe da Giulio 
Salineri Nob. Savonefe, e infigne letterato , che morì nell' anno 
i(fi 2 (z), ma non è ritfeito ritrovarne alcun efemplare . On- 
de fi argomenta che una tal Opera non fia fiata (ìampata,maf- 
fimamente fui fondamento di ciò, che a/feri/ce il Sopranis nel 
Juo libro degli Scrittori Liguri (3) , ove parlando del mento- 
vato Salineri dice che febbene egli molto abbia fritto, la mag- 
gior parte Jferò delle Opere fue non ufn alla luce ; e dando di 

IO Al Librai III. cap. x (x) Verz. l.tf. p.iji. (3) Sopr. Scritt. Liguri p. iti^ 
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eJHe il Catalogo , accenna Jòlamente T edizione fatta in Genova 
prefò il Pavoni l' anno 1602 delle annotazioni di lui a Cor- 
nelio Tacito. Il Verzellino ancora^ che da notìzia delle fteffe 
Opere ^ dice bensì che Jìampò il Salinieri in tempo di fua gio- 
ventù l’ Alcefle favola pa florale , ebe compofe l’ Afpajìa , ed uri 
altra favola pajiorale, le quali non furono /lampa te, che de- 
dicò le fue annotazioni al Cardinal Domenico Pinelli : ma non 
parla punto dell'edizione della foprammentovata Opera, in cui 
è deferitta in quattro lingue Ì Apparizione . Laonde ha prefo 
sbaglio il Monti (i), il quale narrando le Opere del Salinieri 
riportate da' fuddetti Autori,ajferifce che tutte fono fiate Jlam- 
pate l' anno 1602, e queflo errore probabilmente egli fect-. 
fenz altra rifleffìonc, leggendo un tal anno fegnato in fine del 
catalogo del Sopranis , il quale in ultimo luogo pone la già ci- 
tata Opera delle annotazioni a Tacito’, e dal Sopranis ha ri- 
cavata il Monti la notizia che dà dell' Opere del Salinieri , pe- 
rocché oltre alt efjer ella la Jìeffa aff itto , fovente egli lo cita 
parlando dell Opere d' altri Autori Savonefi. Se foffe riufeito 
ritrovare la Joprammentovata deferizione , che fece il Salineri 
delt Apparizione , fi fperava di poter da quella fleffà ricavare 
qualche notizia per la maggior dilucidazione di un punto cri- 
tico fpettante alla prefente Storia , del quale parlerafit di poi 
(2); ma in damo fonofi fatte tutte le ricerche', onde fi crede , 
che una tal Opera fisa rimafia inedita , e che per le vicende^ 
de tempi fi a fi in appreffò fmarrita. 

La prefente edizione della Storia delt Apparizione di 
Nofìra Signora fi è ricavata dalla Lapide marmorea , che nel- 
la Chiefa della Madonna Santijfima fi conferva ; da un manu- 
fcritto di Giovann Agofìino Abbati ; e da un altro manuferit- 
to continente la Storia della Chiefa della Madonna. Delta 
lapide fuddetta fi ragionerà a fuo luogo : il manuferitto 
delt Abbati è molto pregevole effendo di Autore di', que' dì, il 
quale deferiffe t Apparizione della Madonna , ed alcuni mi- 

(1) Monti Compendio di memorie iftoriche della Città di Savona Fare. IL 
pag. 397. (a) Lib. cap. 7. (j) Lib. j. cap. citata. 
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racoìì de quali dice ejferne flato teflimonio di vifta. 

Era ez,li Cittadino Savonrfe , non ^ià Dottore , nè Prete , co- 
me erroneamente io cbiafna Teofllo il Minore ^di lui facend') 
menzione (i); tna di fua profejìone berrettaio, come fi ricava 
dalla compra , eh’ ei fece d’ alcuni pezzi di terra nella f^’alle 
dt S. Bernardo , ove già altri ne aveva , da Arbifone Socino , 
da Mariola Burla , e da Batifìa Botta nell’ anno 1553 addì p 
Aprile per Infìrumenti rodati l’ ifleflo giorno dal Notajo An- 
tonio Ricci . Cominciò a fl rivere alcune notizie della Città di 
Savona nell' anno i ^70, fra le quali fi trova di finto il rac- 
conto dell’ Apparizione di Noflra Signora; onde ha prefo sba- 
glio il Dottor Filippo Alberto Polleri (2); e dopo lui )’ Autore 
dell’ ultima edizione fittafl nell’ anno 1737 della Storia dell’ 
Apparizione (3), / quali ajjcrifcono che l’ Abbati fcriffe il rag- 
guaglio dell’ Apparizione l’ anno fleffo, in cui ella fegu) . Che 
abbia ezji incominciato a fcrivere nell’ accennato anno 1570 
manifeflamente fi vede dal proemio rcgiflrato alla pag. 27 del 
libro, in cui ez^U ftefe le fjpraddette notizie : ed è il feguente 
appuntino traferitto ,, Al nome de Dio Io Joani Ago- 
„ llino Abbate cumdani Leonardo l’anno de 1570 a li 5 
„ de Dexcmbre efTendo di età d’anni 75 e 3 mefi non po- 
„ tendo più affaticare come era folito per non Ilare a 
„ l’ocio , e per mio diletto , abio trà mi ordinato di fcri- 
„ vere in quello mio Libero alcune cofe de la noflra Cit- 
,, tà,e de’Cittadini de Savona degne di memoria , le quali 
,, ferano la più parte, e quafi tutte cofe che a miei iorni 
,, io le abbio vedute con miei occhi, e toccate con mie 
,, mani, e tutte veraxe, pregando Dio che me dia grazia 
,, che io polla fcrivere cofa che non Ila a danno de pcr- 
,, fona alcuna, & a laude de Dio, 

Alla pagina poi i 13 dello fieffo libro comincia a fare la 
deferizione dell’ Apparizione della Madonna di Mifcricordia 
ad Antonio Botta , e di ciò, che fcgtiinne di poi , c di alcuni 

f 

(1) Teofllo il Minore cap. j. p ?<?. e 17. (i) Polleri Vinù oppugnata cap. ^ 
n. i. p. I IO. (j) Lib. a. della Giunta cap. 8. pag. 114. 
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nitracoìi avvenuti , e del Gìufpatronato della Cbiefa cd Ofpi- 
tale conceduto alla Città di Savona da Paolo IH. l’anno i ^37 
a’ 3 dt Azo fio . Copia di qurjìa dcfcrizione , e dell’ anzidetto 
proemio aiitentic ani ente efìrarta dal manuferitto ortzinalc-, 
t unno 1701 addfì \ 6 Luptdio da tre Notaj fi conferva nelle fil^ 
ze del ;zià citato Dottor Polleri Notajo , dalla quale fe n è 
poi ricavata altra autentica copia ^ che fi conferva nell’ Ar- 
chivio della Pia Opera di Nofira Signora . Qucjla fi citerà 
a fuo luozo nel decorfo del prefente libro. 

Il manujeritto y che contiene la Storia della Chieja della 
Madonna , (ìa nella Libreria de’ Padri delle Scuole Pie di Sa- 
vona ^ e vi fi les;p^e nella fafeia di cartapecora , che lo ricuo- 
pre ^ il nome di Ambrop^io Salineri. Se egli veramente ne fia 
fiato l’Autore non è cofa da poterfi accertare. Soltanto è cer- 
to , che un tal manuferitto non è di fuo carattere . Perciocché 
effendovi l’ aggiunta di altre notizie nello fieffo libro , che con- 
tinua fino all’ anno ^ferina colla fieffa mano ^non può ef- 
fere del Salineri ^ il quale mori nel 161^ (i). Quefto manu- 
feritto fembra in qualche parte ricavato dall’ Abbati \ ma è 
tolto ancora da qualche altro manuferitto antico , che a noi 
non è pervenuto : come apertamente fi vede da alcune circo- 
fianze di fatto , che riferifee , e fegnatamente da ciò, che nar- 
ra ejfer avvenuto dopo la feconda Apparizione di Nofira Si- 
gnora : cioè , che correndo il Popolo alla Chiefj , e fonandoli 
tutte le campane fi cantò da Sacerdoti il cantico: Benedid^us 
Dominus Deus Ifrael; e fi rendettero con altri pii canti, ed 
orazioni grazie a Dio , ed alla Santijftma Vergine , la quale 
circofianza di fatto nè dall’ Abbati , nè da quanti altri hanno 
fritta la Storia dell' Apparizione è riferita . 

1 racconti delle grazie , e de’ miracoli di Nofira Signora 
fi fono in gran parte ricavati dal Zocca , dall’ Alberti , dalla 
centuria manuferitta di Gian- Andrea Siri , e da altri , che 
fi citeranno a fuo luogo ; ejffcndofi avvifatamente ommeffa la 
narrazione delle due grazie ottenute dal Ven. P. Bartolommea 

(«) Vcrgcllino lib. 6, pag. ijt. a rergoì 
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Canale Barnabita regiflrata nell' ultima già fopraccitata edi- 
zione del 1737 alCap, I. della Giunta pag. i8<J, poiché con- 
frontata cotal narrazione con ciò , che ne Jcrive il P. Francc- 
fco Luigi Barelli ( i ) , non fi è ritrovata conforme a quanto 
narra quello Autore^ dal quale ncmmen fi ricava , che le due 
grazie ottenute dal Ven, Canale fieno grazie a lui fiate fatte 
dalla Madonna Santiffma di Mifcricordia . Si darà più mi^ 
mito^ e difiinto il ragguaglio di alcuni de' fopraddetti prodigj 
per attenerci con maggior fedeltà ed efattezza alla defofizione 
giurata di coloro , che dalla Santiffma Vergine hanno rice- 
vuti sì fegnalati favori . Nella deferizione delle lawpadi d'ar- 
gento , de' giojelli , e d' altri doni offerti a Nofira Signora da 
molti divoti è convenuto copiare quanto fìa ferino nella prece- 
dente edizione del 1737, noneffendo fiato fattibile ^ attefa an- 
cora la fcarfezzj del tempo , // poter ritrovare cognizioni più 
efatte per accertare l' anno , c qualche difiinzione maggiore ri- 
guardo a' pii Donatori ; e quelle notizie più certe , che è riu- 
fetto ritrovare , fi fono a fuo luogo tutte regifìrate . Siccome 
nella prefente Opera fi citano più volte i manuferitti del Ver- 
zellino^ e del Lamberti^ così non farà fuor di propofito il da- 
re ancora al cortefe Leggitore un breve razguatrlio di entrambi 
quefìi Autori . 

Gian-Vincenzo Verzellino Giureconfulto , e Nobile Sa- 
vonefe molto verfato nella Storia , di cui fanno onerevol men- 
zione Raffaello Sopranis (2) , e l' Abbate Giufliniani (3) , s'af- 
faticò per lo fpazio d'anni venticinque con lo (ìudio delle me- 
morie antiche , e più recenti a formare la Storia , 0 per meglio 
dire , gli annali di Savona con intenzione di darli poi allt^ 
Stampe \ e dopo aver terminata , e pofla in ordine con fomma 
fatica una tal Opera^ frefiolla a Federigo Federici (4) Nobile 
Genovefe uomo letterato, ch'ebbe gran defiderio di vederla^ 
alle cui mani reflò, effendo morto il Verzellino nell'anno i< 5'38 

(i) Barelli memorie dell’ origine , fondazione Scc. della Congregazione de* 
Barnabiti Scc. tom. a. lib. 8. cap 6. p. doy. e feguenti n. 57. y8. 

(a) Sopranis Scrittori della Liguria p. 175. (t) Giufliniani Scritt.Lig. pai*, 
(4) Suddetto luogo citato. r erti 
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a 20 Agoflo . Gli abbozzi di quejì' Opera non ancora ridotta 
a perfezione Jì confervano nella Libreria de' Padri delle Scuole 
Pie di Savona ferini per mano dello ftefjò Autore, come fi è ri- 
conofeiuto , confrontandone il carattere con una fittoferizione di 
quattro righe da effò fatta come uno de' te flimonj nelTefiamento 
di Donna Livia figliuola di Gian-Francefico Ferreri, e moglie 
d'Antonio Sanfone Nobili Savonefi , rogato in carta pergamena 
dal Notajo Marc' Aurelio Martino l' anno \6zi a' /^Maggio. 
Due fono gli efemplari di tali abbozzi nella fiopraddetta Libre- 
ria , l'uno de' quali è divifio iu otto libri, ed arriva fino all'an 
no i 6 z 6 , l' altro è divifio fiolamente in libri fiei, e fi ejìende fi- 
no all' anno 16^0. Si citerà quefì' ultimo nella prefente Opera 
il quale ha i numeri fiegnati alle pagine, e fi è riconofeiuto ej, 
fier più abbondante di materie , e più difìinto in alcune cofe - 
onde fi argomenta, che fìa pofleriore all'altro . Egli è pur de ; 
fider evale, che dando quefio Scrittore un Indice di più d- 
trecento Autori , da' quali ha compilati , e raccolti i fiuoi annalii 
ne aveffie fatta la rifipettiva efiatta citazione, almeno in cert, 
f unti più rilevanti . Ma fono ben pochi gli Autori , che egli 
cita nel decorfo del fuo libro , de' quali ancora inutile quafi ni 
Sembra la citazione ; poiché non fiegna in effa nè l' edizione 
dell' Opera', nè il libro , nè la pagina . Non feguirà alcerto così 
nella prefente edizione della Storia dell’ Apparizione di Nojìra 
Signora^ ove non fiolamente fi citeranno a fiuo luogo quegli Au- 
tori , da' quali fit fono ricavate alcune notizie , ma fi darà an- 
cora l' Indice delle edizioni dell' Opere loro ; di quelle almeno, 
che fit è avuto il comodo di poter riconofeere ; e riguardo all' al- 
tre, fi citerà almeno l'Autore, che le rapporta. 

Il Padre Angelo Lamberti Cappuccino fratello di Antonio 
Lamberti Nobile Savonefe s' applicò a mettere in chiaro , ed in 
ordine i manuficritti del Sopraddetto Verzellino fino all' anno 
KJ38 , e continuò poi gli Annali di Savona fino all'anno 
Bramojb egli di certa informazione di un ragguardevole antico 
Perfionaggto Savonefe cercò gli Scritti del Verzellino , i quali 
ejfendogli riuficito avere , ed applicatofi a leggerli con molta 
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foddisfazione , talento poi gli venne di farne copta ^ non punto 
sbigottito dalla gran congerie de' fogli , che erano meri abboz- _ 
2/, e affai confujì ^ e intrigati ^ la qual cofa felicemente efe- 
gut con molta fatica nel corfo di un anno intero. Attefe poi a 
a mettere in ordine le fcritte notizie; ed era giunto quaji alla 
metà dell' Opera ^ quando gli convenne farfi nuovvnente pre~ 
(lare i Mff. del Verzellino che aveva già rejiituiti ^ per me~ 
gl io offervarvi alcune cofe. Allora fu che refìb fommamente for- 
prefo , vedendo andarne a vuoto le fatiche da effo fatte; poiché 
ritrovò , che tali fcritti non erano già gli fleffì di prima , ma 
affai più copiojì y e con moltifjìme addizioni ^ e cancellature^ 
quajì in ogni foglio , e con frequenti pofìille nel margine con- 
fufamente intrigati . Dalla qual cofi ne ricavò egli un jteuro 
argomento, che più abbozzi di una tal' Opera erano fiati fatti 
dall'Autore . Refiò lungamente fofpefo , non fipendo , fc abban- 
donar doveffe t imprefa dopo tanta fatica già inutilmente fat- 
ta, ovvero fe doveffe incominciar nuovamente un jj fpinofo ed 
intrigato lavoro. Prevalfe in lui finalmente l' amore, e il zelo 
verfò la Patria , che priva non volle di quelle particolari fiori- 
che notizie , le quali con tanto /indio , e diligenza raccolte ave- 
va il Verzellino . Onde feriamente applicoffì a porre in chiaro^ 
e con ordine gli fcritti di quefìo Autore : e dopo d' aver ciò efe- 
guito con molta attenzione, ed afftduità, confrontando ancora 
injieme entrambi gli abbozzi , ne fece una bellifftma copia in 
un grof/ò volume in foglio , ferino con bel carattere, ed ampio 
margine , e con più Indici affai copiofi per maggiore facilità 
in ricercar le notizie . 

Fu circa l'anno 1 666 , eh' ei cominciò , e condu/fè a termi- 
ne poi la detta Opera divifa in fei libri , che arrivano fino all' 
anno i 6 ^S, ed avendo pofeia c&nùnuati gli anmit di Savona 
fino alt anno i <^73 , mon nel Gm-Knto della Concezione de* 
Cappuccini di Genova l'anno i<?75 a' j Giugno in età d'anni 
6 S mefi 9 c giorni 6 , dopo ifeffère flato per due anni travaglia- 
to da fhranguria , e mal di pietra , che gf impedirono il conti- 
nuare lefue erudite fatiche . Le notizie di quanto fopra cnar-‘ 
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rato fi fono raccolte dalla prefazione , che premette il detto P. 
Lamberti alla continuazione delle memorie (loriche della Città 
di Savona , e da quanto narra di lui Giufeppe Lamberti No~ 
bile Savonefe fuo Nipote^ il quale profegu) a fcrivere fiffatte 
memorie fino all’ anno 1(^84 , dal qual tempo le ha in qualche 
parte continuate ancora Gian-Francefco Lamberti figlio del 
detto Giufeppe fino alt anno 1708. 

LJfendofi confrontate fparfamente alcune cqfe narrate dal 
P. Lamberti co' MJf, del Verzellino , fi fono ritrovate in gran 
parte non folamente le medefime , ma ancora co’ fiejjì termini 
efprejjc. Nel Lamberti però vi fono di più notizie maggiori^ 
che non fi leggono nel Verzellino', la qual cofafa credere , che 
oltre li due efemplari già ricordati di queflo Autore , che fi con- 
fervano preffo i Padri delle Scuole Pie, ve ne fojfe qualche altro 
più copiofo ed abbondante di notizie , il quale fiafi forfè finàr- 
rito . Ma quando ancora non voglia ciò ajferirfi , e fi pretenda 
che li mentovati efemplari fiano gli fleffi due abbozzi già ve- 
duti dal Lamberti intrigati^ e confufi^ mejfi poi in buon or- 
dine^ e legati in due tomi, come fono al prefente: convien dire 
almeno , che perduti fi fieno alcuni fogli di quejt Opera , e 
certamente quelli, che le notizie contenevano dall’ anno 16^0 
fino al 1(^38; poiché fino a queflo tempo rapportando gli an- 
nali del detto Autore il Lamberti conchiude tal anno con que- 
fle parole: Finifeono qui le fatiche del Verzellino, perchè 
in qucft’anno finirono i fuoi giorni. E non è verofimilc-^ 
eh’ egli abbia voluto attribuire al Verzellino la continuazione 
di tali notizie fino al detto tempo, fe veramente dagli fritti 
di lui tutte non le aveffe con le precedenti raccolte . 

Si citerà in quefi’ Opera l’originale del Verzellino, e in 
alcune poche cofe , che ne’ fuoi fritti trovate non fi fono , 0 non 
fi è avuto tempo di ricercarvele , citeraffi in vece il Lamberti . 

Occorrerà citare alcune volte ancora un compendio cro- 
nologico delle florie di Savona , che fi conferva preffo il Prete 
Venanzio Giordano già da molti anni Sa gre fiano della Catte- 
drale, il quale nell’ anno 1721 lo copiò fedelmente da un antico 

d a 
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Mf.^ che era nell'archivio Vefcovile . Il contenuto di quejla Ope- 
retta è jìato ricavato da molti Autori ^chc fi veggono in ejfa ci- 
tati , e particolarmente da Pietro Gara^ che fcrijjh nel 1 343 (i), 
da Pietro Batifta Ferreri , che fcrijfi nel 1 573 ( 2 )^da Giovan- 
nago/lino Abbati, e dal Verzellino Scrittori tutti Savonefi . 

Sarà divija in tre libri la prefente Storia . Nel prhm do- 
po la defcrizione della Città di Savona fi farà il racconto della 
replicata Apparizione di Maria Vergine ad Antonio Botta , e 
di ciò , che dopo ejja fegui : della fabbrica della Chiefa , e dell' 
Ofpitale, del governo jì dell' una , thè dell altro, de’rif penivi 
Minijlri , che mantenuti vi fono , e de’Governatori , che vi p rc- 
fiedono: e fi darà notizia de’ Principi Sovrani, ed altri illufiri 
Perfonaggi , che fono flati a vìfitare il Santuario di Noflra Si- 
gnora , e de' più infigni Benefattori della pia Opera , e de’ doni, 
e voti da ejft offerti ; col ragguaglio ancora delle Proceffioni fo- 
lite parfi ogni anno al detto Santuario , non filo da’ Savonefi , 
ma ancora da’ Foreflieri . Comprenderà il fecondo libro la nar- 
razione de' prodi gj in ogni tempo operati da Noflra Signora di 
Mifericordia a prò della Città di Savona , e di quelle perfine 
divote, che fono ricorfe al di Lei Patrocinio. E finalmente nel 
terzo libro fi darà diflinto ragguaglio di alcuni Pontefici , che 
fono flati in maniera particolare divoti della Madonna Santifi 
fima di Mifericordia : del culto di Lei propagato sì nello Stato 
di Genova che in molte altre Città dell'Italia , ed altrove : de- 
gli Autori , che hanno ferino , 0 fatta menzione nelle Opere loro 
dell’ Apparizione di Maria Vergine : della fefla , che fi celebrò 
in occafìone del fecondo anno fecolare : della folenne Accademia 
fiuta farfi ogni anno', della flrada,che conduce al Santuario di 
Noflra Signora, e delle nove Cappellette,che ineffa s’incontrano. 

Aggiungerannofi in fine la Bolla di Paolo HI. , ed altre 
fcritture citate nel decorfo dell Opera . Tutto a gloria della 
Gran Madre di Mifericordia , e della fiia Apparizione ad Art- 
ionio Botta , 


(0 P" trzellÌHo lib. \-pag, (i) Suddetto lib, J. png.p. ii^ «terga 
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CATALOGO 

Di alcuni Autori, e delle Opere loro, che ft citano 
nella predente Storia. 


LBERTI. Dell’ Appa- 
rizione della Madonna 
SantifTima di Mifericor- 
dia di Savona , e delle Mi- 
racolofe fue Immagini in Italia . Li- 
bri quattro di Giambatifta Alberti 
Somafco - In Gtnova per Pier Gio- 
vanni Calemani MDCXXXXII. 

AURELIUS A GENUA .Tra- 
ciatus Chronologicus a variis Au- 
iioribus compilatus liudio Fr. Au- 
rei ii a Genua Capuccini - Genum 
MDCCXII. ex Typegrapbia loan- 
tiis Baptiftit Francbehi . 

BARELLI. Memorie dell’ori- 
gine, fondazione, avanzamenti, fuc- 
cclll, ed Uomini illuftri in lettere, 
c in fantità delta Congregazione de* 
Cherici Regolari di S. Paolo , chia- 
mati volgarmente Barnabiti ,defcrit- 
teda D. Francefeo Luigi Barelli da 
Nizza Cherico Regolare della medefi- 
ma Congregazione , Penitenziere 
della Chiefa Metropolitana di Bolo- 
gna - /n Bologna MOCCI IL per Co- 
flantino Pifarri . 

BOVERIUS . Annalium , feu 
facrarum Hiftoriarum Ordinis Mi- 
norum S. Francifei , qui Capuecini 
nuncupantur. Tomi duo: in quibii* 
univerfa , quae ad ejufdem Ordinis 
progrelTum ufque ad annum idra 
f peftant,fidelifllmè tradunt ur. Auro- 
re R . P. Zacharia Bovcrio Salurienfì 
ejufdem Ordinis Thcologo - LugJuni, 
Jumpt. Hiered. Gah. Boiljat, ^ Lau- 
rent. Annilfon M O C X X X I X. 

BONANNl . Numifmata Pon- 
tificum Romanorum , qu* a tempore 
Martini V. ufque ad annum 


vel auRoritaie publica, vel priva- 
to genio in lucem prodiere, expli- 
cara , ac multiplici eruditione facra , 
8c profana illuflrata a P. Philippo 
Bonanni Societatis Jefu - Roma ex 
Typo^rapbia Dominici Antonii Her- 
culuMDCXClX. 

CALVETE DE ESTRELLA. 
E1 feliciflimo Viaicdcl Muy Alto, y 
Muy Poderofo Principe Don Phelip- 
pe Hijod’el Empcrador Don Carlos 
Qitinto Maximo defde Efpana a fut 
Tierras de la baxa Alemana , con la 
deferip^ion de todos l’Ellados de Bra- 
bantey Flandes , eferittoen quatto 
iibros por Juan Chrifloval Calvcte de 
Eftrella- En Anveret an Cifade Mar- 
tin Hiicio Aito de M O LI I. 

CAMUS. Succefll differenti del 
Vefeovo di Bclley ( Moafignor Gian 
Pietro Camus) tradotti dalla lingua 
Francefe nell’Italiana da Lodovica 
Cadamollo - In Venezia MOCXIAF, 
per li Turrini . 

COSTA , & CKNTURIOMTS . 
Conftitutiones , 8c Decreta in DÌTelce- 
fanis Synodis lex condita ab II u- 
ftriffimo , & ReverendilEmo D.D. 
Petto Francifeo Colla Dei , & Apo- 
Aolicx Sedis gratia F.pifcopo Snvo- 
nen. nuncapud Serenifs. DD. Caro- 
lum Fmmaniicicm Sabaudia; rucenn 
Apoftolico Nuntio . Adjj£la cfl rjnf- 
dem julTu ea , quam RcverendifR- 
iT us D. joannes Baptift.t Centurionus 
cju.s Pr^dccelTor b.alnicrar - Taurini 
apui Aloyfitnn Pttamilium Typot'ra- 
pbiiin Ducalem idit. 

COMPOMIMEX’TI POETICI 
in lode della Miracolofa Vergine dà 
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Savona intitolata la Madre della Mi- 
fericordia, ricorrendo il fecondo An- 
no Secolare della fua Apparizione - 
I» Tarino MD CC XXXr I prejfo 
Gian Francefeo MaireJJi all’ Infegna 
di S. Terefa di Gesù . 

DE’ MARINI. Genua live Do- 
minii Gubernationis , Potenti* , Di- 
gnitatis Screniflìm* Reipublic.* Ge- 
nuenfis compendiaria deferì ptio au- 
diore Hieronymo de Marinis Patritio 
Gcnucnfl . Cernite . Excudebat Petrus 
Ioannes Calenzanus Anno \666. 

DURATIUS. Conftitutiones , 
6c Decreta in DioecefanaSynodo con- 
dita anno diebus Il la ij No- 
vembi is ab IlIuHriflìmo, & Reve- 
rendifllmo Vincentio Maria Durano 
Epifeopo Savonenfi . Monteregali Ty~ 
fis Io: Antonii Veglite 1701. 

DA DIECE . La divoaione del- 
la Madonna di Mifericordia di Savo- 
na cnmparfa la vigilia di S. Giufep- 
pe . f Opera di Monfignor Giamba- 
tifta da Diece Vefeovo di Bnipnato 
all’ Illuftriflìmo , e Revcrendiffimo 
Monfignor Stefano Spinola Vefeovo 
di Savona ] In Parma per Mario Vi- 
gna I (J 8 o. 

GHIGLINI. Teatro degli Uo- 
mini letterati dell’ Abbate Gerola- 
mo Ghiglini . 

In Venezia MDCXLVII. 

GIUSTINIAMI. Gli Scirtori 
Liguri deferirti dall’Abbate Michele 
Ginftiniani Patrizio Genovefe de’ Si- 
gnori di Scio , ededicati alla Sercnif- 
fi ma Repubblica di Genova parte», 
prima. In Roma apprejfo NiccoloAn- 
geloTinafJì i66p. 

GUiCHENON. Hifioirc Gc- 
nealogique de la Roiale Maifon de 
Savoie par Samuel Guiclicnon ; Im- 
prinièe a L'on i'> 5 o. 

GUMPPE\BERG. Arias Ma- 
rianus, quo Sanilae Dei Geiiitricis 
Mariac Ima'rinum miraculofarum 
migincs iiliilloriarum centuiiis ex- 


plicamur.Aufldre GuilielmoGump- 
penberg e Soc. Jefu. Monatbii Typit, 
(X Impenfis Ioannis leeklini Typogra- 
pbi EleUoratis, dr Biiliopelae aanm 
i6yx. 

LAMBERTI. Memorie parti- 
colari della Città di Savona di An- 
gelo Lamberti Capuccino. [ AfjJ". 
pf^jr ® Gitifeppe Lamberti Nob. Savo- 
tie/e.) 

MONTI . Compendio di memo- 
rie ifioriche della Città di Savona , 
e delle memorie d’ Uomini illuflri 
Savonefi divifo in due parti, rac- 
colto , c compilato da AgoRino Ma- 
ria de’ Monti Prete fecolare . In Ro- 
ma nella Stamperia di Marc’ Antonio 
ed Orazio Campana MDCXCV 1 1. 

Diva Virgo Savonen- 

fis Beneficia ejus , 8c miracola fide , 
atque ordine deferipta ab Auguftino 
Maria de Monte . Romae 1716 Typis 
Antonii de Rubeis e Foro Retundae in 
via ad Seminarium Romanum . 

POLLERI. Il Triplice Vaflfa- 
laggio , che vanta la Città di Savona 
all’ Immaculatiffima Vergine, e Ma- 
dre di Mifericordia Maria &c. fua_ 
parricolar Protettrice per tre infigni 
grazie, e prodigi oprati dalla mede- 
fima nel Savonefe dillretto, fuccìn- 
tamente deferitti dal Dottor Filippo 
Alberto Pollcri Savonefe Promotor 
Fifcalc del S. Ufiìcio. In Genova-^ 
1719. per Antonio Seionieo . 

La virtù oppugnata 

più rilucente, odia l’ammiiabil Ap- 
parizione di Maria Vergine Madre 
di Mifericordia nella Valle di S Ber- 
nardo diftretto della Città di Savona 
difefa ?cc. Difeorfo apologetico del 
Dottor Filippo Alberto Polleri Sa- 
vonefe Piomotor Fifcalc del Sant’ 
U ffizio . In Lione appreff o la Vedova 
d' Anirea Molin , Straaa Boiirg Cba- 
nin all’infegna della condotta de'Santi 

I7}0. 

Nel pianto il follievo. 





oflia U divostone vcrio Noftra Si- 
gnora di ^•if:iicoldU aoparfa in Sa- 
voia . maggiormente ercirata , e di- 
mollrara in effa Città 3 iC. Rag?ua 
glio del Dottor Filippo Alberto Pol- 
leri Savonefe Promotore Fifcale del 
S Uffizio. Jn Lione appreff'o lo Fe^ 
dova d' Andrea Molin Strada Bourg 
Chiniti ali’ infogna della condotta de? 
Santi 1730. 

PAGNOZZI. Maria trionfan- 
te con la pompa di una triplice co- 
rona ?cc. Opera di Francefeo Maria 
Pagnozzi da Piiloja Predicatore^ 
Cappuccino In Piflojt per Pier An- 
tonio Fortunati MDCLF. 

RAYNAUDO . Theophili Ray- 
naudi SocictatU Jefu Theologi opera 
omnia ram haclenus inedita, quam 
alias excufa longo authorìs labore... 
autla , Se emendata. Lugduni fumpt. 
Horatii Boifat , Georgii Remeus 
x66$. 

RHO’. Sabbati del Gesù di Ro- 
ma , ovvero efempli della Madonna 
di Giovanni Rhb della Compagnia 
di Gesù. In Bologna MDCLXXX. 
per Giovanni Recaldini . 

SOPRANIS . Gli Scrittori della 
Liguria , e particolarmente della,, 
maritima di R.afFaele Sopranis. In 
Genova i 66 p per Pietro Giovanni 
Calenxani . 

SOPRANIS . Le vite de’ Pitto- 
ri, Scultori , c Architetti Gcnovefi, 
e de’ Foreftieci . che in Genova ope- 
rarono , con alcuni ritratti degli 
ilcffi . Opera pofluma di Raffaello 
Sopranis Nobile •'Jenovefe , aggiun- 
tavi la vita dell’Autore per opera di 
Gian Niccolò Cavanna Patrizio Gc- 
novefe . In Genova per Giujèppe Bot- 
taro, e Giambatijla Tiboldi compagni 
l’anno MDCLXXIF. 

STORIA della miracolofa Ap- 
parizione della Madonna Santiffima 
di Mifcncordia nel diftretro di Sa 
vona , con molte notizie ringoiati 
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rarcohe da du* delli quattro libri del 
P. Ci...nuatiila Alberti C. R- S. terza 
imp;eflì"tne migliorata , ed accrefeiu- 
ta di molte particolarità d’ordine.» 
degl’ Illuftriffimi Signori Protettori. 
In Pavia MDCC'XXXFI 1 . Per 
Pietro Antonio Magri Stampatore^ 
della Reg. Vniverjita . 

STORIA della Chiefa di Noftra 
Signora di Mifericordia {MJ. nella 
Libreria de’ PP. delle Scuole Pie di 
Savona. ) 

SIRI. Centuria difucceffi mi- 
racolofì della Santiffima Vergine di 
Mifericordia di Savona . Mjj.di Gio- 
van Andrea Siri Notajo Savorefe, il 
miale fi conferva prejjo Filippo Maria 
Befìo Giureconfulto Savonefe . 

SCHIAFFINO. Annali Eccle- 
llaflici della Liguria del R. P. F. Ago- 
ftino Schiaffino Genovefe Religiofo 
del Moniftero di S. M iria di Monte 
Oliveto della Dioceft di Genova, che 
profeffa la primitiva regola dell’ Or- 
dine Carmelitano , tomi j. in fol. 
MJf . . che fi confervano nella libreria 
de' PP. delle Scuole Pie di Genova.^ 
per dono ad ejjt fatto da Monfignor 
Giujèppe Maria Saporiti Arcivejhovo 
di quella Citth. ( queft’ Autore ha^ 
feritto circa V anno 1640) 

SALINERI. Inni per la Bea- 
tiffima Vergine NoRra Signora di 
Ambrofìo Salineri . In Firenze aj^ 
prejfo Cofimo Giunta l’ anno MDCxL 

SAGGI CRONOLOGICI, ofia 
Genova nelle fue antichità ricer- 
cata, nuovamente rillampati coiu. 
aggiunta di moltiffimc notizie . In 
Genova i7}4 Dalle Stampe di Paolo 
Scionico . 

TEOFILO IL MINORE . Ifto- 
ria della llupenda Apparizione di 
Noftra Signora feguita nel diftretto 
di Savona l’anno ijjiS a’ 18 Marzo 
defenrra con varie rifleffioni da^ 
Teofilo il Minore filo cittadino [que- 
lli è il P. Arcangelo della Recca No- 
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bile Savonefe Carmelirano Scalzo] 
In Lione apprejfo la Vedova di An- 
drea Molin firada Bourg Cbanin all' 
infeT-na della condotta de' Santi 

Mò ccxxiy. 

VERZELLINI. Delle memo- 
rie particolari , e fpecialmente degli 
Uomini illudri dellaCictàdi Savona 
di Gian Vincenzo Verzellini libri 
fei . ( MS. nella Libreria de’ PP. delle 
Scuole Pie di Savona.) 

UGHELLI. Italia Sacra, five 
«le Epifeopis lr.tlix , de Infularum^ 
adjacentium , rcbufque ab iis prae- 
clare geilis dedurla ferie ad noftram 
ufqtie aetatem . Aurore D. Ferdi- 
nando Ughcllo Fiorentino Abbate 
SS. Vincenti!, 8c Anaftafii ad Aquas 
Salvias Ordinis Ciitercienfis. Editio 
fecunda au£Ia, 8c emendata, cura 
fic fludio Nicolai Coleri Ecclefiae 


S.MoyTisVcnetiarumSacerdotis alano- 
ni. f^enetiis apud SebafiianumColeti 
MDCCXy li. 

VASARI. Le vite de’ più 
eccellenti Pittori , Scultori , e Archi- 
tettori fcritte , e di nuovo ampliate 
da M. Giorgio Vafari Pit. e Archir. 
Aretino. In Fiorenza, apprelTo i 
Giunti MDLXXIIl 

ZOCCA . Apparizione della_ 
Madonna SantifEma di Mifeiicordia 
di Savona fcritta dal P. Fr. Ippolito 
Maria Zocca da Savona Lettore^ 
Teologo dell’ Ordine de’ Predicatori 
Priore di S. Domenico di Modena . 
Divifa in due libri ; nel primo lì 
tratta dell’ origine , e principio di 
quefta fanta divozione , e nel fe- 
condo de’ miracoli , e grazie. In.^ 
Modena, Per Giulian Cafiiani 
MDCXXXIL 
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IN SANCTAE DEI GENITRICIS, * 

QUAE SAVONENSIBUS MISERICORDIAE MATER APPARUIT. ! 

RECENS PERSCRIPTAM HISTORIAM. t 

S ABàTtO HANC BIS VISAE IN AGRO PICCONE }ACOBEy 1 

Ut NOVAM adornares VIRGINIS historiam 
Mandavi! gemina et PULCRI qua MATER AMORIS, j 

Quaquc Tibi Patria Urbs diligitur. Pietas: . j 

Tuque Savonense (i) Ingenuo, MARIA^ue Cuente 
Digno animi Rudio juiTum opus cxfequeris . 

Fibliothecae aditae, ac tabularia namque, vetuRis I 

Plurimaque ab chartis lux Tibi parta nova cR, 

Erutaque aRerta a blattis monumenta, Teveri 

Sunt librata diu examine judicii, ' 

Scriptorum & momenta Tibi, Tententiaque , inter 

Si quid eos pugnae, le£Ia probabilior, { 

HiRoricupe errata utcunque veterrimi amudlm | 

Ad Critices correrla, hiRoriaeque fidem . | 

Sic, quam JOANNES BAPTISTA ALBERTIUS, annos 
Centum oAodecim eR , edidit hiRoriam 
AIMILIANAEO (a) ex Clariflìmus ORDINE Rhetor 
Inclyto, in imtnenfum quàm decus auda Tibi eR! 

Quippe lupervacua heic vitiofa refeda parerga. 

Multa nova antiqueis addita prudigia; 

Nec paraphraRae heic fumpta toga eR Tibi laxior, extra 
HiRorici Rneis luxuriante Rylo ! 

Quìm mage at exado Audio, adRduoque parergon 
Devotum heic Patriae grande labore Retir, 

Kelligiosa Piae pia rellìgioGlis Urbis 
Quo LOCA veRigans omnia perfequeris, 

PerluRrans miseris positas ab Provido Amore, 

Ab PRiscà et Superis Relligione Domos, 

Quaeque Deo addidis Ranr ampia ViRisque, SacRisqne 

CONCLUSIS (j) ASCETERIA (4.) VlRGINIBUS, . . 

Quaeque manent, et queis vetus aetas intulit, atque 
Longa dies olim Rantibus excidium , 

Quòrum ab Sabatiis cum caussis tempora eastis, 

I Aocto- 


<i) A'pV<OK»r prò PmriV>>, ut ex Eoaio, & Feto P. CiacOB. ia opa&. 

(1) Somaìcheiifi a B. HIERONYMO AEMILIANO Coneilort. 

ti) Vireinet , quac conclutae rrant , procorrebant &c. II. MacM. }. ip. 

(4} A’ffiiWTliftn f fecciTas, quem dirioas rn locditantcs incolaat : vox A D. CAROLO BORROMAEO ia 
McAiaÌAacn&s CIciìc»i«bi Ephaebei aedibus fecnta ad pia caeiciiia cocaacalo ialciipM. 
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AucTORTsque , fuo nomine qnemque, doces r 
SciTAque defcripta plebis, Consulta SENATUS, 

PONTIFICUM Decreta, et veteres lapides, 

Quodque caput, sacro ab ostento quadriennibus a^is 
Quindecim 01ympia(ìn, mirifici memore 
Tum pqplo adhuc multo feniorc fuperftite facti , 

SABATIAE (i) DIVAE fixus in Aede lapis, 

De (ibi bis visi, audiiàque bis aurea BOTTAE 

ANTONI AETHERIA VIRGINE dicta notans: 

Quod princeps monuraenium, et vcrba bdeliter acre 
Duda, prout fido in marmore fcuipta manent, 

Qubd Tuum opus decoranr, monitu acìum AEOILIBUS OLLI 
PRAEFECTIS FANO id, confilioque Tuo eft ; 

PRINCIPUM itcm, SACROque OSTRO FULGENTIUM, ad illam 
Queis Aedem unquam aditum eft, nomina magna VIRUM, 

JOANNES BAPTISTA inter quos SPINULA paucis . . 

Praeftito abbine annis VIRGIN! honore micar,-» 

Quom GENTILE SUO, NOSTRO ( 2 ) cum ANTISTITE Sanctam 
ViRGiNEo ab Pede ad Aram ofcula landa dedit , 

Aureaqiie inter honoratus munufcula «r aureis ■ 

SABATII BIS SEPTEM eft CYCNI honorificis ■* 

JOANNIS BAPTISTAE CAROSINI bololerico Etruscis • 

In peplo expidis perbene carminibus. 

Qui SACER in LIGURUM URBE facras modò PRINCIPE Pastosi 
Sacrae agni sponsae pafeit AGNETIS oveis: 

Quod juvar inferere buie Epigramma elcgiolac honeftum 
Stemma Tibi ab noftrà debitum amicitià , 

O CAROSINE, Tuafoue Tu apud fine candidus alias 

Noftram bumilem nane lauros ferpere laureolam , • . 

Gente ab ut ad gentem , a regno ad populum alterum, et urbis ■ 
Cum novd uterque labor pervolet biftorià , 

Si 


* 

CO Ut* <^Iae Knnae in celcbcrrinio Siciliac £ano colebatar* Ctrts Enntnlìt TwXWo diAa io VI. Verrini « 
cu'ips verbi paucis mutatis Savonenfi Virgiai mirò cnnveniuni : Afirj ptatdjm tota Liguria privatim ac fuhitcè 
«/} Savonenltr • tftnim -mmita farpa pfoHifia vim mumcttama daclarant t muitic fatpe tm 

ciflimit rcbui prjcftm aoxilium tfut oé/atum eft' ut hace regio .té ca A'mw feé etìjm inco/i , cufto- 

dirifue videaturi ncc Jeiiim Ligares, vtràm etiam etntat lentti naricm/iua SavofiCfifca Virgiocra msjtimtè 
folunt» 

(0 AUCUSTINO MARIA SPINULA tane Epifeopo Savoneall* , 





0 ( } )« 

Si qua oculis limifqùe crepent Tibi confpici amici 
Glonolam , Tuus in, me obfiruat ora favor. 

Questo e'. Signor , l’ombroso loco angusto. 

Dove scesa fra noi comparve un giorno 
La Rein a del Ciel: Q.ur feo ritorno, 

E CANGIOSSI LA SELVA IN TEMPIO AUGUSTO. 

Quel di Sacro Pastore eccelso busto 

Rimira, e leggi a (queste mura intorno 

Gli Avi Tuoi, per Cui splende il Tempio adorno, 

E d’alti doni il Simulacro onusto. 

^IRA IL vicino Albergo; oh (quanti diero 
Sostegno alla Grand’ Opra Illustri Eroi 
Gloria dell’ Ostro, k del Tuo Germe altero! 

Sol fin’ or le manco' fra’ Padri suoi 
Chi la sostenga Successor di Piero: 

Questo e’ onor, che si serba a’ Merti Tuoi. 

Tum VOTIVA tholo DONARIA fixa , PlORUM 

Haud fine Donatorum omnia nominibus, 

Quos inter GENUAE, fol inter ut afira , coriifcant 
Munifici, veri MAGNIFICI PROCERES , 

Quique Tui AURIADAE, AETHERIAE Gens aurea MATRIS 
NOSTRAE indepta (i) novo nomine praecipuum , 

]ufque Clicncelae, ambrofià o mihi, neéiare, et auro 
Carior, o columen dulce, decufqiie. Pater 
AMBROSI IGNATIADE, melim, & aurea (a) cuppa, Savonensi 
Aligeri optarunt Nobilitate DUCES: 

Tuque PIA late, Quae MAGNIS praeclara DYNASTIS, 

EGREGiisque PATRUM , ac PRAESULUM ovans titulis 
SABATI A M DOMUS et facris veneratur, et aris 
Regificis propter Porciferam, ac Tiberim 
DIVAM, HuÌ£lQuìi PIUS amplam ifteic geris Ipfe prociirans 

Rem, PATRIAE PATER, AUGUSTE (j) GAVOTTIADE, 
Quique pios opibus vates, & honoribus augens 
SANCTIOR Augusto Relligione clues : 

Atque alii , quorum indivia heic (aera nomina, ViTAR 
Aureis (cripta Liber (4) fert adamante notis 
' 2 


* tO ‘ffìlpcr.TpoTtftn nam Savonenrem nobilitatem optarunt , nt nova hoc Bomine 
QBnfis V. cliemclam indipirccrcntur. , , 

< (a).Quari vai ami folidam ornacum omn'i lapide prelioro. Steli. <o. lo, 

'•■O) /a-GUSTINE MARIA GAVOTTE n GEN. REIP. CUBERNATORIB. 

(4) Q;ii Iciipti fou il libio f itac Agni . Apot, ai. ar. 


Prae 


lipuam SavO". 
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Prae ciinflis SANCTIque ARDtNTE AUGUSTA SENATUS 

QuaTUOR USQ.UE' LYCHNIS LAMPADE RELLIGIO, 

Quod grati monumentum animi REGUM (i) ILLE VERENDUS 
CONSESSUS DOMINA hiic miCt ab URBE IMUS, 

Qiium hoOium et impete pulfa Illa inconcufra, fuique 
Transfugae ab infidiis conRitit incolumis, 

Cui bona gloriam , opcs , LlBERTATEMqu* PARENS o! 

SANCTA, precor, propnam faxit, et IMPERIUM: ■ 

AUGUSTUM expreffiim TEMPLUM SANCTISSIMA ad ufque 
Ima ADUTA ( 2 ) primo limine ab ipfo adiiùs : 

Ma RMOREA in CELLis Altaria utrinque , fiiperqtie 
Pictae, opera egregiorum artificum, tabular 
Inter et has, qiiae rice dicans fe trimula tempio, 

JAMPETRI Tui opus, FELSINA , DOMINICI, 

VIRGO GAVOTTIADAE LAURENTI Ipirat ad aram 
Quam centra SIRAE eli nobilis ara DOMUS, 

Scuipta ubi BERNINO fpirans in marmork foetam 
POETA DEO sterilem VIRGO falutat anum : 

Horrendum in primis Penetrale Sacerrimum eodeni 
Conditum , ubi GENETRIX paruit ALMA loco, 

Quae nuRC marmorea in scopulo VENERABILE SIGNUM» 

Quem niveo pede tunc contigit, ardua stat, 

Cujo aliquid fibi DIVINUM SACRO'in ORE videri 
Divino addatus numine PASTOR (j) ait, 

CUI BENE SABATIUS MANU, ET ORE SACER REGITUR GREX, 

Quum illud primò adytum relligiofus adir : 

Quae pia ne, tamquam fententiam Episcopi, in afta 
Me scribam Illius heic verba referre putes, 

Maxum^ honeflatus qui necdum hoc munere , nec tum 
un tedis ad, haec quum lile profatus, eram. 

Sed, qui aderat , SACRI honoratus mihi PRAESIDIS ILLEIC 
Scriba MAGISTRATI haec JURIA DOMINICUS 
Verum illud Sanctissumi ego heic in fecula feRfuoi . 

Duxi operae tam docti edere Pontificis, 

Quem ILLA suis fuam ad iilam orantem foTpitet, oro, 

PaSTOREMque OVIBUS, PAUPERIBUSque Patrem, 

Cui 


‘ <i) Urbcm trnpluni fibi virum, Seutam Rcgiun ette cODlciniiii: ile ée Kcau tju/fmi Staam P/rrAi rtfit 

Itgtli . TIw. lib. I. c. it. ^ 

(») »fyeUK»f ■ prò r, ut in Ter. Eun. aR. i. nA> : £fU «rAo». 

(O OCTAVIUS Maria ex Ccnucnii sobilimmi Genie De MARI SoniarchcnSs , Cracci etim, Hcbiaicfr. 
euc BeSiflOaius. 
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Cui fup«r aedlculae fafiigio in aliger edhins 
Infidet, hoc sacrum lemma fercns Genius 
IN LOCO ADORATE, [bocce Fides haud cieca Parentiim , 

Relligioaue] PEDES EJUS UBI STETERUNT: 

Proxumaque nino Delubro ingens Domus hosfita aLENBIS 
DIVAE olini’ tadiniìu pauperibus pofita, 

Matres ubi viduae, puerique parentibus orbi, 

Virginum et orno fua in fepta, virùmque coir: 

Tecta Saceudotum cobtu apra, piisque levandis 
mine defefTìs tot thalami hospitibus: 

Latum a fronte forum, mediumque salubkis aq.ua£ fons, 

Qui niveo exfiliens marmore condecorat : 

Dein muro, et lapidum compa<nà cum aggere mole 
Produrla ad MARIAE curribus aequa via. 

Cui (lernendae longum , exciits rupibus, amplia 
Pontibus exAruftis vicit iter Pietas, 

DiAinflum puicrifque novem, oroatumque sacellis 
Leniit, adpidà VIRGINIS effigie. 

Qua vivis cor ad ufque loqiiente coloribus hofpes 

Cum Pietate Fidem , Spemque, et Amorem animar, 

PiCTA MEO AB PATRUELE (i) MIMI COGNOMINE DIVAE 
Mira SAVONENSIS tot benefacta tueos : 

Queìs ego jampridem piflum narrantia fafìura . 

Unicuique fuum diAicha compofui : 

Tuque ea faé)urus«pi£lnrae infcribier olim 

Diati, aedùm illirum quum Tibi cura foret . 

At nondum illa Sacello in quoquam infcripta libello buie 
Junfla meo libro et iAi accipe Sacra Tuo . 

Disticha sacra, novem iis, q.ua% Sanctam ad VIRGINIS AEDEm 
SABATI AE IN sANCTà (2) sancta Sacella via. 

Primo. 

TE, TUO UT INDICAS TRIA SACRA PIACULA PAGO, 
MITTIT, BOTTA, DEI NUNCIA VIRGO PARENS. 

VISA ITERUM HEIC BONA VIRGO: TUA O! CLEMENTIA, EGO TE, 
GNATE, ROGO GENITRIX, FULMINA FRANGAT, AIT. 

Te R T I o. 

PUPULUM, EGENS CUI MATER HABET SICCA UBERA, LACTE ' 

. CAPRAM ALERE ALMA TUO NUMINE, VIRGO, FACIS. 

- - Quar* 


Oì IO: AUGUSTINO RATTO CONSTANTINT F. S*»on»iifi. 
Eiit ibi iemiti, ft via, ft «ia (aafta vocabiiai. //• it. ^ 
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Quarto. 

FIXO ALTUM, EXITIALIS HIAT QUA RIMA, MARINO 
TU GLADIO HANC SERVAS, VIRGO, VOGATA RATEM . r 

Quinto. . < M 

VIRGO, TUUM EST, CAESO QUOD REMIGE THRACE TRIREMEIS 
CUM SOCIEIS RUPTO COMPEDE NAUTA RAPIT . • . ' 

S E X T O . ! 

VIRGO, TUAE, DUM INSTANTE FAME TIRI SUPPLICAT, URBI 
NAVIM ANNONAM EURO FERRE ADIGENTE-IUBES. • 

S F. P T I M o. r ? 

VIRGO, TUAM PUERO MAJOR CUM BIMULO AD ARAM 
CAPTO OCULIS, OCULIS CAPTA PUELLA VIDEE. 

OcTAvo. > : 

DUM TUUM ADIT SUPPLEX SAVO TEMPLUM, E COLLE SERENUM 
DESPICERE HANC, VIRGO, CANDIDA SUSPICERIS. > 

Nono. i- i I 


HEIC PUEROS ALIS ALMA, PUDICITIAMQUE PUELLIS 
PROTEGIS, HEIC MATRES, VIRGO , VIROSQUE FOVES..,. 
Nec tantonim opcrum fabricae , ac moltmina tantum 

Enarrata Tibi, atque ordine difpofita, • • } 

TFAiPORtBusquc , Locisqiie fiiis digePa, ruofqiie . ; 

Infcripta auctores lìngula, et artifices, 

Perfugl at miferorum etiam queis duplicis illeic . -i.. •.;■■■ 

Cura, Ministrorum munera, et officia,. •; a- t . .] 

SEXque UTRIUSQUE DOMUS (i) CURATORUM ampia totestas. , 
Lege Savonensis tranfdita Concilii , > 

Qui haec mea, fpero equidem , patìentur carmina, fiat . . t 

Dum meo io aere, operi adluta praeire Tuo, ■ ~ ■ 

Scriptorifque fui, fi qua eli ea -gloria, Nomen.. r • • a . . 

Qualicunque hoc ornarier elogio, . .■• . : 

Quaeque Ollis SUMMA GENUAE ab PIETATE SENATUS 

Dicundi juris copia SUMMA Data eli ' I < r , ì' 

Quique Pias ex parte illas, quìque amplitèr alle' . , i . ; , 

Ex folido HEREDES INSTITUERE DoMOS, 

Eidibus , atque anno adlcripto , ac depofla fupremarum 

IpCa. voluatatum quos pen^s ada fient : . . j 

Qui^e profufo iilas donarunt largiter auro 

Quorum UNUM haud tacitum TE raihl abii'e finam,' . ' > 



!HA 


(I) Nimc LUDOVICI MULTEDI. 
NUELIS LAVAGoJ, SALVATORI 


IO: CAROLI MARIAE PICI, DOMINICI ARATAE , NICOLAI EM-" 
S RICCJ, CI ANDREAE VALLIERJ . 
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SABATIAM 0 MATREM ALMAM, inopefque fub Iliius alis 
Qui colis iifqiic PIUS, MUNlFJCUSque foves 
Regia MAGNU.M operum Qiicm MAGNIFICENTI A , Major 
MAXIMUM Avito ANIMUS, RELLlGIOque facit 
JOANNIS LUCAE MARCELLE, o DURATIORUM 
Lux, amor o Tuae, ac deliciutn GENUAE 
Ad Quem Excclfum'(i) adeò , tum cuique vel infimo adiri 
Tarn facilem ab Patrio fic loquor ofpidulo : 

Piimili opufculum hoc acquo animo, facili ore poctae 
Accipe, ut agricoiae riiHica liba DEUS, 

Quod , Tibi devotae qb Tua tot benefafla Savonis 
Quo me Civem animo par, Tibi devoveo. 

Tum, cognominibus quando e patruelibus alter 
Gratus apelleà , qua viger, arie Tibi eR, 

Alter et ipfe Tuum o! potiar, tenuifque poefis, 

Fac, niea, piflura haud muta, Patrocinium. 

Fors quondam, fi qua Ipfe mihi Deiis otia faxis, 

Praefidiique humilem me levet aura Tui , 

Quod Savo Luna! ex vivom faupercula fato 

Grande nequit fimulacrum heic Tibì ponete Hans, 

Ab nofiris folido aere pcrennius, altaque lurget 
Verficulis orbem Giona pervolitans : 

Quicuni EUERGETAE (2) urei, ac SOTEROS amabile ferve* 

Cognomen, Patriaf. huic fis Pater ufqtie, precor. 

Sic TE olim, DOMINAMque TUAM , GNATUMque, Nepotum 
Incolumeis hilaret pillerà corona fenes. 

Me in viam at ab TANTO revocas, PICCONE, voluptas 
Quo, et pia grati animi vis remorata VIRO eli. 

De prifeo et DIVAE nova controverfia cultùs 
SABATI AE ritu his excita temporibus 
Qiiàm bene fit LATIO SACRORUM ab PRAESIDE COETU 
Jiire dirempta, edoifla efi Tibi poAeritas : 

Cenfa SAVONENSI MARIAE tot in orbe dicata 

TeMPLA , SACELLA , ARAE, SACRA, SODALITIA , 

SlGNA, DIES PESTI, VOTA, ENNEAEMCRA (^} , FOMFAEy 
- Lampade*, in fanis pulpìta, supplìcia , 

Haud 


(i) Ita focilM aditus ad e’Om prìvatornm, ila libera* qnertinoBiac de aliomm iniuriii elle dicuatur , «t hit, 
^oì dignitate priacipibus n^cllir . facilitate par tiàfimts ciré videatvr* CiV* prf L, 

(>) Rem C0(Q0niÌBa Bemefafftt , ^joniif , ItflitJhinm iltMt- • 

<i) d v«w mUd winpoSlA, «t hnutawr»», ~i 
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Plaud tantbin intra Alpcis, fed et undique conquintis 
Trans montes, matiaqiie ultima noritiis, 

Qua: ex Pyrenen altra, HERCULEAsque columnas 
Et Gades dederunt Hesperi ab Oceanu 
DE que SAVONENSI scriptorum VIRGINE censu 
H eic inito, iniuftris bibliotheca pater, / 

Qiieìs elego mìhi coeptae haud dum editum ob, inque politum 
Informe rudimentum me inferis hiftonae ; 

Quale etenim illud fìt, ciiique hifce facillimum ab afpris 
Vcrfibus archaicis no(Te poèmatium . 

Deoique ad enarranda Tibi haec, BAPTISTA‘(i) , decori, 
Difque ferenda facrae efi hiHoriae adpofituin 
Nudnm omni fuco , lenociniifque , loquendi 

Leni fluens, fimplex , peripictiutnque genus, 

Leflori ut gravis ipfa modcflia relligionem 
Indat , fcriptori concilietque fidem . 

Ad fummam (Itidiumque Tuum, et iabor, Inclutae in AUREAM 
MATREM, INOPEM et Patriam par Pietate (a) fiiit . 

Jure igitur, quam tot vigilatis nodibus aequam . 

Reddere gratiam inops haud potis eli Patria , 

PoLLICITA AETERNUM, Q.U1 SESE ELUCtDET , AEVOM 

Reddet inoccidiio NAZARIS ALMA die. 

Ergo, SAVONENSIS qiiod tamdiu anhela Clientum 
DIVAE, opus exfpeiiit fervida Relligio , 

Prodeat, et DIVAE ufqui SAVONENSIS MISERANS COR, 
MIRIFICAMquc orbi prae^icet ufqui MANUM. 

Ter leni quum fedi ab PARTII VIRGINIS annuo 
Septeno novies orbe November init, 

Quartae proinde facrum fextum et vicelìmum OLYMPI 
CIVIBUS, haud fallunt fi Arcadum ephemerides, 

Ltinae ortum, poli fexcentas, terque undecitn abaiias , 

Proximae olympiados tertius annus agit, 

Rattus Joannes meriti Aucustillus honoris 

Tenve tributum elegos hos Tibi perfoluo . . . . ■ 


0) PICCOKE, cui duplex praenomcn JACOBO BAPTISTAE. 

fj) PCf7ÌT*J«à<nf t E prò I. fjcief njèìiit^e fmit, Ovid. «. Fafr. "* — -- 

TKZAPAKONTA'KIS E’NAEKA'THS MAPE'AAOS l’nZH», 
KATTO'N tot' AH'MOT O’ATMniA'AOS 

A’PXOME'NOT meta* XPl'STON E’TOTS Ti'X©EKTA TETA'PTOT. 
nPH'TOT ATI’ TNSOTBPOT A'2TE02 EHEAI'AOT. . 

T* 0ti ÉMufun tfijpfi , 
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STORIA 

DelV apparizione, e de* Miracoli 

DI NOSTRA SIGNORA 

DI MISERICORDIA 

Di Savona 


LIBROPRIMO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Introduzione alt Opera , e defcrizione della Città di Savona . 


N NUMERABILI fono i favori, 
che dalla Santiffima Vergine Madre di ' 
Dio MARIA fono Qati in ogni tem- 
po compartiti al popolo fedele, e fan- 
no di ciò piena fede tanti magnifici 
Altari eTempli a Lei eretti e dedicati 
per grata riconofcenza a i benefizj dal- 
i’amor fuo ricevuti. Fra quelli ve ne fono alcuni,’ i quali 
per il gran concórfo de’ popoli c per le continue grazie 
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e miracoli, che ivi degnali operare la gran Madre di Dio, 
fono in modo fegnalato dipinti, e Santuarj comunemen- 
te ti appellano. 

La noftra Italia non è certamente inferiore ad altre 
Provincie nel poterne vantare un gran numero; e fra quel- 
li , che in eflb hanno grido maggiore, dopo la tanta Cafa 
di Loreto fantificata gii dilla abitazione del Divin Verbo 
fatto UomOjfenza dubbio contar fi può per il primo il 
Tempio eretto a Nofira Signora di Mitèricordia nella Val- 
le di S. Bernardo prefib la Città di Savona in memoria del- 
la di Lei Apparizione ivi replicatamente feguita . Se leg- 
gcrafiì la prefente Storia, die a fcrivcr s’imprende, agevol 
cofa farà il chiarirfene; e quando facciafi alcun poco di 
rifldhone ancora tòl di patTaggio alle tante e cotanto in- 
fignì maraviglie feguite, dacché apparve laSanritfima Ver- 
gine, per il lungo fpazio di due fecoli e più fino al pre- 
fente, non potrà non confetTarfi da chi dotato fia di fàno 
difcernimento efiere fiata una tale Apparizione degna inve- 
ro d’ogni ammirazione e di eterna ricordanza; da cui 
n’ è poi derivata , e tuttavia ne deriva , non /blamente alla 
Città di Savona, ma eziandio ad altre molte nazioni e_* 
popoli una ferie numerofa di grazie e favori fegnalatiflimt. 

Quefio è, non v’ha dubbio, il pregio più bello e più 
ragguardevole, di cui gloriar fi poua la Città di Savona, 
la cui fama efib ha renduta al Mondo affai più celebre, 
che non i due Sommi Pontefici Sifio IV. e Giulio II. fuoi 
Cittadini , e li tanti Cardinali e Vefcovi, e li Duchi d’Ur- 
hino deir inclita Famiglia della Rovere, e Crifiofaro Co- 
lombo difcopritore di un nuov'o Mondo, Gabriello Chia- 
brera uno de’ primar] Maefiri nella Tofcana Poefia, ed al- 
tri Perfonaggi affai celebri e in lettere e in armi. Non è 
quefio il luogo, ove far fi debba il racconto di firaili co- 
fe, che legger fi pofibno in varj Autori e più particolar- 
mente nelle Notizie Storiche della Città di Savona pub- 
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blicare in Roma da Agodino Monti nell’anno i <^97. Non 
iftimafi però fuor di propofiro far qui fui princìpio della 
prcfente Storia una brievedefcrizione della mentovata Cit- 
tà e delle Opere pie, che in elTa fono, per darne qualche 
contezza a coloro, che non vi fono mai flati, e per fare 
ancora a tutti palefe in alcune cofe quanto la Santiffima 
Vergine fiafi degnata fempre beneficarla, e quanto anco- 
ra la detta Città proccurato abbia di moflrarfi grata al di 
Lei materno amore e alla fua generofa beneficenza . 

Sta Savona fituata al Mar Liguflico non lungi dal- 
l’Appennino. Il fuo recinto e di circa due miglia; e fin 
dell’anno 704 fu cinra la prima volta di mura (i). Aveva 
anticamente molte Torri afiai alte, che cominciarono a 
fabbricarli circa l’anno 813,0 ne’fecolia noi più vicini 
fe ne contavano da circa ottanta (2): ma nell’anno 1544 
cominciarono ad abbalTarfi (3); e circa il 1552 ne andaro- 
no feemando a poco a poco per modo (4), che alcune poche 
foltanto or più ne rimangono di non molta elevatezza . E’ 
difefa dalla parte di mezzo-giorno, ove la bagna il mare, 
da ben forte Cartello , alla fabbrica del quale fi diede co- 
minciamento il di 24 Agoflo dell’anno 1542; e fu per- 
ciò neceflario demolire una parte confiderabile della Cit- 
tà, ove erano l’antica Cattedrale, la Chiefa e Convento 
de’ PP. Domenicani, e le altre Chiefe di S. Erafmo,di • 
S. Niccolò , di S. Chiara, e di S. Giorgio , dieci Oratorj, 
treOfpitali, l’Arfenale, gran parte del Forte antico di 
S. Giorgio, e molti ni me altre fabbriche de’ Cittadini C5). Il 
Callello fu poi accrefeiutodi tre baluardi , e ridotto a per- 
fezione migliore nell’anno 1^83 (6) .Da Tramontana e da 
Occidente ha un territorio afiai amenoedeliziofo, es'i nella 
pianurache nellecolline flanno alzati bei palazzi e cafe per 
la villeggiatura de’ Cittadini , le quali formano all’ intorno 

come un vago Teatro, Vi fono due fobborghi prefente- 

A 1 

(i) Compendio Cronologico delle Storie di Savona Mff.p. 4. (i) f^erzellino lib.z. 

f . 25. (%) Sai.ltb. yp.to^ (4.) Sudd. lii.j p. 106. atergo. (f)Sudd. lib. y 
■ p. loy a tergo . (6)idjntiG>u>pendioJftorieopart,I.p.iBp.eiS9. 
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mente , poiché il terzo , ch'era già prima ai Molo , è flato 
didrutto nel 1749. Uno di eflì è dalla parte verfo Vado, 
c l’altro più abbondante di fabbriche e di popolazione è 
fulla flrada, che conduce al Santuario di Noflra Signora, 
e guida al Piemonte. Si divide la Città co’fobborghi in 
quattro Parrocchie, cioè della Cattedrale, di S. Pietro, 
di S. Giovanni, e di S. Andrea, cflèndo data abolita da 
Niccolò Mafcardi Vifiiatore Appodolico neH’anno i58<J 
l’altra Parrocchia , che vi era della Maddalena, e interdet- 
tane la Chiefa , la quale comperata poi dalla Nobiltà fu 
ridotta in pubblica Loggia (1), ed abbellita con marmi 
nell’anno lyptf (1). 

La Chiefà Parrocchiale di S. Pietro quafi contigua al- 
laTorre della Città detta volgarmente la Torre del Branda- 
le [che fu comperata daOberto Bava l’anno 1305 (3) , e di- 
pinta da Andrea Semino l’anno 1584 (4) ] è una Chiela 
molto antica , di cui non fi fa la prima fondazione. In efik 
fi rogò da Arnaldo Cumano Notajo Savonefe fin dell’an- 
no 1178 addi 13 Novembre l’indrumento di pace per- 
petua conchiufa tra i Confoli Pifani e gli Albinginefi rap- 
portato per intero dall’UghelIi (5) . Era queda Chiefa an- 
ticamente fituata alla fpiaggia del mare (<J),la quale efièndo 

f )oi molto crcfciuta badato luogo allacondruzionediquel- 
e fabbriche, che ora vi fi veggono dalla detta Chiefa fino al 
porto, odia alla darfena [che fu cinta di mura nell’anno 
i6'3i (7)] e dalla pcfcheria fino alla piazzuola, che è avanti 
alla Chiefa di S. Agodino ; le quali fabbriche fatte furono 
dopo il 1300 (8). Dall’anno 1543 , quando per la fabbrica 
della nuova Fortezza fu didruttoil Duomo antico (9), fino 
all’anno i^66fupp\i tal Chiefa per Cattedrale: ma eflèndofi 
nel mefe di Settembre dell’ 16^9 dato principio ad alzar- 
la dal fuolo e riedificarla, fino all’anno lèguente t 66 o, in 
cui fu terminata , fervi di Chiefa Parrocchiale l’Oratorio 

( 1 ) Verztlì. Uh. 5 - (*) Sui. Uh. 6 a ttrg. ( 3 ) Sudi. Uh 
*tgfg (4) 6'ua.Ìih. j.p.ìoS. (j) UgbelU Ital.Stcr.toiM.4.p.^4. 
f tei. Cronal. it. {7) Ivi p,i]o. (S) Ivif.it. (p) Monti Part. Lpdg.fti. 
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della Sma Trinità (i). Nell’anno i<^84 da Girolamo Na- 
felli Nobile Savonefe Vicario Capitolare, e poi Vefcovo 
di Ventimiglìa, indi di Sarzana, fu eretta in titolo di 
Arcipretura e confermatavi lo fteflb anno dal nuovo 
Vefcovo di Savona Vincenzo Maria Du razzo . E’ me- 
morabile un prodigiofo avvenimento in efla feguito l’an- 
no ì6ip addi 6 Ottobre. Rubata di notte tempo la facra 
PifTide,con entrovi le particole confecrate,daun foreftie- 
re, che vi fi era furtivamente nafeofto, fonò da fe la cam- 
pana per tre volte in quella guifa, che fuonafi quando fi 
dà il fegno di portare il Viatico a qualche Infermo. Ac- 
corfero molti , e non ritrovandovi nè il Parroco nè iChe- 
rici , e veduto aperto il Ciborio fi avvidero del furto fa- 
crilego. Fu poi feoperto il ladro, che confefsò di aver 
gettate le figre Particole dietro alcuni legni nel cortile del 
Palazzo di Papa Giulio II. ridotto al prefente in Monalle- 
ro, come fi dirà in apprefib ; le quali con numerofo con- 
corfo di popolo furono in procefììone riportate alla Chie- 
fa, e fu punito il facrilego delinquente (2). 

La Chiefa Parrocchiale di S. Giovanni Batifla fu fon- 
data fino dell’anno 1 196 con un Ofpitale per fervigio de* 
poveri e de’ pellegrini fotto il titolo di S. Margherita e di 
S. Leonardo da Gandolfo Formica , Guglielmo Sacco , Rai- 
mondo Segagola, e Ponzio Culianigra Savonefi ,e fu con- 
ceduta a Fra Guglielmo Maeftro Commendatore in Ge- 
nova e nelle Riviere dell'Ordine Gerofolimitano,il quale 
l’accettò avendone prima avuto il conlènlb dal Gran Ma- 
firo. L’irtrumento di quella fondazione rogato dal Nora- 
jo Arnaldo Cumano nell’anno fuddetto addi 29 Maggio, fi 
conferva autentico in cartapecora nell’archivio del Capitolo 
della Chiefa Cattedrale. Crebbe poi col dono di molte li- 
mofine e terreni, e fu ridotta in Commenda di S. Giovanni,, 
avendo molti livelli nella Città, e fobborghi, a Gavi, a 
Voltaggio, e nella Riviera di Ponente a Noli, a Finale, 

{i) Lambirti li6. 7. (x) FtrztUino lib.4 pag. 
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alla Pieve, a Diano, al Porto-Maurizio, ed in Albenga, 
la cui Commenda di S, Clemente foggiace a quella di San 
Giovanni di Savona ( i ) . Nel Mefe di Giugno dell’anno 1 68 1 
fi demolì detta Chiefa , la quale fu poi rifabbricata in mi- 
glior forma a fpefe de Parrocchiani fotto la direzione del 
Commendator Grimaldi e terminata nel feguente an- 
no 1682 (2) . 

L’altra Parrocchia è quella di S. Andrea, la cui anti^ 
ca Chiefa ottennero i PP. Gefuiti nell’ahno 1714(1 quali 
già ne avevano avuto il conlènlb del Vefcovo fino dal me- 
fe di Maggio 1668 (3), come meglio fi dirà poi) e fu con- 
ceduta la Parrocchia, che prima era governata da Preti 
fecolari , a i PP. Agofliniani , nella cui Chiefa al coro dell’ 
Altare maggiore fu collocato il Quadro di S. Andrea Ap- 
posolo; ora però comunemente fi chiama la Parrocchia 
di S. Agofiino. 

La quarta Parrocchia finalmente è quella del Duo- 
mo, offia Cattedrale, e l’antica Chiefa, che vi era, abban- 
donata nell’anno i ^43 , come già fopra è detto, fu poidi- 
flrutta. Era già quella Hata edificata circa l’anno 51 dell’ 
Era volgare nel lito della Rocca, offia Fortezza chiamata 
Priamar , e dedicata a Maria Vergine in onore della fua 
AfTunzione al Cielo (4), ri dorata poi nell’anno 3 13 (y), 
c rifatta da Bernardo Savonefe Vefcovo di Savona_. 
con ogni magnificenza l’anno 992 (6), e abbellita con 
marmi pitture e altri fregj dal Cardinal Giuliano della Ro- 
vere Savonefe (il quale fu poi Papa Giulio lì.) che ne fu 
eletto Vefcovo l’anno 1499, e vi fpefe più di diciafTette 
mila feudi d’oro (7). Fu prima chiamata quella Chiefa 
S. Maria di Cadello,epoi S, Maria Maggiore, come fi ri- 
cava da autentici documenti (8), e da un legato ad ella 
fatto nell’anno 1 122 dal Marchefe Guelfo fi vede eh’ era 

(1) Verz.lib.x. p- 16. (i) Lamb'rti Uh. p.p. , Monti Comf. Ifl. Par- 

teI.p-^\. (ì)Ltnh lt>>. y. p òni.lib.x.p. ^6. (j) /v; p>£r. 47. 

(,6)Lnoi^n citat. ( 7 ) P'erz lib.^ i.Zo. {i) Lamé. lib. z.pag Teofilo il 
Minore cap-j.p Ja. 
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Bafilicà CO. Dopo la diftruzionedi efla fu foftituita per 
Cattedrale la Chiefa de’Minori Conventuali di S. Fran- 
cefco conceduta da Paolo IV. con Tua Bolla de’p Settem- 
bre dell’anno (che autentica fi conferva nell’Archi- 
vio del Capitolo ) della quale prefe il pofielfo Vincenzo 
Gravella Vicario Generale di Niccolò Fiefco Vefcovo di 
Savona il di 3 Ottobre dello fiefioannoin compagnia del 
Capitolo (a); ma fu poi demolita nell’anno 1589 perla 
fabbrica della nuova Cattedrale eretta da’ fondamenti , pei 
quali pofe la prima pietra il Vefcovo Pietro-Francefco Co- 
lta con gran folenniti, e con l’intervento del Clero, del 
Governatore, e de’ Magifirati della Città . 

ElTendofi finalmente terminata la fabbrica nell’an- 
no 160 ^ vi cantò la prima Mefia addi 25 Marzo il Vefco- 
vo fuddetro, il quale ancora la confacrò nel feguente an- 
no i 5 oy li 24 Aprile, come fi ricava da alcune notizie 
regifirate nel libro de’ Battefimi della Cattedrale dal Cu- 
rato di quel tempo alla pag. 104. 

In quella nuova Cattedrale oltre il Battifierio , il 
Pulpito di marmo, e le Sedie del Coro a mofaico (lavoro 
di Simone Fornari fatto a fpefe del Cardinal e Vefcovo di 
Sav'ona Giuliano della Rovere, e del Pubblico Savone- 
lè (5), il tutto trafportato dal Duomo antico (4), vi fono 
alcune cofe degne di olTervazione; e in primo luogo la 
Cappella di Nofira Signora detta della Colonna , la qua- 
le ebbe origine dal fatto feguente. Nell’anno i 5 oi men- 
tre fabbricavafì il nuovo Tempio, e fi demolivano perciò 
i muri, ed i pilaftri della Chiefa di S. Francefeo, accad- 
de che nel gettar a terra uno de’ pilaftri rincrefeeva fom- 
mamente a molte perfone divote che dillruggerfi dovefie 
un’Immagine, ch’era in eflb dipinta, della Madonna col 
Bambino in braccio di altezza palmi cinque e mezzo, e di 
palmi tre e mezzo di larghezza, opera di Aurelio Rober- 


(1) Suddet.Teofìh eap.^ (i) /lA. J.f. 104 atergo (3) Ver- 

xellino lib. 4. p.-ta « tergo (4) Moati Compendio Ift. Parte /. f- 185. 
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telU nell’anno 1499 fatta fare da Violantina Riarìa San- 
foni Dama Savonefe Sorella del Cardinal Pietro Riario e 
Madre del Cardinal Raffaello Sanfoni [che aflunfe il ma^ 
terno cognome (i) di Riario] Nipote di Siilo IV. (2). Cer- 
cavafi il modo di confervarla: ma troppo difficile e quali 
imponìbile fembrava lo (laccare da quel pilaflro la fola 
incroilatura di calcina, fu cui era dipinta la detta Immagi- 
ne. Tuttavolta un ceno Giovanni de’ Micheli voleva a 
ciò accingerfi col piccone, quando a lui rivoltoli Gian- 
Maria Lamberti Curato della Cattedrale ivi prefente gli 
diffe : E che volete voi fare ? e appena ciò detto , fu veduta 
da’ circoflanti fpiccarfi dal pilallro tutta l’incroHatura di 
calcina , ove era la pittura della facra Immagine , c pian 
piano feender verfo terra. V’accorfe fubito l’anzidctto Cu- 
rato , e con gran riverenza la ricevè nelle mani gridando : 
Miracolo^ miracolo. Divulgatafene in un tratto la fama vi 
concorfe numerolìffimo popolo a venerarla; e furono eia- 
minati nella Cancellarla Vefcovile diverfi tellimonj per 
autentica prova di si mirabile avvenimento. Si fabbricò 
una Cappella tutta adorna di belliffimi marmi , e pitture, 
e fopra l’Altare di elTa in vaga nicchia di marmo fu ripolla 
la facra Immagine, che fempre illefa ed intatta fi è con- 
fervata, e tuttavia confervafi , recando alto llupore a chi- 
unque fi ponga ad olTervarla (3). Il pilaflro, da cui ella 
llaccoffi, chiufo con grata di ferro e con porticciuola di 
legno al di fopra fi cullodilce al lato finillro della prefata 
Cappella. Dee qui notarli come neU’anno 1648 a’ 7 Lu- 
glio in occafione di uno fpaventofo tremuoto cagionato 
dallo feoppio di mille e più barilidi polvere accefi nel Ca- 
flello di S. Giorgio da un fulmine; il qual tremuoto recò 
danno graviffìmo alla Città ( con la rovina di dugento e 
più cafe, e la morte di preflò a fettecento Cittadini oltre 
dugentocinquanta, che feriti rimafero (4);) fi fpezzò nel 

( I ) Suddetto part. (i) Polleri Trtolie* V tffaUgrio f. 19. e%o. 

(j) yerzellino lib, Q. f 1 17. (4) Lamb. lib. 7. p. Jto. Mota part, /. f . » 50 | 
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' Duomo una grolla chiave di ferro, fi ruppero alcuni mar- 

! mi della fopraddetta Cappella, e balzata fuori della nicchia 

^ quella tavoletta dipinta, che ferviva di cortina alla facra 

J Immagine 'fu ritrovata in mezzo al Tempio infranta, e 

i di più crepò la foglia marmorea dell'ufcio della nicchia, 

I entro cui in diftanza di mezzo palmo fi conferva la mira- 

■ colofa incrofiatura ( la qual foglia di marmo nero fu cara- 

I biata folamente circa l’anno 17 15) fenza che ricevefle 

t quella alcun danno (i), il che ben appare efiere fiato un 

1 nuovo miracolo della Santiflima Vergine. Se ne celebra 

I ogni anno folenne la Fefia con ProcelTione generale per la 

I Città e con Ufizio, che già recitavafi nell’anno 
i come ricavali dal libro degli atti capitolari di tal tempo 
I alla pag. 73. 

I Nella Cappella dedicata airAffunzione di Nofira Si- 

i gnora fi vede fcolpita in una gran pietra ofcura l’ Effigie 

i della Madonna, che è portata in Cielo , con al difotto gli 

I Appofioli ed aU’intorno una fchiera d’ Angioli, che con 

J varj muficali ftru menti mofirano fegni di letizia. Quella 

. pietra di lunghezza palmi quattordici ed alta palmi fei e 

I più, eccedente nel pefo felTanta cantata, fiava già collo- 

. cata fopra la porta principale del Duomo antico, demolen- 

. dofi il quale fu confervata per riporla in qualche luogo 

I opportuno nel nuovo, e perciò fabbricandoli quello fu 

j appoggiata al muro di efib vicino alla porta laterale verlb 

I mezzo giorno in maniera tale, che la parte inferiore della 

pietra toccante la terra era difcolla dal muro più di un 
gran palmo, e la fuperiore era appoggiata ad efib, reftan- 
do le (colpite figure nafcofie al guardo di ciafcuno , poi- 
ché vcrfo il muro erano rivolte. Non efiendovi fiata oc- 
cafione di collocare nel nuovo Tempio tal pietra , rellò 
efià in quel luogo per lo fpazio di circa anni ventidue la- 
fciata quafi in dimenticanza ed efpofia alle immondezze 
de’ più piccoli fanciulli; quando nell’anno 1^24 addì 

B 

(i) Cómftndio Cronologico p- IO J. 
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23 Novembre in giorno di Sabbato circa le ore ventidue 
in tempo, che fi cantava da’ Mufici in Chiefala5’.;/rc Re- 
gina , come fi cofiuma ogni Sabbato , fiaccatafi dal muro 
quella pietra cosi pefante fi rovefciò a terra dall’alrra par- 
te verfo la Piazza, olTia ftrada, onde recarono fcoperte la 
divota Immagine di Maria Vergine e le altre in cfia pie- 
tra fcol pile, che (lavano prima, come fi è detto, verfo il 
muro rivolte e nafcofie. Vedutofi da molti quello fatto 
maravigliofo alzarono le voci gridando: Miracolo^ miraco- 
lo: e vi concorre torto numero grandiflìmo di per(one,da 
molte delle quali fu trafportata in Chiefa la pietra e ripo- 
rla in quella rtelTa Cappella, fopra l’Altare della quale ^e- 
fèntemente fi venera. Avendo intefo il Velcovo di Savo- 
na Francefco Maria Spinola l’ammirabile fuccefTo, e le 
infigni grazie, che cominciò torto a farcia gran Madre 
di Dio venerata in quella Immagine, fece efaminar terti- 
monj per untai fatto, e convocati molti Teologi e Dot- 
tori, dopo aver Ietto ed efaminato il procelTo, che (è n’e- 
ra formato, e dopo aver lungamente in tre felfioni fopra 
ciò confultato dichiarò ertèr vero miracolo, che da fcftef^ 
fa rivoltata fi folTe quella pietra (i). Si fa ogni anno com- 
memorazione di querto miracolofo avvenimento a’ 23 No- 
vembre con Mefla e Vefpro folenni. 

Evvi ancora in altra Cappella un’ Effigie miracololà 
di Maria Vergine col Bambino in braccio , che volgar- 
mente fi chiama la Madonna di Priamar. In occafione, 
che nell’anno 1^04. dovettero atterrarfi tre volte unite in 
una fola volta dell’antica Cattedrale, che rertavano an- 
cora in piedi nella Fortezza, a ciafcuna delle quali volte 
era affilTa nel mezzo una Immagine della Madonna col 
Bambino in braccio fcolpita in pietra nera di figura ro- 
tonda; nel diroccarle quali ad un colpo tutte tre quelle 
pietre, che naturalmente cader doveano coll’impronta 
verfo la terra, fi rivoltarono prodigiofamente per l’aria 


(0 ytr zeliino lib. 6 , f. 140 . 
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a virta d^li acanti, e caddero in modo, che le Imma- 
gini in eile fcolpite rivolte rimafero verfo il Cielo. Era a 
ciò prefente il Commiliario della Fortezza nobile Geno- 
vefe di Cafa Saluzza, il quale forprefo e compunto per 
un tale avvenimento vedi fra breve l’abito Cappuccino: e 
Niccolò Storlefe Capo d’opra aflillente alla demolizione 
attellò il prodigiofo fucceiro. Una di quelle Immagini fu 
porta nella Cappella della Fortezza , l’altra fu altrove traf- 
portata; e non fi fa in qual luogo: e la terza fu riporta 
nella nuova Cattedrale tra la Porta Maggiore ed una del- 
le due laterali, che fono aH’ingreflb della Chiefa, con 
un Altarino circondato da balaurtri di legno. Divenuta 
poi più celebre per le molte grazie compartite a coloro, 
che divotamente la vifitavano, fu trafportata nella Cap- 
pella di S. Maria Maddalena e di S. Andrea, ove al pre- 
fente fi venera (i); la qual Cappella è ftata abbellita 
l’anno 174^ con Altare ed altri ornamenti di marmo, e 
nell’anno 1757 dipinta da Gian-Agortino Ratto del q. 
Cortantino Pittor Savonefe: opra del quale fu ancora lo 
flertb anno la pittura della Cappella contigua a mano fi- 
nirtra, ed ultima della Chiefa, il cui Altare di marmo fu 
fabbricato nel 1749 per l’indurtria e lo zelo c colle limoli- 
ne raccolte da Giambattirta Ricci Prete Savonelè. 

Le molte tavolette, e i numerofi voti d’argento, che 
fi vedono alle tre riferite Cappelle, ed in quella fpecial- 
mente di Nortra Signora della Colonna e deH’Afiunra, 
Tendono certa tertimonianza delle continue grazie a molti 
compartite dalla Santifllma Vergine, la quale fi è mortra- 
ta cosi benefica ed amorevole colle tre mentovate mira- 
colofe fue Immagini verfo la Città di Savona. Querta per 
contraccambio, che fi pregiò Tempre di vivere fotto la 
prorezimie della gran Madre di Dio , la cui Effigie im- 
prontar faceva nelle fue antiche monete col motto : Vir- 
go Maria protege civitatemSavon/e. nonpa- 

B 2 

( 1 ) PolUri Triplici Faff'alhggro p- • J9- , 
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ga di aver ordinato fcflivo fino dell’anno 1518 addi 5 Di- 
cembre il giorno dedicato alla Tua Immaculata Concezio- 
ne (1), volle ancora decretare nell’ anno i<?25 che fe- 
fìeggiar fi doveflero allo fiefib modo i giorni dedicati al- 
la Tua Vifitazione nel di 2 Luglio , ed alla fua Prcfenta- 
zione il di 21. di Novembre, e il giorno quinto d’Agofio, 
in cui fi fa di Lei di vota commemorazione da S.Chiefa(i). 

Vi è in quefia Cattedrale una Cappella di Mufici in- 
flituita l’anno 1529 da Bartolommeo della Rovere Savo- 
nefc Nipote di Sifio IV., il quale non folamente dalla fua 
Patria fu impiegato in alcune onorevoli Ambafciate, e 
fpecialmente al Re di Francia, ma fu fpedito ancora Am- 
bafciatore da Giulio II. a Veneziani, i quali fafcriffero 
con la fuadifcendenza alla loro Nobiltà; e dopo la morte 
di Cammilla del Carretto fua Conforte fu Abbate di San- 
ta Maria di Cerretto (3), 

Vi fono due Sagrefiie, una delle quali ferve per l’u- 
fo cotidiano de’ Sacerdoti, c nell’altra, che Mafleru fi 
chiama, ed a cui prefiedono tre Deputati della Città, fi 
confervano gli arredi più preziofi. Vedefi in quella la 
Rofa d’oro C che fogliono donare ibi amen te a gran Prin- 
cipi i Sommi Pontefici) donata da Siilo IV. alla fua Pa- 
tria, alla quale fu recata di fuo ordine l’anno 1478 a’ 
21 Marzo da Enrico della Rovere fuo Cognato. E’ for- 
mata da una quercia d’oro con foglie e ghiande d’oro pa- 
rimente, infegna gentilizia del detto Sommo Pontefice C4). 
Di quello dono fa onorevole menzione Tcofilo Rai- 
naudo C5). 

Vi fono fei Statue d’argento dorato di fei Appofioli 
donate dal già mentovato Cardinale e Vefeovo della Cit- 
tà Giuliano della Rovere, le quali fiatue con altra d’ar- 
gento ancora della Madonna, che fece far la Città nel- 
l’anno 1531 (<?), fogliono portarfi in vaga calTa guarni- 

(i) Decr del Conjig. di dett. atnioraffirrtato dal Pollerii Triplice Vaffalapgì» 
p.ico. {%) Lawb. lib. 6. p. 4.^i. f») Verzell.lib 4. p.^^.a tergo (^) ^erteli. 
Ub./^p.y-^.atergo. Raynaudus tom. io. p-^op. (6)Ferz. lib.^p.^. 
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ta con argènto in occafìone delle Generali Proceflloni, 
che fi fanno. 

Si conferva in detta MalTerla il Baldacchino di feta 
e broccato d’oro con arme Medici e Spinola, e coll’effigie 
di Nolìra Signora donato da Benedetta Spinola Dama Sa- 
vonefe( cognata del Cardinale Agortino Spinola) fot^o di 
cui fu ricevuto dal Clero, e dagli Anziani della Città il 
Papa Clemente VII. venuto a Savona nell’anno 1533 a’ 
ip Novembre (i); il quale baldacchino s’adopera fola- 
mente nella folennitàdel Corpus Doniiui; ed in occafione 
di tal Fella nell’anno 1543 l’Imperador Carlo V. portò 
un’alla di elfo, accompagnato daH’Arcivefcovo di Tole- 
do e da altri Prelati e gran Principi (2). Quello baldac- 
chino nell’anno i 6 jp fu in parte rifmo, e vi furono di- 
pinte le Arme e le Immagini , che vi fi veggono , della 
Madonna da Domenico Piola Pittor Genovefe (3). Vi è 
un magnifico Ollenforio in pelo libre vent’otto d’argento 
dorato di figura piramidale fatto con architettura goti- 
ca, e con belliffimi lavori nell’anno i47<!> (4), il quale 
fervir fuole per la Proceffione del Corpus Domini^ e per 
la folenne funzione delle Quarant’ore, che fi fa nella fet- 
timana iànta. 

Fra le moire Reliquie, che fono in alcuni Reliquia- 
ri riccamente adorni, è confiderabile un grofib pezzo del 
legno della Santa Croce rinchiufo in una gran Croce d’ar- 
gento dorato di belliffimo lavoro; gran parte di un ginoc- 
chio di S. Pietro Appofiolo , ed un oifo di S. Gregorio VII. 
[cui prova efiere fiato d’origine Savonefe, benché nato 
in Tofeana, il già più volte citato Verzellino coll’autorità 
di molti Scrittori (5)! che lo fieffi) Verzellino ebbe in do- 
no da Lucio Sanfeverino Arcivefeovo di Salerno , come 
per autentica fede, che fu infilata tra gli atti della Can- 
cellaria Vefeovile di Savona in occafione, chel’anno i<5i8 

s I 

( 1 ) Sudd. Uh. citato detta p. a ter^o. (t) VerzeìL Uh. j. pag. loj. a tergo., 
(l) Lambert. Uh. p.p.gji. Compend. Cromi. Mjf.p. (j) yerzellitu 

lib. X. p. 30. a tergo. 
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addi T 3 Febbrajo fu riconofciuta tal Reliquia da Gian Ste- 
fano Ratto Savonefe Vicario Generale del Vefcovo alla 
prefen/.a di Vincenzo Allolfo Propoflo della Cattedrale, e 
del Canonico Gian-Antonio Sciarra-Fornari ambidue Sa- 
vonefi , e Deputati dal Capitolo , e fu ritrovata fpirante 
foaviflimo odore. Fatta poi riporre dal Verzellino in un 
Reliquiario d’argento ne fece egli dono alla MalTeria l’an- 
no 1520 a II Aprile, e nell’anno 1523 a’ 2 Settembre, 
in occafione di gran ficcità clTendofi portata in ProrelTio- 
ne per Città s’ottenne da Dio la pioggia defiderata (i). 

Vi è una Mitra preziofa di gran valore tutta fregiata 
anzi ricoperta di perle, la quale fi tiene per tradizione, 
che fofie del Beato Ottaviano Vefcovo di Savona, di cui 
parlerafll in apprefio; c vi fono ricchiflime pianete toni- 
celle ed altri apparati facri di broccato d’oro con bei ri- 
cami donati dal Cardinal Marco Vegerio Savonefe con le 
Arme del fuo Cafato, e dal foprammcntovato Cardinale, 
e Vefcovo Giuliano della Rovere con le fue Arme pari- 
mente, il quale donò moltilTima argenteria] ancora per il 
culto Divino (2). 

Delle altre ricche fuppellettili, fàcri vafi, ed altre 
argenterìe, che in detta Maflerìa fi confervano, non è 
quello il luogo di darne dillinto ragguaglio. 

Sogliono più volte fra l’anno tener Cappella (bienne 
in quella Cattedrale il Governatore e gli Anziani Magi- 
llrato primario della Città [ li quali cominciarono a chia- 
marfi con tal nome l’anno 1322; poiché prima erano in- 
vece nomati Sapienti (3):] cioè li 2 Febbrajo giorno della 
Purificazione di No (Ira Signora: li 14 Marzo Fella della 
Madonna Saniiflìma della Colonna [ afcoltando prima 
Meffa bafla alla Cappella |di Nollra Signora (4) , ed ac- 
compagnando ancora la Procefiìone generale, che fi fa in 
tal giorno per la Città:] gli 8 Aprile Fella della feconda 


(1) Verzell luoj^o citato ti) Sudi, a tergo, f?) Comp Crovolog. 

f ji. (4) I ccrzf^deiCo’t/ìglio de tp.Ottobre i6oi. nell' Arebiv. delia Citt ih 
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Apparizione di Nodra Signora di Mifericordia Ci): la Do- 
menica delle Palme: il giorno del Corpus Domini, in cui 
intervengono parimente alla folenne ProcelTione; ed il di 
dell’ A {Funzione di Maria Vergine Fefla titolare di efFa 
Chiefa privilegiata con indulgenza plenaria in forma di 
Giubbileo da Pio IV. e dal di lui lucceflbre S. Pio V. pro- 
mulgata (2), in qual giorno facendofi procelFione gene- 
rale per la Città ad clFa pure intervengono; e finalmente 
vi ascoltano MelFa privata addi 5. d’Agoflo felVi della 
Madonna della Neve per voto in occafione di peflilenzi 
nell’anno 1523, la quale, fatto il voto, cominciò toflo a 
cefFare (3). 

Fu Tempre governata la Chiefa di Savona da pruden- 
ti e zelanti Vefcovì, [le marmoree (latue de’ quali fatte 
con eccellente maeflriafi confervavano già in una Loggia 
contigua all’antica Cattedrale (4) ], ed alcuni di efFife- 
gnalaronfi in fantiià. Tali furono il Beato Amico Savo- 
nelè nell’anno loyg, il quale fece donazione al Capitolo 
di tutte le decime, che aveva in Savona e nella Pieve di 
Noli, con patto che i Canonici vivefFero in comune prellb 
la Cattedrale , acciocché meglio attender potefFeroal cul- 
to Divino; la qual cofaconfermòGregorio VI 1.(5); S. Gior- 
dano Addo parimente Savonefe l’anno 1080., che mo- 
ri poi in Roma, ove nella Chiefa di S. Rocco fu fepolto, 
cd ivi fi tiene il Tuo Corpo in gran venerazione (6): il Bea- 
to Guido di Lumello, il quale intervenne al Concilio 
Lateranenfc lotto AlclFandro III. l’anno 1 179., e ne fbt- 
toferiflè i Derreti (7). [ A lui promile ubbidienza nello 
fteflb anno Rolando Abbate di Spigno ], e reflè la detta 
Chiefa dall’anno 1 173 fino all'anno 1183 Alberto 

di Patria Novare(e, chela governò per anni 9, cioè dal- 
l’anno 1221 fino all’anno 1230, e Ibfienne con gran co- 

(i) Dtcr. come fofr.d$' 1^. AgoJi.\ 6 $ 6 ind. Arcò, (x) B0//4: Rationi convenir: 
de '\6 Genn. (j) yerzetl.lih. /i.p.g\.atergo. Comp. Crono! £• 8^7- 

(t) y rrzell ì.x. p. ti. a terg. Ughelli Italia Sacra tom. 4. p. 7Jj. (C) Sudi, 
luogo citato. (, 7 )Ugbtlli luogoeit. (B) Dett.yerztU.lib.x.p.^S a tergo 
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raggio per efFa gravi afHizioni; onde annoverar fi potreb- 
be nel catalogo de’ Martiri: e fu chiaro per miracoli (i). 
Il Beato Gherardo Bcrgamafco dell’ ordine Agoftiniano, 
eletto Vefeovo nel mefe di Luglio dell’anno 1342., che 
mor'i poi l’anno i35’5 , il corpo fu prima fepolto nel- 
la Chiefa di S. Stefano fuor della Città già da lui confa- 
crata; ed indi trafportato a Bergamo nella Chiefa del fuo 
Ordine, come già in vita aveva difpofio, fu ivi collocato 
fotto r Aitar maggiore da lui fatto edificare (2). E final- 
mente il Beato Ottaviano , che mal fofirendo che i Cano- 
nici più non viveffero in comune giufia finllituzione del 
B, Amico, come fopra è detto, tolfe loro le decime già 
da quello concedute, le quali poi ad e fli accordò nuova- 
mente a perfuafione de’ Confoli della Città con le condi- 
zioni di prima, per infirumento rogato dal Notajo Ai- 
nardo l’anno 1122 addi 12 Febbrajo. Sovvenne prodi- 
giofamente i Cittadini a lui ricorlì in occafione di carcfiia, 
e dopo governata la fui Chiefa per anni dieci morì l’anno 
1128 illufire per fantità e miracoli, che operò e in vita 
e dopo morte (3). Nell’anno 1202 addì 11 Aprile fu ri- 
conolciuto e ripolìo in nuova cafia il di lui Corpo da un 
onorabil Cittadino Savonefe Abalto Scriba alla prefenza 
del Vefeovo Antonio de’Saluzj Nob. Savonefe, e del nu- 
merofo clero allillentevi ; e fu trafportato nella Cattedra- 
le l’anno 1 2 1 y per collocarlo piu decentemente in un avel- 
lo di pietra fotto il campanile, ove fi confervò lungo 
tempo in una Cappella detta del B. Ottaviano. In occa- 
fione poi che fi demolì l’antico Duomo fu trasferito nel- 
la Chiefa Parrocchiale di S. Pietro, e terminata la_. 
fabbrica del nuovo Duoino con pompa folenne e gran 
quantità di ceri accefi accompagnato da numerolò Popo- 
lo e dal Vefeovo Pietro Francefeo Colia fu in procefilonc 
portato nella Cappella di S. Stefano l’anno 1^05 ad- 

(1) Verz.ìuo^n cit. (x) Siti !. lib. ■j. p. 4^. a tergx (j) Ugbtlli luogo citato. 

Verzellino lib. 2. p. j i. 
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di 5 . Dicembre , ed ivi collocato alto dal fuolo palmi dieci 
in lìto a ciò preparato ed ornato all’i ritorno di marmi, co- 
me ft vede al prefente, e chiufo con grata di ferro. Av- 
venne che mentre dovea collocarfì in quel fito la Calla-, 
in cui era il Sacro Corpo, cadde elTà a terra [ non eflcn- 
do Qato ben alTicuraio il palco di tavole a tal effetto con- 
fìrutto ] onde fi temè che quello tutto sfracellato fi folTe; 
ma fcopcrtofi nuovamente fi ritrovò intero, come prima, 
non fenza gran tenerezza e lagrime del Velcovo e degli 
aflanti: la qual cofa fu creduta miracolofa. Vifitando la 
Chiefa il Vefcovo di Savona Francefco Maria Spinola 
nell’anno e toccato avendo nel petto quel Ven. 

Corpo lo fenfi palpabile, e tale ancora lo riconobbero 
Gian Francefco Arcafio e Ambrogio Nano Medici, i 
quali diligentemente lo vifitarono il di 28 Ottobre del- 
l’anno i<J28,e ritrovatolo intero ricoperto di pelle, con 
i nervi e tendini alle mani e al piede deliro [poiché 
gli manca il finiflrol, giudicarono elTer cofa foprannatu- 
rale, che in si lungo fpazio di tempo dopo tanti fecoli 
averte potuto cosi m.antencrfi (i). Si fcuopre ogni anno 
alla pubblica venerazione nelle tre fede di Pentecolle,ed 
è vifitato da numerofo concorlb di popolo. 

E’ flato fempre il Vefcovo di Savona fuffraganeo del- 
l’Arcivefcovo di Milano fino dal tempp di S. Ambrogio; 
elTendo anzi di parere ilRipamonzio che fin dall'età di 
S. Barnaba folle la Chiefa Milanele eretra in Metropoli (2). 
Anticamente la Menfa Epifcopale era alfai pingue , ellen- 
do (lata arricchita di molti feudi e privilegi da Ottone I. 
ncH’anno 96-7 il d'i 8 Ottobre, da Ottone III. l’annogpS 
al primo Giugno, e da Enrico II. l’anno 1014, come per 
loro diplomi rapportati inreram.ente dall’Ughelli (3). Al 
Vefcovo di Savona giuravano ubbidienza gli Abbati de 
Monaci Lirinenfi di S. Onorato Benedettini, che abitavano 
neU’Ifola di Liguria fituata tra il porto di Vado e Nq- 

C 

(i) Firrz.ivi. Ivi pag.'ti. a tergo. (3) r<3nj.4.|>. 7}»,7 
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li(i). Furono quefti invitati nell’anno 992 dal Vefcovo 
D. Bernardo Savonefe [il quale vi fabbricò un Moniftero 
e alTegnò ad eflì alcune rendite] a filTar ivi la loro abita- 
zione, ov’ era unaChiefa eretta e dedicata a rpefedd pub- 
blico Savonefe a S. Eugenio fepoltovi circa l’anno 48^?, 
come in fatti efll efeguirono: e vi fi fermarono per lo fpa- 
zio di anni i 6 o, cioè fino all’anno 1252, nel qual tempo vi 
erano Tei Monaci e due Converfi (2) . Ma poiché fin dall’ 
anno 1232 Noli, [luogo fabbricato già da’Genovefi, e da 
Savonefi (3)]che era prima Pieve del Velcovato di Savona, 
dal Cardinal Giacomo Pecorara Monaco Cificrcienle fu di- 
chiarato Città; ed il primo Tuo Vefcovo Guglielmo, che era 
Canonico di S.Lorenzo di Genova, fu fatto fuffraganeodel- 
l’Arci vefcovo di quefia Metropoli; in occafione , che fu ciò 
confermato nell’anno 1249 a’2j Aprile da Innocenzo IV. 
alTègnò egli alla Menfa Epifcopale di Noli il Monafiero di 
S. Eugenio con le fue pertinenze (4). Per la fondazione di 
qiìefio nuovo Vefcovado furono diminuite l’entrate alla 
Menfa di Savona (5), dalla quale fmembrò ancora alcune 
Terre nell’anno 138(5 Urbano VI. ( 6 ) , e finalmente avendo 
alienati molti feudi ad efià fpettanti il Cardinal Agofiino 
Spinola l’anno 1 53 1 a’ 20 Dicembre per infirumento roga- 
to da Giacomo Giordano Notajo Savonefe e Luca Allegro 
Notajod’Albenga,che confèrvafi nell’archivio del Capito- 
lò, e avendoli permutati con Francefco Maria Spinola fuo 
fratello in alcuni orti vicini alla Città, ed un podere fitua- 
to a Vado ; ritiene folo prefentemente il Vefcovo fuori 
dello Stato di Génova il fupremo dominio fopra Lodifio, 
terra nelle Langhe, e l’Abbazia di S. Quintino a Spigno 
Fondata dal Marcheie Anfclmo del Carretto l’anno 991 (7); 
la^quale fu giudicato fpettare alla Menfa di Savona nell’ 
anno 1199, efiendo Vefcovo Gualla (8). 

(i) Vurz. Uh t. f. 41. [il Ivi P. ir8. Leandro Alberti riferito dall' Ugleì- 

li tom. 4 p. 1004. (4) Lcweoert. Uh. %. p. i j t. , Vghel. luogo cit. [5] Lam- 
bert ivi. (6) Monti ITotizie Jfioricbe paft.I-fag. 101. [7] Ivi pag. 37. 

E8J I erz. lib, i. pag. 37. 
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Ha la nomina il Vcfcovo di Savona di due Alunni 
Savonefì per il Collegio della Rovere in Avignone ifWtui- 
to l’anno 1476 addi 22 Agoflo dal Cardinal Giuliano del- 
la Rovere in quel tempo Legato ed A rei vescovo di ellà 
Cittii, il quale poi afìTunto al Sommo Pontificato confer- 
mò con Tua Bolla de’ 20 Gennajo i v 1 1 quanto già prima 
aveva ordinato, cioè, che due degli Alunni del mento- 
vato Collegio efièr doveffero di Savona Tua Patria. 

Contigua alla Chiefa Cattedrale vi è la Cappella fat- 
ta ergere da Siilo Quarto ad eterna memoria di fé c_> 
della Tua Famiglia, col fuo ritratto e del Cardinal Giu- 
liano Tuo nipote, dedicata alla Santifllina Concezione, 
la qual Cappella di fuo ordine fu dipinta con oro da Gio- 
vanni MaiTòne d’ AlclTandria . La porta maggiore di eflàc 
nel chiollro intermedio tra il Duomo ed il Ve/covato. 
Paolo IV. nella fua Bolla de’p Settembre i^^t^già fopra 
citata proibì che non poreflc giammai diroccarli o mu- 
tarfi; ordinando che fempre confervar fidoveffe in memo- 
ria del predetto Siilo IV. c della fua famiglia. Vedefiin 
elTa alla delira dell’ Altare il magnifico Maulbleo di mar- 
mo, che a’ Tuoi Genitori innalzar fece il mentovato Pon- 
tefice, in cui fi legge la feguente ifcrizione = 

JuNCTA Leonardo con|ux Luchina quiescit 
Filius Hi€c SixTL’s Papa sepulchra cedit. 

Dodici Conventi de’ Regolari Cono in Sav^ona, alcu- 
ni de’ quali rollano fituati fuor di Città. I Francefeani 
circa l’anno 1228 cominciarono a fabbricare la loro Chie- 
là nel Borgo di S. Giovanni preflb la Brada, che condu- 
ceal torrente volgarmente appellato il Fiume, in iiti fi- 
lo già lecito dal P. S. Francefeo, ed ivi fi fermarono per 
lo fpazio di circa quarantanni; ma per le guerre, che 
regnavano allora, non avendo potuto proftguire la loro 
fabbrica, finalmente nell’anno 12^8 addi,2T Maggio fon- 
darono nuova Chielà detta di S. Francefeo dentro la Città 

C 2 
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ajutati da Vivaldo Draperlo e da Gandolfo Nafo Savo- 
nelì, e da Donnino e Lodovico Marchefi di Ponzone. 
Si contavano in quella Chiefa diciannove Altari, ed avea 
il Convento due chioflri fpaziofi. Nell’anno 1457 in oc- 
cafione della peflilenza, che molto afflifle la Città, fu 
eretta Cappella in ella Chiefa a S. Seballiano con llatua 
d’argento di tal Santo [la quale fu poi da’PP. venduta ir» 
occafione della fabbricadel nuovo Convento (i)]de’ be- 
ni di Caracofa Ivrea Savonefe (2). Ma dopo che nell’an- 
no I 5 y <5 fu prefo il poflelTo della Chiefa, e poi del Con- 
vento dal Capitolo della Cattedrale , conae già fopra fi è 
detto, fi ritirarono que’ Religiofi già diminuiti di nume- 
ro neirOfpitale di S. Crifiofaro nella contrada di Unto- 
ria nel indi nel 1 577. ebbero la Chiefa di S. Dal- 

mazio in Lavagnuola ad efifl rinunziata da quel Parroco, 
c fovvenuti dal Pubblico e da Gian Francelco Ferrert 
Nobile Savonefe diedero cominciamento colà alla fabbri- 
ca del loro Convento il dà \6 Luglio 1581 . Non efiendo 
però di ciò foddisfatti, ed avendo già prima il P, Evan- 
gelilla Scarella Savonefe impetrata dal Papa la Cappella 
di Siilo IV. [ nella quale fu però ad effi vietata di poter- 
vi folennemente celebrare i É)ivini Uficj per efiere trop- 
po vicina alla Cattedrale]: fi convennero finalmente nel- 
l’anno 1^20 con la Città, la quale ’afiegnò loro conve- 
niente fomma di danaro per la fabbrica di nuova Chiefa 
e Convento; ed efli a lei rinunziarono previe le necefiaric 

f jermiflioni la Parrocchia di S. Bernardo , della quale 
e ne diedero il poficfib nell’anno 162S addi i? Settem- 
bre (3). Comperate poi nel 1^31 le Cafe del Conte di 
Millefimo e di Gian Francefco Conradengo Niella No- 
bile Savonefe firuate fulla Piazza della Maddalena prin- 
cipiarono a fabbricarvi una picciola Chiefuola: indi nel- 
l’anno i6^i addi 7 Marzo fu polla la prima pietra per là 
fabbrica della nuova Chiefa, che rellò terminata nel fan- 

.(0 Còmfend. Cren, pag 48. (t) Ftrz. Uh. ypag. 6i. [j] Fitrz. Uh. » p. 44. 
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no T<^55(0;enel di ii Aprile fi diede cominciameii- 
to alla fabbrica del Convento, parte del quale nel feguen- 
te anno rovinò; ma fu toflo riparato il danno con limofine 
di pii benefattori , e particolarmente del mentovato Conra- 
dengo NiellaCi). A quefto,che fu inllgne benefattore della 
Patria, e fece un’ampia donazione ancor vivente all'O- 
fpitale di S. Paolo , e lafciò poi nel fuo telUraento [ rogato 
dal Notajo Giovan Andrea Siri li 24 Marzo ì66p] una 
buona rendita per la dotazione delle Zitelle Nobili di- 
fcendenti dalle Famiglie da efib chiamate, e per la dota- 
zione ancora di povere Zitelle; vedefi cretto nella Chie- 
fa un Maufoleo di marmo con infcrizione incifa a caratte- 
ri d'oro in marmo nero; e ciò fu fatto ncH’anno per 
ordine di Luigi Multedo, di Giuliano Corfo, di Giam- 
battifla Vaccioli , e di Luigi Nafello [ furrogato fino a 
tanto che giungefie all’età legittima Angiolo Gavotto ] 
Nobili Sa vonefi , e fideicommifTarj da efib lafciati(3). So- 
gliono ogni anno vifitar la fuddetta Chiefa il Governatore 
e gli Anziani , ed afcoltarvi MefTa il d'i 4 Ottobre fetta dì 
S. Francefeo per voto fatto in tempo di pettilenza li 29 No- 
vembre i^oi (4), e vi tengono ancora Cappella folenne 
il dì dell’ Immacolata Concezione di Maria' Vergine alla 
mattina, intervenendo parimente alla proceflìone (olita 
farli in tal giorno dopo la Melfii grande, per decreto del 
ConfigUo del lyyo a’ 23 Dicembre. 

Nell’anno 1288 addì 6 Maggio i PP. Giacomo de Ce- 
foTis e Pietro Cattagna Domenicani ottennero un fito pre(^ 
(b l’antico Gattello in poca dittanza dalla Cattedrale, ove 
poi nel 1305 fondarono un’ affai comoda Chiefii ed un 
Convento con due chiottri fpaziofi , nel quale foggiorna- 
vano da circa quarantacinque Religiofi. In etto alloggiò 
Gregorio XI. nell’anno 1 37^!^), e Pietro di Luna, che af- 
funto aveva il nomedi Benedetto XIII. nel 1405 (<J);e vi 

(1) Lamberti uh. p. jip. [i] Ivi p. t/p. o) Su'id. Uh. 8 p.604. 

(4) y erz. Uh. 4. p. 8 j. [jj Ferz. Uh, j. p. (6) Ivi p. 57. a tergo. 
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lefTe Teologia il P. Michele Ghislieri, che fu poi Pio V. 
<i). In occafione che nellanno 1504 incrudelì fieramen- 
te la pefiilenza dal mefe di Marzo fino a Novembre, per 
cui perirono in Savona fettemila perfone [ nel qual tem- 
po fi calcolava la popolazione della Città di circa venti- 
cinquemila abitanti] Fu fatto ricorfb al Vefcovo S. Marti- 
no, il quale apparve fui campanile della mentovata Chie- 
fa a beneficio della Città, che per gratitudine del ricevu- 
to favore offerì una Statua d’argento di detto Santo [que- 
lla tuttavia fi conferva preffo i PP.di quel Convento ]ob- 
bligandofi con voto di vifitare ogni anno nel giorno del- 
la fua feda quella Chiefa (2). In effa predicò più volte 
nell’anno 1405 S. Vincenzo Fcrreri con gran concorfo de’ 
Cittadini, e fu miracolofamente da lutti intefo, benché 
parlaffe in lingua Spagnuola (3). Eflèndo poi flati obbli- 
gati nel 1 544 i fuddetti PP. ad abbandonare la Chiefa e il 
Convento per la fabbrica della nuova Fortezza, n’anda- 
rono ad ufiziare nella Parrocchiale di S. Giovanni , e nell’ 
anno 1548 cominciarono ad ergere una Chiefa nel luogo 
detto il Mureto, la quale non ancor terminata lafciarono, 
poiché loro venne in penfiero di andarne in vece nella 
llrada appellata di Malcantone l’anno 1^54. Ma final- 
mente ottenuta nel la Chiefa di S. Antonio Abbate 
in Foflavaria [contrada, che prefe tal nome dalle antiche 
foflè, ch’eranonel fito, ove fu fabbricata l’anno 1322, in 
occafione, che s’ingrandi la Città, e fi cinfc di nuovc_* 
mura(4)], la qual Chiefa fu loro rinunziata dall’Abbate 
Girolamo Spinola Nob. Savonefe, che erane Commenda- 
tore, il di 1(5 Dicembre dell’anno fleffo; nel feguente_» 
15(57 cominciarono ad ivi fondare una nuova Chiefa con 
bel Convento, come fi vede al prefente (5); e vi pofe la 
prima pietra il Vefcovo di Savona Gian-Ambrogio Fie- 
feo (<5). E’ in quefla Chiefa una Tavola affai bella della 

[ 1 ] f'erz lib.x.P. 4 .^. [i] Verz.Iib.4.ù.74. (j) yerz Uh j. p. j8. 

[4] Compmd.' Cronol.p. ji. [j] Verz, Uh. ». p. 44. [6J y$r*. Uh. 5 . p. 1 10. 
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Nativit.\ di Noflro Signore, opera di Antonio Semino ce- 
lebre pittor Genovefe da lui fatta nel 1535 per ordine 
della Cafa Riaria Nob. Savonefe( 0 ; fra le molte inlìgni 
Reliquie, che in elTa fi confervano in una Cappella a ciò 
defiinata , evvi una di quelle fpine, che trafillero il capo 
a N. S. Gesù Grillo, la qual fiiole efporll alla pubblica 
venerazione in tutti i Venerdì di Quarefima, e fi fi ad 
onor di ella ogn’anno divota Novena. Vifitano quella 
Chiefa il Governatore con gli Anziani nel giorno di San 
Martino alli ii di Novembre, e vi afcoltano melTa in 
adempimento del voto già fopra riferito, e nella prima-. 
Domenica di Ottobre [ per decreto del Configlio de’ 14 No- 
vembre 1^40 (2)] afiiflono ancora al dopo pranzo al Ve- 
fpro folenne, ed accompagnano la procelTione folita farli 
per la Città, in cui fi porta fopra una calTa la ricca Statua 
d’argento di Nollra Signora col Bambino in braccio fatta 
lavorare l’anno lyztf dalla Compagnia del Smo Rofario 
nella flclla Chiefa eretta, e le corone d’oro, che cingo- 
no il capo della Madonna e del Bambino Ibno (late dona- 
te [come ne conila da inflrumento rogato dal Notajo Fi- 
lippo Alberto Polleri addì 4 Ottobre 17^8] da perfona 
pia, il cui nome fi legge in elTeincilb; poiché le altrcche 
vi erano prima fatte lavorare da Giambatilla Delfino Sa- 
vonele furono rubbate nell’anno llelTb 1738. 

Gli Agolliniani, che anticamente dimoravano prellb 
la Chiefa di S. Bartolommeo fituata ne’bofchidel Comune 
di Savona, chiamati ad abitare prelTb la Città neH’anno 
1343 dal B, Gherardo Vefcovo del loro Ordine, di cui già 
fopra fi è fatta onorevole ricordanza, ed il quale erelTé 
^uafi da’ fondamenti il Convento loro fuor delle mura e 
1 accrebbe poi di molte follanze (3), ebbero dall’illelTb la 
Chiefa di S. Stefano fituata verfo il mare tra- quella di 
S. Ponzio [che fi crede folle la flellà, che la Chiefuola 

( ) Soprtnit Plte de' Pittori ^e. f.it. (x) Lamhtrti Kb. 7. pag- Jotf. 

(0 libelli tom.é^f. 758. 
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oggitridi S. Lucia, o almeno fitu ara nello flelTo luogo (i)] 
e la Porta della Quarda. In quelìa Chiefafu erettoda’ Gir- 
tadini un’Altare in onore di S. Raliaello Arcangelo l’an- 
no 1348,30111 lì votarono ad infìnua/ione del nienrovato 
Tanto Paflore per la pelìilenza , die crudelmente allora 
infieriva, ed in foli tre mefi avea morte ben ottomila per- 
line, la quale indi cefsò nelmefe di Luglio dell’anno llef- 
fo. Per cagione poi delle continue guerre fi ritirarono que' 
Religiofi nell’anno 1370 dentro la Città preflb la mento- 
vata porta della Quarda, ed ivi fondarono nuova Chiefa, 
e Convento, Nell’anno 1484 afTegnò loro il Pubblico per 
dote della Cappella dell’Arcangelo S. Raffiello, che vi 
aveva fatta nuovamente murare, i bofehi di S. Bartolom- 
ineo già ad e(Ti aflìttati (2). Quella Cappella è vdfitata 
ogni anno alli 30 di Dicembre dal Governatore e dagli 
Anziani, che ivi afcoltano McfTa in adempimento del ri- 
ferito voto: la qual cofi fanno ancora nel di io Settem- 
bre in rendimento di grazie a S. Niccolò da Tolentino, 
per efTere fiata altra volta ad interceflìone di lui liberata 
la Città dalla pellilenza (3). 

I Minori OfTervanti di S. Francefeo vennero a Savo- 
na nell’anno 1470 ottenuto avendo da’ Protettori dell’Of- 
pitale grande di Mifericordia la Chiefa di S. Giacomo , a 
cui era annefTo un dormitorio orto e villa con altre per- 
tinenze il tutto fituato in un bel poggio fuori di Città per 
falire al quale agiatamente Siflo IV, fece inalzare un ma- 
gnifico ponte (4), come fi vede al prefente. Fu poi in- 
grandito il Convento, e nell’anno 1597 l’ebbero in ve- 
ce i Riformati, a’quali prefiò ajuto perciò l’Arcivefcova 
d’Urbino Giufeppe Ferreri Notiile Savonefe ( 0 * Si con- 
fcrvano in quella Chiefa fra le altre reliquie un !)raccio 
di S, Valentino, la cui fefla fi celebra addi 14 Febbraio, 
e’I corpo del Santo Pontefice Siflo I. ottenuto da Roma 

(1) Cornp-C^ov. p. 14- f»] ^o. (}) Lamberti Uh 4. p 301. 

(4) Monti Compendio Ijhr, Part. IL p 3x1. Verz.lib. pag. 6p. 
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per mezzo d’Ippolito Pave/è Nobile di Savona ed ivi traf- 
ferito nell’anno 1612 addi 12 AgoOo con pompa folenne, 
e con generai proceffione del Llero c degli Ordini rego- 
lari accompagnata ancora dal Governatore e dagli An- 
ziani (i). E’ degno di oflèrvazione un bellilTimo quadro, 
che vi è, della Vifitazione di Noftra Signora in una Cap- 
pella a Lei dedicata opera di Gaudenzio Ferrari detto co- 
munemente Gaudenzio Milanefè (2) pittor eccellente , di 
cui parla con molta lode il Vafari (3), 

Gli Agolìiniani della Confolazione [ che fono una 
riforma, oflìa Congregazione fondata dal B. Battilla Pog- 
gio Genovelè , il quale era aferitto tra i Religiofi del Con- 
vento di S. Agoflino di Savona, e chiamavanfi Agofti- 
niani Zoccolanti , perchè portavano zoccoli 1 ebbero già 
prima la Chiefa di S. Donato , ma poco vi fi fermarono, 
ritiratifi in vece a S. Lazero, ed indi a S. Spirito a Zi- 
noia [Chiefa già fpcttanre all’Ofpital grande di Miferi- 
cordia prima ancora dell’anno 1414 per ragioni lafciate- 
gli da Pietro de Barba (4) ] ove non ritrovando comodità 
a loro propofito , comperarono nel 1487 addi y Giugno 
un podere nella contrada di S. Cecilia, ed a’ p dello llefi 
fo mefe acquifiarono un fito virino al ponte delle Pile 
[fabbricato nell’anno 13 12, poiché l’antico era in parte 
rovinato (5) ] detto ora communemente il ponte della 
Confolazione, ed ivi in meno di ott’anni perfezionarono 
il Convento, e la Chiefa dedicata alla Natività della San- 
tifllma Vergine, che volgarmente fi chiama la Madonna 
della Confolazione. Nel i 5 ip vi fi fabbricò il noviziato, 
c nel 1428 fu abbellita la Chiefa ( 5 ), la quale poi alzata 
molto dal Aiolo e rifatta da’ fondamenti refiò perfezio- 
nata nell’anno 1725, come fi vede dalfinfcrizione pofta- 
: vi nella facciata. 

I Monaci Certofini furono chiamati ad abitare in_. 

D 

(,) Lamhertì fx] Verzell. l.^.p-Cy. (j) Vafari Part-III. p. 14^ 

(4) FarziìU-iP- Ss-attrg. [j] Cowp.Croti. p.ip. (tf) Virz.ìit.n. p.^Q 
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Savona poco dopo l’anno 1480, avendo a ctò dato oc- 
cafione il fatto fegiiente. Stefano Embruno Savonefe op- 
prelTo da grave malattia nel Maggio dell’anno fuddetto, 
temendo di non poter dare ricapito a due figliuole, che 
aveva, fé pafTato folTe all’altra vita, fece voto di fabbri- 
care una Chiefa in onore della Madonna di Loreto e di 
S. Bernardino , fe guariva da quel male. Ottenuta la gra- 
zia alzar fece in un fuo podere fituato fopra un colle e po- 
co diftante dalla Città la Chiefa promeffa; e ficcome a i 
Monaci della Certofa di S. Bartolommeo di Genova erano 
già fiate lafciate alcune cafe da Sobrana Moglie di Nicco- 
lò de Barba Savonefe fino dell’anno 1 377 nel fuo tefiamen- 
to, con parto che goder ne poteflèro le rendite, quando 
fabbricato fi fofie Monaltero in Savona dell’Ordine Cer- 
tofino; cosi bramofo lo fiefib Embruno, chequi fi fiabi- 
lifiero tai Monaci , chiamatili da Genova confegnò loro la 
fabbricata Chiefa , aggiuntovi il dono del fuo podere; e 
per le grazie fingolari e miracoli, che ivi feguirono ad 
intercelìione della Vergine Santiflima di Loreto, vi con- 
corfe tanta moltitudine di gente, e furono fattisi abbon- 
danti limofine, che in brieve s'ingrandi la Chiefa; e fi 
fabbricò ancora il Monifiero per l’abitazione de’ Monaci, 
il Quale fu poi accrefeiuto nell’anno i6ii d’un ampia fo- 
reltcria [ come fi vede dalla lapide marmorea in effa po- 
fla ] a fpefe di Niccolò GralTb Nobile Savonefe. Sopra la 
porta maggiore della Chiefa al di dentro vi fi legge la fe- 
guente infcrizione fotto un quadro ivi dipinto a frefeo 
rapprefentante la guarigione d’un Infermo. 

Stefano Dorcho Savonese paralitico dalla SS. Vergine 
B Madre viene sanato, e gli ordina in memoria della 
GRAZIA ricevuta: QuA MI EDIFICHERAI UNA CHIESA ANCHE 
IN CONSOLAZIONE DI TUTTI 1 DIVOTI E FEDELI. QuESTO FU 
i’aNNO MCCCCLXXX. DI MARZO, CHE e' LA PRESENTE CHIESA DI: 

Nostra Signora di Loreto. 1666. iS.otTOERE rinovato.. 


by G«ogk: 



Il fatto narrato da quef^a inrcrizlonc è lo fìefTo di quello, 
che rapporta il Verzellino già fopra rifejrito. Differifcono 
però confrontate infieme ambe le narrazioni nel cognome 
deirinfermo guarito, chiamato daU’unaEmbruno , e Doc- 
cilo dall’altra: ma dalle notizie, che confervanfì nell’ ar- 
chivio de’riferiti Monaci, fi ha che l’Embrunochiamavafi 
ancora Dorcho. Parimente differifcono nella circollanza, 
con cui fi affcrifce nella prima che la Chiefa fu fabbricata 
per voto fatto dall’Infermo, fé ricuperava la falute: e nar- 
rafi nella feconda, che ciò fia avvenuto per ordine dato 
dalla Vergine all’Infermo, dopo d’avcrlo guarito. Da en- 
trambi però fi ricava che la Chiefa è fiata fondata per mi- 
racolo fatto dalla gran Madre di Dio. A qual delle due 
relazioni debbafi prefiar fede non fi hanno documenti fi- 
curi per accertarlo. Vi fi fa ogni anno la fefia della Ma- 
donna di Loreto nella prima Domenica di Quarefima con 
numcrofo concorfo di popolo; e tra le Reliquie, che vi fi 
ferbano, è confiderabile una cofcia c gamba di S. Teo- 
doro Martire, di cui fi celebra la fefia e l’ufizio addi 
9 Novembre (i), donatavi dal Cardinal Giuliano della 
Rovere, come fi ritrae dalle memorie, che fono nell’ar- 
chivio de’ mentovati Religiofi. 

I Cappuccini circa l’anno 15?^ colle ameno 

fuor di Città, che la domina, ed ha bella veduta di ma- 
re, fondarono il loro Convento e la Chiefa fotto il tito- 
lo di S, Giufeppe. Nell’anno poi ii^io furono ampliate 
ambe le fabbriche, e fra due anni ridotte a perfezione 
mercè le abbondanti limofine s'i del Pubblico che de' Cit- 
tadini, e fu confacrata la Chiefa dal Vefeovo di Savona 
Francefeo Maria Spinola li 30 Agofio (2). Nell’an- 

no T/^47 al primo Maggio con folenne proceffione del Cle- 
ro fecolare e regolare accompagnata dal Governatore c 
dagli Anziani furono con ogni pompa in effa trafportati i 
corpi de’ Santi Giovenale Vefeovo e Martire, Secondino 
^ D 2 

(i) Ferz. Ut. 4 . p. 7J. (») f'irr. Ut. J.f. i«». 
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Martire, e fuoi Compagni, e Criftina Martire, ove (1 
confervano con altre molte Reliquie, c con i corpi ancora 
de’ Santi Fortunato Martire, Nino Velcovo e Martire, c 
Graziano Martire’, li quali ottennero nel di 24. Ottobre 
del i<^54 (i). Nell’anno idSi flefero più ampj i confini 
in occalione che fu diroccato un Forre, che fabbricato gii 
in quel fito dalla loro vicinanza chiamavafi il Forte de 
Cappuccini (2). 

I PP. Servi di Maria nel io DeccmbredeH’anno 158^ 
ebbero il pofTelTo dell’Ofpitale di S. Criflofaro nella con- 
trada di Untoria, cflendofi convenuti con l’arte de’ con- 
ciatori di pelli, a’ quali già per un tempo avevano pre- 
ftato fervigio ; e s’intitolò la loro Chiefa Santa Croce, che 
nell’anno 1 622 fu abbellita con nuova fabbrica. Ebbero 
dalla Città per loro fulTidio un territorio fituato ne’ bofehi 
del Comune (3). 

I Minimi di S. Francefeo di Paola ottenuto avendo 
dal Configlio della Città l’Ofpitale e la Chiefa di S. La- 
zero fuor delle mura, ne prefero adunati in procefltone 
il poirefibil di 20 Febbrajo dell’anno 1600 coH'inrerven- 
to del Vefeovo degli Anziani e del Popolo, e migliora- 
rono poi quella fabbrica (4) col pio fuflìdio di Pier-Giro- 
lamo Gentile-Ricci Nobile Savonefè Cv)- 

I PP. Gefuiti , a’ quali Giuliano Boccone Nobile Sa- 
vonele e Barone di Mezzana in Sicilia nel fuo teftamento 
aveva lafciate molte foftanze per la fondazione di un Col- 
legio, fecero iftanza agli Anziani della Città li 21 Aprile 
del 1621 per l’adempimento di ciò, e nel feguente anno 
addi 14 Gennajo avendo comperata da Niccolò Corfi No- 
bile Savonelè una cafa contigua alla Chiefa Parrochiale di 
S. Andrea ivi accomodarono un Oratorio, oflìa Chìefuo- 
la dedicata a S. Ignazio loro Fondatore , e fu quella la pri- 
ma Chiefa a tal Santo dedicata , in cui lì cantò la prima 

tO Lamb.lib.y.f.fii- (») Motti Comp. I/i. Part.I. p. i9't. (j) Vtrz.ìib.^i 

izo. (4) y^trz. Uh, 6. p. (j) ihni luogo cit^e pag, to8. 
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melTa addì 2p Maggio, alla quale invitati intervennero il 
Governatore e gli Anziani , e cominciarono intanto ad 
aprire le fcuole,cheda molti furono frequentate. Nell’an- 
no ia^.z comperarono da Paolo Pozzobonelli Nobile Sa- 
vonefe alcune cafe e un giardino (0» e nel fu pofla 
la prima pietra per la nuova fabbrica della loro abitazio- 
ne (2). Effcndo ad efli mancate quali tutte le rendite, che 
erano in Sicilia lafciate dal fuddetto fondatore Boccone, 
pretefero dalla Città im’allègnazione di annue lire tremila 
per il loro mantenimento: ma non elTcndo in idato la 
Città di porgere ad elfi un tale fulfidio ottennero in v^'cc 
dal Sereni fltmo Senato di Genova nel 1^78 una tenuta ne* 
bofchi del Comune detta la Beatrice (3). In apprelTo dal 
P. Giacomo Lomellino Gefuita fu loro lafciata una grodà 
rendita in S. Giorgio di Genova. In Luglio dell’anno 1714 
ebbero dopo molti contraili la Chiefa Parrocchiale diS.An- 
drea C4), che era quafi contigua alla Chiefuola loro, e_» 
demolite ambedue fu fabbricata la nuova Chiefa, la quale 
elTendo data ridotta a perfezione vi fi celebrò la prima 
meda il dì 25 Dicembre dell’anno 17 e nel 1*720 fu 
terminata la facciata di eda con ducchi e pittureC5’). Die- 
de!! poi cominciamento al nuovo braccio di fabbrica per 
il Collegio contiguo alla Chiefa, che in progredb di tem- 
po redò terminato ed unito all’altro braccio, che già vi 
era più fopra. Quella nuova fabbrica e quella ancor della 
Chiefa furono fatte in madima parte a fpefe di Carlo Gei- 
rola Nobile Genovefe, avendo per tal effetto da lui otte- 
nuto abbondantidìmo fovvenimento il P. Giorgio Maria 
Geirola Gefuita di lui fratello, il quale dopo aver fatta a 
proprie fpefe dipinger la Chiefa nell’ anno 1741 da Sigi- 
Imondo Betti e da Marco Sacconi pittori Fiorentini [ il pri- 
mo dipinfè le figure, e il fecondo gli ornamenti e i lavori 
di architettura ] e ornar ancora di ducchi dorati , cefsò di 

Vtrz- ti) Lamberti lib.y.p. Monti Campead. Ifler, 

Fart.I.f. »i8. (4) Comptnd, Cronologico Mfp< uj- (j) Ivi pag. 114. 
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vivere nel 1748. Vi c un convitto di Giovinetti fludenii, 
che principiò nel 1718, e perciò furono prefe due ampie 
cafe per il loro foggiorno. Ma poi nel elTendo fiata 
in parte innalzata la fabbrica del Collegio contigua al- 
la Chiefa fono ftati ridotti i Convittori nella fteffa abita- 
zione, ove Hanno i PP.Gefiiiti. Sogliono vilitare ogni an- 
no la detta Chiefa, e tenervi cappella aflillendo alla mef- 
fa folenne e al Panegirico il Governatore e gli Anziani il 
giorno di S. Francefeo Saverio (eletto Protettore della Cit- 
tà nel 1(^87 addi io Dicembre per decreto del Configlio) 
e fi confervano in efia fra le altre Reliquie parti infigni 
de’ corpi di alcuni Santi Martiri , de* quali vi fi celebra ufi- 
z.io: cioè di S. Rogato Martire il di primo Dicembre, di 
S. Ilaria Vergine e Martire il di 28 Gennajo, e di S. Co- 
fianzo Martire il di 1 1 Marzo, efiendo fiate mandate que- 
fle Reliquie con altre da Roma dal P. Orazio Graffi Ge- 
fuita Nob. Savonefe circa l’anno 

I PP. delle Scuole Pie, a’ quali il Configlio della Città 
affegnate aveva per anni nove lire Quattrocento li ao Giu- 
gno dell’anno per pigione della cafa, in cui fra bre- 
ve venir dovevanoad abitare, cominciarono al principio di 
Novembre ad aprir le Scuole in cafa d’Aleffiindro Abbate 
Giurifconfulto Savonefe eProtonotaro Appofiolico fituata 
nella contrada di Scarzeria, c vi ebbero concorfo fino *i_ 
trecento Scolari (2). Venne dopo alcuni meli da Roma a 
vifitare la Cafa e le Scuole il Fondatore e primo Generale 
dell’Ordine B, Giufeppe Calazanzio , e a’25 Aprile dell’ 
anno diede l’Abito Religiolb a Gian- Antonio Calde- 
ra Marchefe di Monofiglio, che lafciò al fuo minor fratel- 
lo il Marchefato,aGian-Antonio del Carretto de’ Marche- 
fi di Gorzegno, ed a Giambatifia Barone Nobile Savone- 
fe (3). Ottennero poi nuovamente i medefimi Padri dal 
Configlio nell’anno ìózS 3l a.6 Giugno la deliberazione' 

(i) Verz. lib. 6 p. 117. (z) Ivi . (^) Vita del B. Giufeppe Calazauzio de- 
fcritta dal P. Vincenzo Talenti delle Scuole Pie flampata in Roma da Giovan- 
ni 7 ,empel .liP. ì-cap. i.p. tj 8 . 
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della fbpraddetta partita per anni fedlci per comperarne la 
cafa di Filiberto Pavcfe Nob. di Savona nella contrada di 
Chiappinata,e diedero cominciamento li 2 Novembre al- 
la fabbrica della Chiefa, che rcllò terminata verfo la fine 
dell’anno leguente, in cui fi condufiero ad abitare nella 
mentovata cafa(i). Il gran tremuoto, che fcgui nel i 6 ^S 
cagionato dall’ incendio della polvere nel Callello vicino 
di S. Giorgio, come fi è riferito, fece il tutto rovinare con 
la morte di alcuni Religiofi; ma poi a Tpefe dell’ eredità 
lafciata da Maria Bardella Savonefe fu rifatta di pianta e la 
Chiefa e l’abitazione del Collegio (2), che negli anni fe- 
guenti è fiata accrefeiutae migliorata ,come fi vede alpre- 
fente. Vi è convitto di Giovinetti affai numerofo, il qua- 
le cominciò nell’anno 1700. La facciata della fabbrica s'i 
del Collegio che della Chiefa fu ornata con llucchi e pit- 
tura nell’anno 1753. Fu rifatto e abbellitocon marmi l’Al- 
tar maggiore della Chiefa nell’anno 1752, e dipinta e fre- 
giata con fiucchi d’oro nel 17^4 quella parte di effa, ove 
è fituato lo fieflb Altare. Fra le molte Reliquie, che vi fi 
confervano meritano difiinta confiderazione i Corpi de’ 
Santi Miliano e compagni Martiri; la maggior parte del 
Corpo di S. Nino Martire, c la Tefia con un chiodo ia 
effa conficcato di S. Corrado Martire* 

I PP. Carmelitani Scalzi, che già fin dall’anno i(Ì2^ 
addi 14 Settembre avevano ottenuta la permiifione dagli 
Anziani della Città di poter fiabilire in Savona fuor delio- 
mura la loro abitazione e fondarvi Convento, fattane 
nuova infianza nell’anno i<?28; ed avutone nuovamente 
Taffenfo, comefopra, prefero nel di 21 Dicembre dello 
fieflb anno in affitto la cafa di Francefeo Rocca Nobile 
Savonefe nel Borgo di S. Giovanni quali contigua al Mo^- 
nafiero di S. Terefa. Dopo un mefe n’andarono in vece 
nella cafa di Paolo Pozzobonelli Nobile Savonefe, che 
refia quali rimpctto alla già mentovata: ma partili che 

{y) Verz.Ilb,6-f,ri7> (x) Monti Coinf. IJlorieo Fort. L fag-ziSf 
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furono dilla contrada di Scarzeria i PP. delle Scuole Pie, 

come già avanti fi difiè , ebbero modo d’ introdurli ìq 
Città, e prefero quell’abitazione in affitto per qualche 
anno e la Chiefuola, che vi era (i). Nell’anno poi 16^4 
a 2 Novembre n’andarono ad abitare in Monticello, e nel 
16^6 a 17 Agofio fi ritirarono nella cafa Raimondi. Nel 
feguentc anno a 23 Novembre comperata una cafa rim- 
petto alla Chiefa Parrocchiale di S. Pietro ivi fi fermaro- 
no per anni 17, e finalmente nel 1664. a 20 Marzo otte- 
nuto il fito nella contrada di Untoria in poca diflanza dal- 
la Porta Bellaria [eretta già l’anno 1321^ nel raefe di Ago- 
fio giuda un’antica infcrizione che vi era in marmo fcol- 
pita (2) ] vi pofero i fondamenti della nuova fàbbrica 
del Convento e della Chiefa, per la quale aveva ad effi 
legati quindici mila feudi Romani Francefeo Raimondo 
Nobile iSavonefè Chericp di Camera: la qual fabbrica 
della Chiefa effendo (lata per qualche tempo fofpefa per 
alcune differenze tra il Marchefe Raimondi e que’ Rcli- 
giofi, terminate poi qiiefle nel i66j vi fi diede princi- 
pio, e reftò perfezionata nell’anno lójj^ed al primo di 
Maggio cominciò a farvHì (bienne feda, che durò ancora 
per due giorni feguenti , con numerofo concorfo , eflen- 
do data dedicata alla Madonna Santiffima del Carmine. 
Fu ornata in apprcflò con vaghi marmi,come fi vede pre- 
fentemente (3). 

In poca didanza di queda Chiefa vi è la Chiefuola 
dedicata a Nodra Signora, e detta comunemente la Ma- 
donna dell’olmo. Già fin dell’anno 1480 da Giovanni 
Scarella Nobile Savonefe era data edificata tal Chiefa in 
onore di Maria Vergine verfo la Porta della foce, e chia- 
mavafi la Madonna dell’olmo [perchè ad edà vicino era 
un’olmo] tenuta in molta venerazione, e frequentata da’ 
Cittadini per le molte grazie, che ivi degnavafi compar- 

(1) yirz.lih.6.f.ì4^. Mottti Comp. Tfior. Par. I.p. 144. fa.) C«mp. Cromi. p 31. 
fi] Lamicrti Ut. p. 478. 484- 487., 1/^.7. p 559. e JTJ)., ^45. 
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tire la gran Madre di Dio . Diftrutta poi per motivo del- 
la guerra nell’anno 1624 fu rifabbricata nel fito, ove at 
prefente fi vede, e cominciata li 13 Novembre del 1^27 
fu perfezionata l’anno feguente, in cui nel giorno del 
Sabbato fanto alla fera vi fi trasferì la divota Immagine 
di Nofira Signora col Bambino in braccio, che già era 
ndl’ antica Chiefa , ed il giorno feguente vi fi cantò la 
prima MelTa (i). Le molte tavolette, che vi fi veggono 
appefe, fanno fede delle grazie da molti ricevute per in- 
terceffione della Santiflìma Vergine. Vi fi celebra ogn’an- 
no la fefla alli 2 Luglio , giorno dedicato alla Viutazio- 
ne di Nofira Signora, con numerofo concorfo di Popolo. 

Vi fono al prefente cinque Monafieri di Monache, ed 
anticamente più altri ve ne furono, cioè uno che fi chia- 
mava di S. Maria di Latronorio nel 1209 (2); altro di 
Monache Ciftercienfi dette di S. Devota fuor eli Città in 
Valloria, che da eflc fu poi rìlafciato al Sindico del Ca- 
pitolo della Cattedrale nell’anno 1272 a’ 28 Maggio (3); 
altro detto di S. Cecilia fituato in quella parte , che man- 
tiene tuttavia Io fiefib nome, e fu difirutto da Mori , co- 
me nota il libro del Capitolo, il fito del qual Monaftero 
con le fue pertinenze comperato dalle Monache d’Alba 
Domenicane fu dato in affitto dal loro Proccuratore nel 
1382, ed alienato poi ad alcuni Cittadini nel (4); 
altro Monaftero in qualche difianza dalla Città detto di 
S. Giacomo di Montemoro, le cui Monache ebbero nel 
1253 la Chiefa di S. Giacomo dal Capitolo della Catte- 
drale, al quale erano perciò obbligate a corrifponderc 
ogn’anno una libra d’incenfo (5); ed altro finalmente det- 
to delle Monache della Maddalena prima dell'anno 1357, 
cheli chiamarono poi Donne reclufè, le quali vivevano 
fotto la regola di S. Agoftino e fotto la cura dello fiefib 
Capitolo, cui lafciarono- erede allora quando inclufo il 

E 

(0 Vtrz.Ub.^p.';^. (x) Ivi likt. f. li, (j) Ivi p.^Z- {/Olvilib. Jp.4?- 
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loro Monaftero, che era contiguo alla Cattedrale antica, 
nella nuova fabbrica della fortezza recarono evinte (i). 
Vi fu ancora un’altro Monaftero di Terziarie di S, Fran- 
cefeo fondato da Laura e Maddalena Girinzane Savonell 
madre e figlia ambedue vedove , le quali cominciarono 
prima a ritirarfi con una loro nipote zitella in una cafa di 
campagna, che avevano in un loro podere fuor di Città, 
fituato tra il Convento de’ Riformati di S. Giacomo e 
quello de’ Certofini: cflcndofi poi ad effe unite alcune 
zitelle venute da Genova, e trovandofi già in numero di 
dodici rifol vertero di metterfi in claufura; ed ottenutene 
le neceffarie permiflìoni ciò efeguirono nel di 20 Aprile 
dell’anno , avendo prima fatta fabbricare una Cap- 
pclletta dedicata a S. Maria Maddalena. Cominciata la 
fabbrica del nuovo Monaflero colla permiflione del Sere- 
ni {fimo Senato di Genova fu poi d’ordine dello fteflb vie- 
tato loro il profeguirla per le oppofizioni , che vi fecero 
i fopraddetti Riformati e Certofini, onde fiabilirono di 
partirfi da quel luogo: e il di 7 Settembre del i<5’54por- 
tatefi a Genova ivi fondarono in vece un nuovo Mona- 
ftero fotto il titolo di S. Antonio da Padova (2). • 

Le Monache Francefeane di S. Chiara nell’anno 12(^4 
fecondo il Monti (3) [poiché il Verzellino parla di efTe 
folamcnte nell’anno 1303 ] fondarono nel Borgo di S. Gio- 
vanni fuor di Città il loro Monaftero , in cui vivevano 
con perfetta offervanza della regola di S. Francefeo; ma 
poi dopo lungo tempo effendofi rallentato il loro fervore, 
c declinato avendo dalle antiche Confiituzioni furono 
deputati nell’anno 1 5 ip per la riforma di effe quattro Cit- 
tadini, che ottennero per tal fine un Breve dal Papa, il 
quale ordinò che non volendo elleno ridurli alla riforma 
de’ Minori OflTervanti, private fodero di quel Monaftero. 
Furono pertanto richielìe fette Monache deH’OfTervanza 
del Monaficro d’Aleflandria, la Badefla delle quali era 

(1) Verz, Uh. j- J j. (») Lamb, Uh. 7. f. (j) Comp. Ifl. PgrtJ.p 74. 





Suor Perpetua da Genova, e in comp-ignia di altre dodi- 
ci delle già fopram mentovate reclufe furono polle in pof- 
fellò del Monaftero il di 4 Luglio con gran folennità ed 
intervento di gran parte de’ Cittadini. Nell'anno i(^o8 
riedificarono la Chiefa, ed ampliarono il Monaftero (i), 
di cui eftendo poi ftata decretata la demolizione dal Se- 
reniflìmo Senato di Genova, nell’anno \ 6 ’^^ furono ri- 
partire le Monache negli altri tre Monafteri della Nunzia- 
ta, di S. Terefa, e dello Spirito Santo , ove fi fermarono 
fino al feguenre anno 1^73, ed alli \6 Maggio n’andaro- 
no ad abitare nel Palazzo fatto ^ià fabbricare dal Cardi- 
nal Giuliano della Rovere col dilegno e fottó la direzio- 
ne del celebre Architetto Giuliano S. Gallo (a), perve- 
nuto poi in dominio di Francefeo Maria Spinola Nobile 
Savonefe Marchefe di Garelfio, che lo acquiftò dai fidei- 
commifiarj di Clemente della Rovere C3), Quefto Palaz- 
zo fu comperato nell’anno \ 6 ’] 6 . add^ 7. Agofto per il 
prezzo di lire fettantamila , come ne appare da Inftru- 
mento rogato dal Notajo Bartolommeo Griffo Savonelè, e 
nell’anno lèguente reftò terminata la Chiela, nella quale 
celebrò la prima Meffail Velcovodi Savona nel di 30 Ot- 
tobre, e cominciarono ad abitare le Monache un appar- 
tamento della nuova fabbrica contiguo alla Chiefa C4); 
l.a qual fabbrica fu poi terminata del tutto come è al pre- 
fente. La cappella dedicata a Noftra Signora fìtuata dal- 
la parte dell’Evangelo nella Chiefa fu fatta fabbricare tut- 
ta di marmi a fue fpefc nell’anno 1754 da Suor Coftanza 
Vittoria Leoni Sarzanefe Monaca in detto Monaftero. 

Le Monache Agoftiniane della Nunziata furono fon- 
date nell’anno i4<?4, e perciò Caterina 'Spinola , Ifabella 
Carretta, e Mariola Sacca Dame Savonefi, che brama- 
vano tal fondazione, ottenutane la permifiione dalla Cit- 
tà riefiiefero da Aleflàndria quattro Monache dell’Oflèr- 
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vanza diS. Agoflino, una delle quali fu certa Suor Ca- 
terina , la quale vedendo che poche erano le Ibflanze, 
quando fi uava per dar principio alla nuova fàbbrica, 
nera molto addolorata, ma pur confidando nella lavi- 
na Provvidenza fu animata in una vifione, in cui parea- 
le che S. Agoftino le defle fperanza d’ajuto, e fatta co- 
minciare la fabbrica, reftò poi quefta felicemente termi- 
nata, avendo avuto molto fovvenimento dal Vefeovo Pie- 
tro Gara Savonefe , dal Cardinal Giuliano della Rovere, 
dal Pubblico ancora, e da’ Cittadini. Nel 1604 fu in- 
nalzata una nuova Chiefa in poca difianza dalla prima, 
indi comperati dalle Monache il Palazzo e il Giardino di 
Giambattifia Gavotto Nobile Savonefe vi fecero effe con- 
Rrurre un dormitorio con molte fianze (i). In appreflò 
hanno fatte nuove fabbriche, ed ornata con pitture e 
Ilucchi dorati nel 1735 la reftante volta della Chiefa, 
poiché quella dell’ Aitar maggiore era già dipinta c_» 
in parte d’oro fregiata; e nell’anno feorfo i757,avendo fat- 
to formare un’Organo nuovo, hanno quefio abbellito, e 
quella parte ancora, ove rella fituato , con altri vaghi la- 
vori di rtucchi dorati. 

Le Carmelitane Scalze dì Santa Terelà diedero co- 
minciamento alla fabbrica del loro Monilìero nel 
Già però fin dell’anno 1(^23 nel di 22 Agofto erano ve- 
nute da Genova tre Monache del loro Ordine f>er quefia 
fondazione, le quali prefo avevano alloggio in una cafa 
preflb il Palazzo del Marchefe Spinola , ora Monaftero 
còme fi è detto di S. Chiara ; ma non riufeendo di loto 
piacimento quelPabitazione fi trasferirono nel Palazzo di 
Francefeo Ferrerò Nobile Savonefe in vicinanza di S. La- 
zero. Nel feguentc anno a 24 Marzo fi ritirarono in quel- 
lo fielTbfito, ove fi vede al prelènte il loro Monaftero, 
a cui fu dato principio nel fbpraddetto anno idzj ad- 
di 4 Marzo (2) e perfezionato nel fine di Maggio del 1^31, 

(>) ìik j. f. iS, (») Ivi Uh. tf. f. i]f. 
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comincìaron ad abitarvi il di 8 del feguente Novembre: 
nel i6'33 a 24 Maggio fu porta la prima pietra per la fab- 
brica del coro e della Chiefa, la quale venne dedicata 
a S. Terefa (i): e riulci come fi vede aliai bella, e con 
pavimento di marmi lavorati a dilegno. 

Il Monartcro delle Carmelitane Scalze dello Spirito 
Santo voleva fondarfi fin dell’anno dalle Monache 
di S. Terefa, due delle quali a tal fine add'i i f Luglio n'e- 
rano andate col Provinciale dello rtellb Ordine nella cafa 
di Cammilo Gavoito Nobile Savonelè nella contrada di 
FolTavaria, luogo da ellè rtimato opportuno per la fon- 
dazione : ivi fi fermarono cinque giorni , e mentre vi fa- 
cevano in tanto accomodare una Cappelletta , furono ob- 
bligate per ordine del Serenìflimo Senato di Genova a rì- 
tornarfene al loro Monillero. Adoperatefi poi efficacemen- 
te per ottenere l’intento, riufei loro confeguirlo, e nel- 
l’anno feguente i< 5’43 alli diciotto d’Aprile n’andarono le 
mentovate due Monache in alcune cafe fituate nella con- 
tradadi Malcantone, e diedero cominciamento alla fab- 
brica della nuova Chiela, che fu perfezionata nel i<J4^ 
eflèndovifi celebrata la prima Meffà con gran fblennità 
nelle fefte di Pentecorte. Comperarono poi altre cafe, e 
principiarono il Moniftero nel 1^51 a’ 2 Luglio, che riu- 
fei di piena loro foddisfazione e comodo, e vi fi ridurtero 
ad abitarlo nel di y Luglio del 1654(2). Nel l’anno 1676 
ingrandirono la claufura con la compera di una torre e 
di nuove cafe, e con l’acquirto ancora di un giardino , del 
quale reftarono prive nell’anno 1683 inoccafione, che 
furono ampliate le fortificazioni del Cartello (3). 

Il Monaftero della Concezione è rtato fondato de’ 
danari , e fecondo la pia difpofizione fatta fino dell’anno 
1632 a’ 15 Dicembre da Giambattifta Boccalandro Savo- 
nefè nel fuo tertamento rogato dal Notajo Marc' Antonio; 


( 1) Lami. lib. 6 . p. 47] 474. (») Ivi lib. 7. f. J 1 1. 
(3) Ivi lib. 9. p. 645. « 6 $p. 
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Caflellano. Ordinò egli che fi fondafie fotte la regola 
della firetta Ofiervanza di S. Francefeo, e che perciò fi 
facefiero venire le Fondatrici da Alaflìo: ed avvegnaché 
tentaflero i fideicommiflarj e amminifiratori della di lui 
eredità d’introdurvi in vece le Monache della Vifìtazione 
di S. Francefeo di Sales, non riufci loro di poter ciò ot- 
tenere, mentre fu decWb in contrario dalla facra Congre- 
gazione de Vefeovi e Regolari li 20 Agofio i< 5 p 4 , alla 
quale n’era fiato fatto il ricorfo: la qual decifione fu nuo- 
vamente confermata li 17 Dicembre 1705 in'occafioncdi 
altra infianza per lo fiefib fine rinnovata. Ottenuta frat- 
tanto la permifiìone dal Sereni filmo Senato di Genova fi- 
no de’ 2 Agofio ió8p fecero dar principio i mentovati fi- 
deicommifiarj alla fabbrica del nuovo xMonifiero , la qua- 
le fu ridotta a perfezione nel 1708. Avendo poi la foprad- 
detta facra Congregazione conceduta la facoltà li 16 Mar- 
zo 1713 , che in vece di prenderfi le* Fondatrici in Alaf- 
fio, come aveva ordinato il tefiatore, fi facefiero venire 
dal Monafiero di S. Nicolò di Genova, tanto fi efeguì 
nel 1714 addi 5 Maggio, eflendo di colà venute due 
Fondatrici , fotto la direzione delle quali cominciarono 
a vefiir l’abito Religiofo di S. Francefeo nel feguente an- 
no 1715 add'i 24 Giugno tre zitelle Savonefi , efiendone 
poi crefeiuto il numero, come fi vede al prefentc. 

Oltre i già detti Monafieri vi è un Collegio di Zi- 
telle chiamate volgarmente le Figlie della Purificazione, 
la quale adunanza venne promofia da i PF. Gefuiti nel- 
l’anno i< 5 < 55 , e perciò furono prima dettele Figlie di 
S. Ignazio: ma poiché nel feguente anno 1666 a 2 Feb- 
brajo giorno della Purificazione di Nofira Signora fi ve- 
fiirono le prime quattro ( tre delle quali erano Savonefi, 
ed una Genovefe per nome Angela Maria Merana venuta 
a porta da Genova per indirizzo delle altre ) fi chiamaro- 
no per ciò col detto nome di Figlie della Purificazione. 
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Ebbero prima il loro foggiorno in una cafa piefa in aflìt- 
to da’ PP. Carmelitani Scalzi fituata in Monticello vicino 
all’Oratorio di S. Domenico (i). Ma poi comperarono al- 
cune caie rimpetto a’ Gefuiti ; ed ivi , non ha gran tempo, 
hanno alzata una fabbrica molto comoda. Furono accet- 
tate nel] i666 fotte la protezione del Sere ni (fimo Senato di 
Genova (2): vivono in comune con molta efemplarità: 
vertono abito nero con velo nero incapo a foggia di Mo- 
nache, e frequentano laChiefa de’ Gefuiti dalla loro abita- 
zione pochi partì dirtante, dal Rettore de’ quali fono dirette. 

Contigua alla fabbrica del Collegio delle mentovate 
Zitelle vi h quella del Seminario de’ Cherici ìnrtituito già 
dal Vefeovo di Savona Giambatirta Centurione, il qua- 
le vi aggregò nell’anno addì ^ Luglio i cinque Be- 
neficj femplici di Santo Spirito di Zinola, di S. Pietro di 
Carpignano, di S. Nazirio di Varagine , della Nunzia- 
ta di Legine, c di S. Marta, come ne conrta dagli atti di 
Giambatirta Cerniti Cancelliere Epifcopale. 

Gli Oratorj anticamente erano dieci , come già rt 
diffe da principio, i quali furono dirtrutti per la fabbri- 
ca della nuova Fortezza. Sono foltanto fei prefentemente, 
ertendofi alcuni infieme uniti (3). Il ^iù antico è quel- 
lo di Santa Maria di Cartello, dopo il quale fi fabbrica- 
rono gli altri, ma non fi fa di erti prccifamente l’anno 
della fondazione. Fu querto eretto fino dell’anno i2<5‘o 
predo l’antica Cattedrale, ei fuoi Capitoli approvati fu- 
rono nel ì2ó6 da Clemente IV., che vi concedette molte 
Indulgenze, da altri Pontefici fiate poi confermate (4). 

Fu riedificato nel fito, ove al prefente fi vede, e 
nell’anno i<?oo fi unirono i Confratelli di quert’ Oratorio 
a quelli di S. Maria dell’Orto di Roma, e perciò trala- 
Iciato il bianco vertirono l'abito turchino (5). E’ fiato ab- 
bellito quert’Oratorio con rtucchi di fino lavoro nell’ an- 
no feorfo 1757. Si conferva in erto una Reliquia della 


(i) Ivi p.^yo. f}) Ftrz.li-f.^z.attrg. (4)Iv». 
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Santa Croce riposa in gran Croce d’argento, la quale 
rerta filT^ua fopra una pianta, che rapprefenta l’albero del- 
la fcienza del bene e del male, al piè del quale fono le 
ilatue di Adamoed’Eva, e quella e quelle lavorate in 
argento con eccellente maeftria neU’anno 1722. Tal Cro- 
ce collocata fopra vaga Calfa fi porta in proceflione per 
Città da’ Confratelli nel Venerdì fanto alla fera con illu- 
mina/àone di molte torce: altre proceflìoni fi fanno la flef- 
fa fera da tre altri Oratorj , e due la fera del Giovedì fan- 
to da altri due, nelle quali fi portano alcune divote fla- 
tue di legno arfai belle de’ inillerj della Paflìone di No- 
li ro Signore Gesù Grillo. 

In poca dillanza del detto Oratorio vi è quello de- 
dicato a S. Giovanni Battifla, a cui refla unito l’altro an- 
tico, che già era ove adeflb è la Fortezza, dedicato a 
S. Giovanni EvangehUa. Nel itf^o addi 24 Marzo - dopo 
la procelTione alla fera (folita farfi da cialcun Oratorio 
nelle viglie della Purificazione, della Nunziata, dell’Af- 
funzione, e della Natività della Madonna) elTendo (late 
ripolle in un caflbne le torce non bene ammorzate, s’ap- 
picò fuoco alla notte nell’Oratorio , il quale reflò affatto 
incenerito, ma nello fleflb anno fu riedificato. E’ (lato 
abbellito nel 1745 con molti quadri , che la vita di 
S. Giambatilla rapprefentano , lavoro di Gian-Agollino 
Ratto del q. Collantino Pittor Savonefe. Vi fi conferva 
un’alta flatua d’argento del mcdefimo Santo, che fu fatta 
lavorare nell’anno r7S<^, la quale fi porta in proceffione 
per la Città nel giorno della Natività di elio . 

L’Oratorio di S. Pietro Appollolo, a cui è unito 
l’altro di S. Caterina Vergine e Martire, era già fituato 
rimpetto a quello di Santa Maria di Callello, ed avendo 
bifogno di riparo fu prima demolito, e poi venduto alle 
Monache della Nunziata quel fito da’ Confratelli , i qua- 
li ottennero in vece dallarte de’ Calzolaj il loro Oratorio 
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dedicato a Ss. Crirpino e Crirpiniano nella ftradadi Scar- 
zeria, fopra il quale vi era un Ofpitale , che fervi va ad 
allogiarc le Pellegrine, e fecero fabbricare nel 1719 in altro 
luogo un nuovo Oratorio a’ detti Calzolaj. Atterrato poi 
il riferito Oratorio in Scarzeria, ivi fu alzato il nuovo 
nel 1731, e ridotto a perfezione, come prefentemente fi 
vede. E’ degno di confiderazione il quadro che vi è di 
S. Pietro Appofiolo e di S. Caterina , il quale , a detta del 
mentovato Gian- Agoflino Ratti , è lavoro del Cavalier Gian 
Lorenzo Bernini , da cui dipinger lo fece in Roma laCafa 
Siri Nobile Savonefe. Vi fi conferva una divota ftatua 
di legno di Nofiro Signore Gefu Crifio flagellato alla co- 
lonna, la quale è vifitata frequentemente da numerofè 
perfone, e vi fi veggono appefi molti voti d’argento. 

L’Oratorio della Sma Trinità è fabbricato nel fito, 
ove era anticamente la Chiefa di S. Giuliano , della qua- 
le ne prefero il pofiefib in proceflione i Confratelli nel di 
22 Giugno del 1589 (i). Quefi'Oratorio è fiato in parte 
rifatto ed ornato con fiucchi dorati e pitture nel 173 1, 
Efiendo aggregato all’ Arciconfratcrnità di ^ Roma- della 
Sma Trinità gode la participazione delle molte Indulgen- 
ze a quella concedute da’ Sommi Pontefici, e per privi- 
legio vi fi fa in ciafeuna ultima Domenica del mefè l’e- 
frofizione del Santiffimo Sacramento, e vi fi dà con' lo 
fiefib la benedizione.- • , > ,_.,i . ^ . , 

L’Oratorio di S. Agofiinò era- già contiguo al Cotir 
vento degli Agofiiniani , ma abbandonato non molti an- 
ni fono da’ Confratelli , fonofi quefii ridotti nel picciolo 
Oratorio de’ Ss. Crifpino e Crifpiniano, ch’era dell’Arte 
de’ Calzolaj , co’ quali 1Ì fono convenuti. , < ‘ , 

( AirOratorio di S.j Domenico fono adefib unitj due 
altri Oratorj, che- vi erano già, come fopra è detto, del- 
la Nunziata , e di S. Maria Maddalena (2). All’Altar mag- 
giore di efiò vi è una bella fiatua di legno di NoftroSi- 

{1) Verz. lik 6 . f.txx. a tergo. l^erz. ìib. 4Z. « 
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gnore riforto vifitata con numerofo concorfo da’ foreHic- 
ri nel Sabbato Tanto efrec^uentata da’ Cittadini, alla quale 
fono flati offerti molti voti d’argento ed altri doni . Si por- 
ta qucfla in proceffione con gran magnificenzad’illumina- 
zione nelTaloa della Domenica diPafqut. Vie flatua altre- 
sì ad altro Altare della Nunziata, colla quale fi fa procelfio- 
iic per la Città nel giorno della Tua fefla a’ 25 di Marzo. 

Evvi ancora un’altro Oratorio fecreto dedicato alla 
Natività di Noflra Signora, Fu queflo fondato da alcuni 
divoti Cittadini, i quali nel 1504 avendo comperata nel- 
la flrada di Chiappinata nel luogo detto il murerò U 
Chiefa, che avevano già cominciato a fabbricare i Do- 
menicani, c che poi abbandonarono, come già altrove li 
dilTc, la fecero terminare perivi radunarfi ad attendere 
alla vita contemplativa, e vi aggiunfero alcune flanze e 
giardino. ElTendopoi flata demolita tal fabbrica nel 1(^85 
jn occafione che fi aggiunfero nuove fortificazioni al Ca- 
flello, fu rifabbricato l’Oratorio nel fito, ove al prefente 
fi vede ( ì ): ed ivi fogliono radunarfi i Confratelli in tut- 
te le fefle. e in altri giorni deflinati a recitarvi 1’ uficio 
della Madonna ed a farvi altre preghiere. 

Vi è finalmente un Oratorio di Preti focolari flato 
perfezionato nel i<y87, la Congregazione de’ quali co- 
minciò nel mefe d’Aprile del 11^77 (2): è quefl’Oratorio de- 
dicato a Noflra Signora di Mifericordia, e a Ss. Appoflo- 
li Pietro e Paolo, e di quella vi fi celebra ogni anno Ib- 
lenne la fefla addi 8 Aprile giorno della di Lei feconda 
Apparizione con numerofo concorfo di gente da i detti 
Preti , i quali coflumano di radunarvifi ancora ogni mer- 
coledì a farvi divori efercizj di Religione. 

Vi è tin Monte di Pietà inflituito già da Sifto IV. 
con Tua Rolla de’ 3 Luglio del 1479, la quale autentica 
fi conferva nell’archivio della pia Opera; che a tal fine 
conferì l’autorità per la commutazione d’altri legati ia 

Monti Comp IJi.Par't.l p. Ite. xti. (i) . •* ■ 





ufo di queHa pia Opera, per lafToluzione delle cenfure, 
per la difpenfa del terzo e quarto grado di parentela nel 
centrar matrimonj, e diede facoltà di crear Nota] e Dot- 
tori, ed altri privilegi concedette per animar moina con- 
correre con limofine alla erezione di un tal Monte, il 
quale è amminifirato da Tei Cittadini, che fono obbliga- 
ti fiotto pena di ficomunica da incorrerli tpfo fallo all’ofi- 
fiervanza delle particolari leggi, che vi fono; la facoltà 
di cambiare e moderare le quali in vigore di detta Bolla 
è prefib il Confiiglio della Città. Avvegnaché quella pia 
Opera non oflanti le gravilTime cenfure, che và fono , fia 
fiata da più perfone in diverfi tempi danneggiata; ha pe- 
rò Tempre un grolTo capitale di danaro per fovvenimento 
de’ poveri , il quale afeende alla Ibmma di lire ottanta- 
mila circa moneta di Genova. 

Altre Opere pie vi fono a vantaggio pure de’ poveri, 
e fra quelle gli Ofpedali. Eravi già prima del 1353 nei- 
la llrada di Chiappinata TOlpitale, che chiamavafi di 
S. Giacomo de Topis deflinato all’Albergo de’ raenàici 
e amminillrato da i Canonici della Cattedrale (i), ed al- 
tro Ofpitalc detto de’ Martiri (2), e quello di S. Lazero 
fabbricato prima del 1231 (3), in cui fi trattennero per 
alcuni anni i Padri Somafehi circa il 1570, il quale fu poi 
dato a i Padri di S, Francefeo di Paola, come già fi è 
detto di fopra (4); prefentemente foltanto vi fono l’O- 
fpi tal grande di Mifericordia , quello di S. Paolo, e l’al- 
tro di S. Giovanni detto della Carità. 

L’Ofpitale grande di Mifericordia fu fondato nd 
1344 da i Confratelli dell’Oratorio di S. Domenico, e 
crebbe molto d’entrata, che non elTendo poi bene ammi- 
nifirata, il Configlio della Città nell’anno 1^18 a 6 Ot- 
tobre vi formò le Leggi per il buòn regolamento, le 
quali nel 1520 addi 8 Luglio furono confermate da Leò^ 

F 2 

(i) W j.p. {i)Ivi fag.66. j.\Ì.aterg» . 

■ {^ Lamberti Uh. %.f. ■ t'" ' ' 
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ne X. (i), che concedette ampia facoltà allo flelTo Con- 
fìglio di poterle variare e riformare fecondo il bifogno 
per la retta amminilìrazione di quella Pia Opera con pe- 
na di fcomunica agl’inoirervanti delle Leggi ftabilite , co- 
me dalla fua Bolla, che fi conferva nell’archivio de Go- 
vernatori deirOfpitale. Erano anticamente in eflò dillin- 
ti appartamenti per l’Albergo di povere zitelle, di fan- 
ciulli orfani e derelitti, di poveri inabili, e di pellegri- 
ni (2): ma dillrutto nel 1^42 per la fabbrica della nuova 
Fortezza vi è ora folamente picciola cafa dellinata per l’Al- 
bergo de’ Pellegrini. E’ governato da lèi Cittadini eletti 
per ciò dal Configlio’della Città, i quali diflribuifcono 
ancora varie limofine per lo rifeatto degli fchiavi, e pel mari- 
taggio di povere zitelle in adempimento di alcuni legati, 
che furono lafciati a tal fine da più Benefattori Sivonefì. 

L’Ofpitale degrincurabili di S. Paolo fu fondato già 
prima del 1513, ma demolito per l’accennato motivo 
nel 1542, fu ben toflo riedificato l’anno 1549 nel fito 
ove alprefentc fi vede; c vi fu poi aggiunto altro brac- 
cio di fabbrica allài vada (3). Vi fono infermerie diflintc 
per gli uomini, e per le donne, ed altre danze pel rice- 
vimento di altri infermi : è regolato da una Compagnia 
di Confratelli, la quale radunafi ogni anno la terza feda 
di Pafqua , ed elegge fette Deputati pel buon governo e 
regolamento d’eflb Ofpitale, a’ quali fi dà il nome di 
Protettori, ed il capo, oflìa Priore di quelli, chiamafi 
Padre. Sono Giudici in tutte le caufe concernenti alla 
pia Opera per decreto del ConfigUo della Città de’ 7 Lu- 
glio 1578 confermato non folamente li 21 Agodo di det- 
to anno , ma più e più volte in appreflb dal Serrato Sena- 
to di Genova. 

L’Ofpitale di S. Giovanni detto ancora della Carità 
fu molto Sovvenuto da Giovanna moglie di Francefeo di 
-Cafigado Cittadino Savonefe, come fi ricava dal qui (òt- 

(0 (1.) Monti P./. f, 1(4. (j) Ltmh.lih. i.f.iSSi 
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tocitaro teftamento. Ncllanno 1417 add'i ii Febbrajo ia 
Notajo Gafpare de Noxereto. Il Commendatore Beltra- 
me degli Avvocati di Vercelli dell’Ordine Gerofolimita- 
no abitante in Savona nel.fuo ultimo rcftamento , odia 
donazione per caufa di morte lafciò a queft’O/pi tale, odia 
alla Compagnia de’ Confratelli, che baia direzione dello 
lledb, una cafa ed altri beni, chea lui erano (Iati dona- 
ti da Giovannina figliuola di Antonio de’ Lorenzi d’Afii 
e vedova di Bertone della Rocca Airazio d’Arti Nobile 
Savonefe, con la condizione, che fegretamente gli aveva 
eflà confidata, di dover lafciare dopo Tua morte tali beni 
a qualche Opera pia, ed ordinò nel riferito Tua tefiamen- 
to [ copia del quale fi conferva nell’archivio di quella pia 
Opera ] che ainminifirar fi doveflero giuda l’antica con- 
fuetudine che vi era dalli due Priori e fei Configlieri,che 
ogn’anno fi devono eleggere dalla Compagnia nel mele 
di Giugno pel buon regolamento dell’ Òfpitale. Serve 
quello per dar alloggio à mendici forellieri , che capita- 
no a Savona. 

L’Olpitale più grande e più magnifico e di gran 
lunga fuperiore a’ già mentovati è quello di Nollra Si- 
gnora di Milèricordia, del quale fi parlerà appreflb di- 
flintamcnte, dopoché fi faranno narrate le due Appari- 
zioni della Santillima Vergine e ciò, che feguinne dipoi. 

CAPITOLO II. 

Prima Apparizione di MARIA Vergine 
ad Antonio Botta . 

L ontano da Savona quattro miglia circa nella Valle 
di S. Bernardo cosi appellata per una Chiefa a que- 
llo Santo dedicata [ di Giufpatronato della Città, come 
già fi è notato neU’aateccdente Capitolo ] , la quale per 


Digitized by Google 



4 <^ 

aver annefTa cura d’anime c governata da un Sacerdote, 
che ha il titolo di Rettore, ed amrninidra i Sacramenti 
a£»Ii abitatori di quel contorno; non in molta diftanza da 
detta Chiefa aveva la Tua povera abitazione un buon vec- 
chierello per nome Antonio Botta. Era egli di vira inno- 
cente, d’illibati coflumi, nemico dell’ozio, amico della 
divozione e della carità; e nutriva fpccial tenerezza ver- 
fo la BeatilTima Vergine, in onore della quale praticava 
ogni giorno qualche arto di virtù, e la corona con par- 
licolar divozione ne recitava (i). Mentre adunque un 
giorno diSabbato alli i8 di Marzo dell’anno era an- 
dato a lavorare circa il levar del fole in un Tuo podere, 
fcefo per lavarli le inani in un picciolo rufcello, che 
fcorre nella Valle, vide airimprovvifodifcendere dal Ciclo 
un grande fplendore, per il quale molto forprefo fu per 
cadérne a terra tramortirò, e fubito poi lènti una voce 
nello fplendore , che diffegli == levati fu non dubitare^ che 
Jòm Maria Vergine— Alzofli egli, e parvegli di vedere 
cosi in con Tufo nello fplendore la figura di una Donna, 
la quale a lui diflè = Vanne al tuo ConfcJJòre ^ e digli che an-' 
nunzj in Chiefa ni Popolo , che digiuni tre fabbati ^e faccia là 
Procejfionc tre giorni in onore di Dio , e della fua Madre. 
T‘u poi ti confejferai e comunicherai ^ ed il quarto fabbato ri- 
tornerai in quejìo luogo— Mentre cosi dicevagli laSanrifli- 
ma Vergine, fenti egli pafiar per la Brada pubblica al 
quanti mulattieri, e temendo che lo vedelTero voleva 
nafeonderfi ; ma effa gli dilTe= Non ti muovere ^perché n'>n 
ci potranno vedere — Edotte quelle parole difparve la figu- 
ra con lo fplendore infieme (i). Efegui Antonio il co- 
mando della Vergine Santiffima ; e fi fecero da rutti gli 
uomini della Valle di S. Bernardo le tre Procefiìoni, e fi 
ofièrvarono i tre digiuni con molta divozione. 

Intefafi frattanto in Savona la notizia di un tale av- 
venimento , ed abboccatifi infieme Bartolomraeo Zabre- 

(i) Alberti lib. i- esp-^- p. ix. (t) Lapide marmorea tiellaCbiefa. 
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ra Vicario Generale del Cardinal Agoflino Spinola Savo- 
nefe Vefcovo di Perugia, e perpetuo Amminidratore del 
Vefeovato di Savona, con Baldaffarre Doria Podellà, man- 
darono di notte tempo a prender Antonio. Venne quelli 
condotto fubito alla Città, e mentre ad efTa avvicinavafi, 
tre vampe di fuoco lòpra il Cartello, e fopra il Duomo 
furon vedute da lui, e da più pefearori che allora pefea- 
vano, e credefi ancora dal Predicatore dì San Domeni- 
co (i), dal quale e dagli altri Predicatori fu poi annun- 
ziata al popolo la comparfa di detto fuoco in occafione 
che dopo la feconda Apparizione fi diede ordine , come 
dirafli in appreffo, che dovelle raccontarfi dai pulpiti il 
maravigliofo fucccrto. Frattanto fu efaminato diligente- 
mente Antonio , il quale avendo molto bene rifporto ad 
ogni domanda cortantemente affermando l’Apparizione 
di Maria Vergine, ne rertarono tutti internamente molto 
commoffi afpettando con gran defiderio , che la Vergine 
SaniilTima fi foffe degnata di nuovamente comparirgli (2)., 

C A P I T O L O I I I. 

Seconda apparizione di MA RIA Fermine 
ad Antonio Botta. 

I L quarto fabbato dopo le tre fettimane ritornò il buon 
Antonio al luogo dell’Apparizione, ficcome gli era 
fiato dalla Beariffima Vergine importo: ed appena colà 
giunto, e inginocchiatofi a recitare le fue folite preci, in 
un momento vide feender dal Cielo uno fplendore af- 
fai maggiore di quello , che la prima volta eragli appar- 
fo, il quale fermoffi fopra un faffo, che nel' rivo rtava, 
e circondollo di modo, che nè i monti, nè i vicini al- 
beri poteva facilmente vedere. Ma poi chiaramente vide 
in quello fplendore una Donna, che di verte e mantO' 

1 • 

fi) Gian-Agofl. Abbati MJf. p. 3. (*) Star, itila Cblefa itila Madonna Mjp. p. b 
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bianco era coperta, ed in capo aveva una corona doro 
rifplendente , e le mani giù difteie, la quale di nuovo a 
lui anierai a Savonefi ^ i qu-ili per chiarire le lo- 

ro menti di quelle cofe^ che io t’aveva fatto dire l’altro gior- 
no ^ mandarono a chiamarti^ e dirai loro , che ejji ancora 
anminzjno al Popolo, che digiuni fimilmente tre Jalbati , e 
facciano fare per tre ziorni la Procefjtone a tutti li Religiojt, 
e alle Confraternite de’ Dìfciplinanti \ ed a quefìi fia racco- 
mandata la difciplina majfmamente nel giorno del V merdt 
finto; imperocché fc non folfero quelle poche Orazioni, e buo- 
ne operazioni , che fanno ft per le Confraternite , e da altri 
fervi di Dio, farebbe il mondo più tribolato che non è: e ge- 
neralmente a tutto il Popolo che fi voglia emendare dalle fue 
iniquità, lafcian io i vizj , e peccati; perchè il mio FizHuolo 
è molto adirato contro il mondo per le Zfondi enormità , che in 
quello al prefente regnano: e fe queflo non faranno la loro vita 
farà iwf — Allora rifpofe Antonio alla Vergine— Se non 
mi date alcun fegn.ile , eglino non mi crederanno = Ed Ella 
gli dille = lo diedi ad efft tal fegno interno in quella fera, quan- 
do dinanzi a loro fofìi chiamato , che fenz altro fegnale ti 
crederanno. = Dopo fuggiunlegli = Tu onderai appref 
fo alla tua vita tei io infpirerò a ìuolti quello , che avranno a 
fare. E ciò detto alzate le mani e gli occhj verfo il Cielo, 
dando tre volte la benedizione fopra il Fiumicello , Tem- 
pre dicendo = /CO R D ///, E NON GIU- 

STI Z lA — difparve, reftando in quel luogo per qual- 
che tempo Toaviflimo odore (i). 

Partita la Vergine, il buon Vecchio per tenerezza 
lagrimando Tenza dilazione alcuna portofTì a Savona: e 
giunto appena ne’ fobborghi furono Tubito molti ad in- 
contrarlo domandandogli, fe la V^ergine Santiflìma gli 
folTe nuovamente apparfa; a’ quali rifpondendo egli , che 
cosi era veramente, c che per quello ne veniva allora 
alla Città; divolgofli di repente quella nuova fra Citta- 
dini, onde ben prello accorfero tutti d’ogni età cfcflb 

(i) Lapide marmorea ntUa Cbiefa , 
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bramofi di vedere il fortunato Antonio, e di udire da 
lui il racconto dell’ Apparizione feguita. Giunto egli frat- 
tanto al Palazzo Vefcovile, c poi a quello della Città 
andava da per tutto riferendo con lagrime quanto dalla 
gran Madre di Mifericordia in quella feconda AppirU 
zione eragli flato detto e comandato : il che da tutti vo- 
lentieri fu ricevuto, e con gran divozione afcoltato , dan- 
do ciafcuno lode a Dìo, ed alla Tua SantilTima Madre 
della mifericordiofa protezione, che di loro aver fi de- 
gnavano; e udivanfi ripetere in ogni parte, e firada del- 
la Città quelle parole: Mifericordia^ e nm Giuflizia: Mi- 
fericordia SanTt/jfìtna Avvocata nojìra correndo alla Chie- 
fa , e fonandofi le campane fi cantò da’ Sacerdoti il Can- 
tico = Benedi^lus Dominus Deus IJrael = e fi rendettero 
grazie con altri divoti canti e orazioni alla Divina Mae- 
lià e alla SantilTima Vergine. Nel giorno feguenre,che fu 
la Domenica delle Palme il nono giorno d’ Aprile , 
d’ordine di chi prefcdeva al Governo furono fatte da* 
Predicatori, che predicavano nel Duomo e in altre Chie- 
fe, calde efortazionial popolo, a cui narrarono la feguita 
Apparizione, acciocché tutti efeguifiero con divozione 
quanto comandato aveva la Santiflìma Vergine (i). 
Videfi allora ne' Cittadini una fbmma commozione, la 
quale fu feguita da univerfale emenda c riforma de’ co- 
fiumi. Si fecero le tre proceflioni con divozione e concor- 
fo tale, che pari non crafi mai veduto fino a quel tempo, 
e fi oflèrvarono ne’ tre feguenti fabbati i digiuni preferirti 
in pane ed acqua. Nel Venerdì lanto fi fecero di giorno 
le folite procefiloni delle Confraternite con fomma efem- 
plarità e numero di Confratelli maggiore del folito, i 
quali a’ piedi fcalzi difciplinandofi lafciavano tinte difan- 
gue le ftradc, per cui pafTavano , con grande edificazio- 
ne de’foreflicri concoru a veder quelle facre funzioni. 
Sparfafi frattanto la fama dell’Apparizione non lòlamente 

G 

(i) Storia della Chi e fa della Madonna 
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nelle Ville e luoghi vicini alla Città, ma nella Riviera 
tutta di Genova, nella Lombardia, ed in altri Paefi ecci- 
tò univerfalmente fenfi di molta divozione , onde quali 
da per tutto fi fecero i tre digiuni da Maria Vergine a’ 
Savoiiefi intimati (i). 

CAPITOLO IV. 

Del concorfo al luo^o dell'Apparizione, 
e de' prodigi ivi feguiti . 

C "Compiute da’Savonefi le opere di penitenza ad eflì 
j ingiunte per parte della SantilTima Vergine, ne an- 
darono molti con gran divozione a vifitare il luogo fantift- 
cato dalla di Lei Apparizione, e le Compagnie de’ Difcipli- 
nanti delle Ville vicine fi portarono in gran numero divo- 
tamente allo fteffb luogo afpramente flagellandoli; e la- 
vandoli poi nell’acqua del rufcello benedetto dalla gran 
Madre di Dio, refiavanofubito tutti fanati . Cominciarono 
pertanto a portativi molti malati d’ogni fotta di malattie - 
eziandio incurabili, li quali con viva fede lavandofi nel 
giorno di fabbato nell’ acqua fuddetta reftavano liberi e fa- 
ci da ogni loro infermità. AlTai prefto divolgolTi la fa- 
ma in ogni parte , che nel luogo dell’ Apparizione operar 
fi degnava la Vergine Sma molte fegnalatillìme grazie; 
Onde dalle vicine e lontane parti vi concorfe tanto nu- 
mero di gente, che talora in un fol giorno venticinque- 
mila perfone vi fi contarono, e venticinque e trenta e_j 
più Compagnie di Difciplinanti , parte delle Riviere di 
Ponente c di Levante, parte del Piemonte, della Lom- 
bardia, e d’altri luoghi lontani ancor cento miglia, ve- 
nendo in procelTione.colle dette Compagnie le loro inte- 
re popolazioni , col Clero, le donne e i fanciulli : e i Di- 
fciplinanti, che fi flagellavano a fangue con molta peni- 
ci) Abbati - ; 
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tenzA , fi lavavano poi, come (opra fi è detto, nell'ac- 
qua delrufcello, e fubito reftava rammarginata ogni 
loro ferita fenz’ altra medicina; c l’acqua del rufcello 
per la gran moltitudine de’ Difciplinanti , che in efia 
fi lavavano, era talmente rofla, che pareva fangue_^. 
Il dì 24 del mefe di Giugno dello fielTo anno, in cui fe- 
guì r Apparizione, quarantaquattro furono le Compagnie 
de Difciplinanti ,che ivi concorfero , e il dì 14 Agolto fé 
ne contarono fino a cinquantaquattro con le loro intere po- 
polazioni; e recavano feco gran numero di ammalati di più 
• forte, de’ quali alcuni lavati appena nell’acqua del rufcel- 
lo refiavano fatti fani; altri vi dimoravano fei otto o quin- 
dici giorni; ed alcuni uno o due mefi; ed ogni fabbato fa- 
cendofi portare al rufcello a lavarfi in quell’acque gran parte 
ricuperava la falute . Benché difabitato e lontano dalla Cit- 
tà foCfe quel luogo ; contuttociò fece la Divina Provviden- 
za che fi trovaflè per tutti abbondante vitto; e fu ancor 
neceflàrio per la gran moltitudine delle mentovate Compa- 
gnie e Popoli, che concorrevano, fare fcelta d’uomini 
pratici , acciocché le perfone tenefiero più firadc nell’an- 
dare e ritornare. Oltre le abbondanti limofine portava 
ciafcuna Compagnia un’ offerta di cera in pefo chi dì un 
rubbo, chi di due , chi di tre, perfino a fei . Udivafi frat- 
tanto rifonar quella Valle di continui divoti cantici; poi- 
ché le Compagnie precedute dall’ Immagine del Croci- 
fiffo andavano cantando le litanie della Madonna e mol- 
te altre laudi nuovamente a di Lei onore compofle ; e nel 
parti rfi gridavano ad alta voce per tre volte: Mifericordia: 
e così pureefclamar fi adivano, allora quando reftava gua- 
rito qualche Infermo, tutti coloro, che erano quivi; di 
modo tale che .rifonavano quafi fempre voci in quel luo- 
go, le quali gridavano: Mifericordia {\) . Per quefia ca- 
gione, e per aver ancora la gran Madre di Dio nella fua 
Apparizione implorata tre volte: Mifericordia^ e nongiu- 

G 2 

(i) Mirati Aff f. 5 . « 6. 
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flizia^ fi chiamò fin d’ allora quel luogo faniificato dalla 
di Lei prelcnvja,LA Madonna Santissima di Misericordia: 
e con quefio titolo è fiata Tempre invocata c continua ad 
invocarli la Vergine da’ Savonefi , i quali nelle litanie, 
che fi cantano ad onor Tuo nella Città e Tuo difiretto, do- 
po il verfetto Mater Salvatoris vi aggiungono quefiorMj- 
ter Mtferkordiae ora prò nobis. 


CAPITOLO V. 

Si fabbrica la prima Cappella in onore delt Apparizióne 
di MARIA Vergine', indi la Chiefa ^e l'Ofpitale, 
e la Jìrada, che vi conduce. 


V Edendo gli uomini della Valle di S. Bernardo , che 
dalla gran Madre di Dio era fiato cosi onorato il 
loro foggiorno con le due riferite Apparizioni, confìgliati- 
fi prima unitamente determinarono ben tofio di ergere 
una Cappella , oflia Oratorio in onore di Maria Vergine 
in quello fiefib luogo, ov’Ella era apparfa. A tal fine n’an- 
darono alcuni di elfi da Bartolommeo Zabrera Vicario 
Generale del già mentovato Cardinale Agofiino Spino- 
la, per ottenerne da lui l’opportuna licenza, la quale 
non ebbe egli difficoltà di loro concedere, col la condizione 

Ì )erò,che fabbricar dovelTèro una piccola Cippel letta. Efi 
i, che defideravano di fare una gran Cappella, infiaro- 
no nuovamente per averne la permilfione, ma quegli ciò 
non volle accordar loro, dicendo, che le aveltero dato 
principio a maggior fabbrica, l’avrebbero poi lafciata im- 

{ perfetta, e in abbandono; perchè farebbono mancate le 
imofine. Ciò udito fi portarono elfi da Leonardo Abba- 
te Cittadino facoltofo, che aveva poderi nella Valle di 
S. Bernardo a richiederlo della fua alfifienza . Ed egli in 
loro compagnia andatone dal Vicario lui promilè, che 
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mancando le fimofine per la fibbrica della Cappella 
avrebbela eflb terminata a Tue Tpefc; il che fenrendo die- 
de fubito il Vicario la richieda licenza; c (è ne rogò in- 
drumento (»). L’editto di quella licenza per la fabbrica 
della Cappella , oflìa Oratorio è del giorno 21 Aprile del- 
lo lleflb anno i53<J, e confervafi tra gli atti del Notajo 
Giacomo Giordano nell'archivio della Città. 

Frattanto cominciata la fabbrica andava crefcendo il 
concorro a quel luogo, c crelcevano ancora le limoline, 
le quali da prim.a erano amminillrate dagli uomini della 
V^Ie di S. Bernardo; ma divulgatafi ben toflo la fama 
de’ gran prodigj , che ivi operar fi degnava la Sma Vergi- 
ne, e venendo da diverfe parti intere popolazioni in gran 
numero, che recavano abbondantiflìme limoline, gli Anzia- 
ni della Città di Savona molli dalle indanze loro fatte dal 
Vicario Generale , il quale anche a’ 2 Giugno dello deHb 
anno per la retta amminidrazione di dette limofine pub- 
blicò un editto, di cui daram in altro luogo la copiala), 
datuirono di eleggere tre Cittadini, i quali dovelìero ri- 
ceverle e amminidrarle , e furono eletti il d'i 7 dello def- 
fo mele Antonio Conraclengo-Niclla Giovanni Rocchet- 
ta e’I mentovato Leonardo Abbate (3). 

Erafi intanto di tutto ciò dato ragguaglio in Roma al 
Cardinale Spinola, e ricevutefi le dì lui rifpode determi- 
noffi dal Configlio della Città di dar balia agli Anziani, 
che eleggelTero quattro Cittadini con piena autorità di 
dabili re e regolare, come meglio giudicato avellerò, la 
fabbrica sj della Chiefa come d’un Ofpitale, in cui d 
riceveflèro perfone povere e bifognofe, ed il governo 
deir una e deiraltro,col fentimento però ancora di Don- 
na Benedetta del Carretto Spinola cognata del Cardinale, 
del fopraddctto Vicario Generale, e del Dottore Pier- 
Agodino MurafTano Confultor degli Anziani (4); e furo- 

(i) Abbati Mjp. 4. J. (t) Lib. III. Documenti . (x) libro degli Atti do^ 
gli Anzimt ijnó.j Giugno , (4) Decreto del Conjlgì. de" Lugl 1;^ 
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no a ciò eletti Stefano Vegerio Simone BernifTone Gene- 
fio Achimo c Gcnefio de Cafllnis (i). Dopo ciò volle an- 
cora il Configlio della Città conceder facoltà agli Anzia^ 
ni di deputare tre altri Cittadini , che fibbricar faceflèro 
una bella Statua della Madonna da riporfi all’ Aitar mag- 
giore della Chiefa, deliberando loro per ciò dugento feu- 
di d’oro del Sole (2); ed eletti furono il di 23 Xgofto da- 
gli Anziani pel detto fine Giuliano Feo Filippo Rocchet- 
ta ed Angelo di Fifa. 

Nel feguente anno 1537 addi 8 Febbrajo fu decreta- 
to perpetuamente felli vo il giorno 18 Marzo in memòria 
dell’Apparizione della Sma Vergine dal Configlio, del cui 
ordine fi darà copia a Tuo luogo (3)0 fu fatto ricorfo al 
Cardinal Agofiino Spinola in Roma, acciocché ottenellc 
dal Papa il Giufpatronato alla Città della Chiefa ed Olpi- 
tale , che fi fabbricavano in onore dell’ Apparizione del- 
la gran Madre di Dio. Già egli avea conceduta al Cheri- 
co Ottaviano Salineri Nobile Savonefe a titolo di perpe- 
tuo beneficio Ecclefiafiico la Cappella ofiia Oratorio , che 
fu fubito fabbricato, come detto è, fotto l’ invocazione.^ 
della Beata Vergine di Mifericordia ; ma avendo quelli 
poi rinunziato quel beneficio in mano del Sommo Pon- 
tefice, da eflb ottenne il Cardinale a favore della Città il 
Giufpatronato della Chiefa e dell’Ofpitale, come per Bol- 
la fpedita li 3 Agofio del detto anno 1537, che altrove fi 
troverà regillrata (4). Avendo poi il Configlio nell’anno 
feguente 1538 addi 2t Gennajo ordinato, che elegger fi 
doveffero due o più Deputati , i quali prendeflcro il pof 
fefib della Chiefa, dell’Òfpitale, e de’ beni annefii, fu- 
rono a ciò eletti Girolamo Richermo Tadeo Pila e Ba- 
lilla Borello (5) , che ne prefero il formale polTelTb il di 
16 del feguente Febbrajo, come ne conila per atto auten- 
tico nell’archivio della Città, rogato dal Notajo Giacomo 

(i) Li^ro degli atti defili Anziani Liigl. fi] Decr.del Conjtgì. degli 

^t.Ag-iJìé. {i) Lib. UI. in fin. Ivi ‘ 1$) Atti degli Anz.\i\%.x$.Gtnn 
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Giordano e da Marco Tullio de’ Lorenzi Cancelliere del 
Pubblico . 

Si attefe poi con ogni diligenza e cura alla fabbrica 
della Ch^fa e deirOfpitale, e in poco più di quattr’anni 
fu il tutto recato a fine ; onde in quella già fi potevano 
tomodajpente efercitare le facre funzioni ,c in quello mol- 
ti .poveri furono introdotti , li quali poi andavano lèmpre 
crefcendo in numero (i); e nelfanno 1588 furono am- 
melfi nello (lefib gli Orfani , che avevano prima albergo 
neirOfpitaledi S.Lazero ,indi la congregazione delle Zi- 
telle orfane, che (lavano in Città, eflendo fiate appli- 
cate le rendite, che vi erano si per gli uni, che per le al- 
tre, alla pia Opera di Nofira Signora (2). Fu ancora in 
detto fpazio di tempo perfezionata non folamente la piaz- 
za, che vedefi innanzi la Chiefa,ma la firada ancora, che 
al Santuario conduce; per la quale fu di mefiieri fpezzar 
groflìllìmi fafll, riempiere profonde valli, tagliar rupi, c 
(pianare luoghi erti e fcofccfi; nel che fi Ipcfero fette- 
mila feudi (3). Tale firada per una grande inondazione del 
torrente, che fegul nel di 7 Luglio del i< 554 , refiò mol- 
to danneggiata, ed efièndo poi occorfa altra inondazione 
nel di 21 del feguente Ottobre, fu a tal fegno ridotta, 
che in molti luoghi neppur vefiigio vi rimafe di effa (4). 
Il Canonico Giacomo Achino Cufiode in quel tempo al 
Santuario di Nofira Signora, il quale in un fuomanufer ir- 
to, che fi ferba nell’archivio della pia Opera, dàdillinto 
ragguaglio di ambe le inondazioni, racconta" che tale fu 
il danno per efiè recato da quel luogo fino a Savona , che 
afcendeya alla fomma di circa lire quattrocentomila ; che 
nella'prima inondazione cagionata da una pioggia dirot- 
ta di circa quattr’ore era l’acqua entrata nella Chiefa per 
modo, che ferabrava in efla correre un fiume; e che nel- 
la Cappella di Nofira Signora, eflendo giunta all’altezza 

{0 storia dtìla Cbìtjadella Madonna p. 7. Decr.del Coupgl.dt' 4. Marz. a 
A'ov. nell* arebiv. della Citth . [f'] Albert, lib.i. cap.ti.p Sto- 

riadella CUefa della Madonna p-g. [4J Lamb, Uh. 7. p J41. 
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dell’ Altare, fu necelTario per otto giorni continui appli- 
carvi i poveri deir Ofpitale a trarnela fuori giorno c not- 
te con fecchie ed altri vafi; poiché eflendo rimafto chiu- 
fo con arena e pietre ammontatevi dalla gran piena l'arco, 
che è fotto IaChiefa,e per il quale ha l’acqua il Tuo corfo, 
rigurgitava quella continuamente aldi fotto in efll^Cap pel- 
la. Nella feconda inondazione entrò l’acqua nell Ofpitale 
allagando il Refettorio la Cucina e la Cantina; e febbene 
con picconi fodero fatte varie aperture nel muro per dar- 
le efito più toftamente, ed ufcille ancor dalle porte ;durò 
tuttavia per Io fpazio di ben due ore in altezza di palmi 
tre sì nel Refettorio che nella Cucina e ne’ Portici ; aven- 
dovi lafciato moltiflimo fango e recatovi non poco danno . 

Fu adunque nuovamente rifatta la flrada con limo- 
fine della Città e de’ privati Cittadini; vi concorfero a tra- 
vagliare molti Contadini fenza mercede; e gli fledì Reli- 
giofi di ciafeuno di quegli Ordini, che fono in Savona, 
vi predarono molto ajuto; poiché ogni giorno a vicenda 
n’andavano alcuni di efli per più ore della mattina a por- 
tar pietre, levar terra, e far fimili lavori in odequio di Ma- 
ria Vergine (i) 

Nell’ annoi poi i 66 (i edèndofi ottenuta la permidìo- 
ne dal Serenidìmo Senato di Genova di poterli valere per 
anni dieci dell’annua rendita di lire feicento lafciate nel 
Aio tedamento da Girolamo Sacco Nobile Savonefe (2) 
per adornamento delle Logge in Città, e per accomo- 
dare le drade fino alla didanza di mezzo miglio da edà; 
ed avendovi ancora contribuito nell’anno 1705 lire tre- 
mila di cartulario grilludridimi Protettori della Cafadi 
S. Giorgio di Genova, fi perfezionò interamente la*dra- 
da, come fi vede al prefente;e vi fi va con ogni comodo 
e in caledè e in carrozza fino al Santuario della Madonna. 


(i) Lamberti luo^o citato . 
(x) Ivi pag. ^ 70 . t S77- 
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CAPITOLO VI. 
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Delia Fabbrica del nuovo Ofpitale , dell'Ufizio e Fefla in onore 
dell'Apparizione di Nojìra Signora , e delle Statue 
di Lei collocate alle Porte della Città. 

N EU’anno 15^3 dalla parte finiflra della Chielà fi 
diede principio alla fabbrica di un nuovo c aflài 
più grande Ofpitale, che coflò più di feudi trentamila, 
ne’ fondamenti del quale fi pofe la prima pietra colf in- 
tervento del Vefeovo, e nel \6i6 vi fi ridulTero ad abita- 
re i Poveri, eh* erano nell’ Ofpitale antico (i). Parimente 
nel 1720 fi è più alzata quella parte di cfla fabbrica, che 
riguarda la piazza, ed accrefciuta di un nuovo piano, 
Erafi cominciato un altro Ofpitale alla delira della Chie- 
fa giuda il difegno , che fatto ne aveva il P. Orazio Graf- 
fi Gefuita Nobile Savonefe, e la prima pietra di marmo 
vi fu polla nell’anno 16^6 , nella quale era fcolpita la le-’ 
guente infcrizione (2) . 

I 

Mis E R ICO R D I OS 1 ss I Mi£ PaUPERUM MatRI 
BISDEM COMMODIUS ALENDI5 

Savonbnsium Pietas 

LAXIORES AiIdES POSUIT 

A N N O D. M D C X X X V I. ■<, 

Magnificis Nicolao Gavotto D. Hieronvmi 
J o. Augustino Crema Qj_D, Jo. Angeli 
ET Joanne Antonio de Laurentiis Ofpicialibus . 

Si erano di già alzati i piladri da una parte e dall’altra, 
ove continuar fi doveva la fabbrica,! quali tuttavia vi fi 
veggono, ma fatta che fu una picciola parte di ellà ne re- 
db folpefa la continuazione, non fapendofene accertata - 
mente il motivo; la qual parte di fabbrica fìi poi acco-, 

H 

[i] yerxtlUnoìib.^.fag.^^. [i] Alhrti lih.t,e 4 f JO.f45ff.7f. ^ 
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modata e perferzionata in modo, chefervir potefle d’ Al- 
bergo, come ferve prefen temente, a’ divori concorrenti al 
Santuario di Noflra Signora. 

Già fi è notato nel capo antecedente che fino del Tan- 
no 1537 addii SFebbrajofu ordinato fefiivodal Configlio 
della Città il giorno de’ 18 Marzo in memoria dell’Appa- 
rizione della Siha Vergine, e nel i58<JiI Vefcovo Giam- 
batifia Centurione nel Sinodo, che tenne in Savona il 
di 6 Maggio, ordinò che nello fieflb giorno 18 di Mar- 
zo recitar fi dovefie per tutta la Diocefi T ufizio proprio 
folto il titolo dell’ Apparizione della Beata Vergine di Mi- 
fericordia, come dal decreto in efiò Sinodo regiftrato aT 
cap. ix. ,di cui fi darà copia in altro luogo (i).Fu confer- 
mato tal Sinododal Vefcovo fucceflbrePier-FrancefcoCo- 
fia, e fi continuò poi femprc la celebrazione dell’ ufizio 
preferitto fino all’anno 1730, nel qual tempo efiendo fia- 
to contrafiato un rito si antico, ciò diede morivo alla 
Città di far ricorfo a Roma per efière mantenuta nel fuo 
pofiefib; ed ottenne felicemente l’intento, come altrove 
difiintamente fi narrerà (2), per non interrompere ora iT 
filo della Storia . Nel 1737 fi ottenne ancora dalla facra 
Congregazione de’ Riti il privilegio di poterfi recitar Tufi- 
zio dell’Apparizione ne’ fabbati fra Tanno non impediti) da 
altro ufizio di rito doppio o femidoppio, c daralTi copia 
a fuo luogo di tal Decreto (3). 

Nell’anno il di 7 Agofio, mentre vi era gran 
timore della pefiilenza, che infieriva crudelmente in Na- 
poli , fi rinnovò dal Configlio della Città il fbpraddetto 
decreto del 1537, e fecefi voto per Tofiervanza felli va del 
giorno 18 Marzo in memoria dell’Apparizione di Nofira 
Signora ; il qual voto fu confermato nel di 5 Settembre 
dello fieffo anno dal Vefcovo dellaCittà Francefeo Maria 
Spinola; e fu ordinato ancoraché in ogni anno avvenire 
dovefiero gli Anziani alfifiere alla MelTa (bienne in Duo- 
lo 7 Documenti. (1) Ivi cap 6. Ivi in fi». 
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mo agli 8 d’ Aprile giorno della feconda Apparizione di 
Maria Vergine (i), come da quel tempo fino al prefentc 
fi è poi Tempre praticato. 

Intanto per grata riconofcenza a Noflra Signora di 
Mifericordia fi fecero innalzare dal Pubblico Savonefe a 
tutte le Porte della Città Statue di marmo rapprefentan- 
ti la ftelTa nell’ atteggiamento , in cui apparve ad Anto- 
nio Botta, coir effigie di lui parimente di marmo a’ Tuoi 
piedi. Quella che calla Porta della Marina vi fu collocata 
nel 1597, come ne appare dall’infcrizione incifa in marmo 
fotto la nicchia: quella che fi vede filila Porta di S. Gio- 
vanni entro altra nicchia ornata all’intorno con marmi vi 
fu porta nel 1(^20, come fi ricava da un decreto degli 
Anziani de’ io Febbrajo di un tal anno: l’altra che è alla 
Porta Bellaria in nicchia pure fregiata nobilmente di mar- 
mi vi fu collocata per ordine degli rteffi Anziani nel itfiy 
il qual anno appiè d’erta leggefi incilb, e ricavali ancora 
da un decreto del Configlio de’ 19 Giugno 1(^24: quella 
che rtava prima vicino alla Pòrta del Molo [la quale indi fi 
tolfe nel 1749, quando fu demolito il Borgo] fi confèrva 
oggi nella fili, ove fi radunano i Governatori della pia 
Opera di Nortra Signora, ma sV di querta che d’altra Sta- 
tua contigua alla Porta di S. Agortino non fi è rinvenuta 
notizia dell’ anno, in cui furono collocate. Un’altra Statua 
di marmo della Madonna Santiffima vedefi fbpra la Tor- 
re del Porto, e fu ivi porta d’ordine degli Anziani nell’an- 
no i<^(^4 addi 13 Marzo. In tal’occafione ertendo da quell’ 
altezza caduto fugli fcogfl, che fono al piè della Torre» 
un lavorante , che dagli "artanti credevafi infranto , non 
ebbe che leggìer danno per grazia della Santiffima Vergi- 
ne, e in pochi giorni fu fano; onde in ringraziamento 
del ricevuto favore appefe un voto a' piedi della facra 
Statua (z). 

H 2 

fi) Decreto del Conjìglto ié' y Agofi» i6f6 nelPArebivio dett* Gttì. 

(») Lamberti lib. 7 . fag. 
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CAPITOLO VIT. 

Racconto delle Virtù di Antonio Botta , 

B Enchè già nel CafJÌtoIo II. qualche cofa in generale 
fiafi detta delle virtù di Antonio Botta; tuttavia noti 
farà qui fuor di propofito il dare più diftinto ragguaglio 
di un tal Uomo tanto dalla Santiflima Vergine favorito» 
Fu egli divoto ed inclinato alle pietà fin da fanciullo, di 
gran feraplicità , di buoni coftumi, onefio,e nemico del- 
l'ozio e del giuoco a tal che neppur voleva fermarli a ve- 
der giuocare alla palla ; circofpetto nel favellare non fu 
mai udito profferir parola, che fconcia foffe, ovvero offen- 
dcllè il proffimo; non fu mai colto in detto men che ve- 
ridico, nè venne mai a contefa con alcuno; anzi attende- 
va a rappacificare i nimici , e a far carità a’ poveri fecon- 
do il fuo fiato: aflifieva ogni mattina alla meffa, recita- 
va in ciafcun di la corona della Santiffima Vargine, ed 
occupavafi fra '1 giórno ne’ fuoi villerecci lavori . Alle fe- 
fie poi interveniva nell’oratorio de’DifcipIinanti , alla_. 
Confraternita de’ quali era aferitto, e frequentava nelle 
più folcnni ed in ogni Domenica i fanti Sacramenti ; dopo 
il velbro n’andava, come alcuni raccontano, ad infegna- 
re agli idioti la Dottrina Crifiiana nelle montagne ; "in_ 
fomma'il tenore del fuo vivere convien dire che fofie a 
Dio molto grato, ed alla Santiffima Vergine; perchè da 
Lei fenti dirli come già fopra fi è narrato = Tu anderai 
apprejfò alla tua vita = Ebbe più volte occafione di efer- 
citare la manfuetudinc , dandogliela bene fpeffò alcuni, 
che lo Ichernivano, e anche la moglie, che più volte lo 
rimproverava come uomo dappoco ; ed egli prendendo 
il tutto in bene lènza mai querelarli con volto gioviale 
diceva Iblamenic = Sia lodato Dio = Dappoiché però a 
lui era apparfa la Vergine , miglior concetto formonne 
1 ■ ' • ■ 
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la moglie , la quale fovente andavalo interrogando di ta- 
li apparizioni; ma egli rifpondcvale , che attcndelTe a far 
del bene , poiché già abbaflanza di un tal fatto era infor- 
mata ; ed oflervofll , che pochiflìmo egli parlava dopo 
r Apparizione . 

Molti r onoravano , e lo regnavano a dito, come il 
favorito della Madonna Santiffima: ci però divertendone 
ildifcorfo diceva == Facciam del bene. — Mandato a chia- 
mare da Margherita Palcologa Marchelà di Monferrato 
moglie di Federico Duca di Mantova a Cafale per udire 
da lui il racconto dell' Apparizione, ricusò di andarvi, 
tanto era alieno dal ricevere alcuna onoranza: ma per or- 
dine poi degli Anziani vi andò finalmente con molto frut- 
to fpirituale della fuddetta Signora, la quale nella rifpo- 
fta, che loro fece, diede ad intendere quanto clTa tene- 
va Antonio per un gran fervo di Dio e caro alla Vergi- 
ne. Contento egli del Tuo povero fiato, e del parco fiio 
vivere più volte ricusò gfinviti, che fatti gli furono da 
alcuni Cittadini facoltou, di andar a pranzo con loro iti 
occafione , che portavafi alla Città , ove non volle per- 
nottare giammai, efiéndo molto amante della ritiratezza, 
e vago di fiarfene nel picciolo fuo tugurio. Rifiutò mol- 
ti doni, che gli vennero offerti, dicendo agli ostenti ef- 
fervi rOfpitale, ove già tanti poverelli li fbfientavano, 
e che perciò ad efiò inviallèro quel che a lui offerivano, 

A qucfi’ Ofpitale , la fondazione del quale fu da lui fug- 
gerita per ordine della Santiflima Vergine, dedicò egli 
la fua fervitù , e a beneficio di eflb proccurò molte limo- 
fine, effendo perciò andato alcune volte a Genova, per 
ottenerle più copiofe; e col Tuo ajuto ogni cofa in poco- 
tempo fu a perf^ione ridotta (come già fopra fi è detto) 
Chiefà, Ofpttale, e comoda firada per andarvi: mori nel 
1550 a* 17 Maggio in età di preflò a ottantanni, e fu fé- 
polto nella prima Cappella entrando in Chicfa a mano 
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delirarla quarta dedicata allora a S. Giacomo Apporto- 
Io, ed in cui oggi è il Quadro dell’Epifania . Mentre poi 
nell’anno i5i i le Cappelle della Chiefa, eh’ erano roton- 
de , furono demolite per ridurle in quadro (il che fi fece 
nel furteguente anno ) avvenne che caduta una parte 
di volta fopra Tàrca di pietra di Lavagna, nella quale ri- 
pofava il di lui corpo , confervatofi infino allora incor- 
rotto, fu querto in gran parte infranto, ed intere fola- 
mente rimafero le mani colle dita e colle unghie: e que- 
rte parti colle altre Reliquie del Corpo da quei rottami 
difièpellite furono in un’altra arca raccniufe, la quale nello 
rteflb luogo fu collocata con iferizione in marmo , comedi- 
raffi nel Capitolo fegucntc (i). , 

CAPITOLO Vili. 

Deferizìone della Chiefa e Cappella della Madonna 
Santiffxma di Mifericordia . 

E Sfendofi fin qui narrata l’Apparizione di Maria Ver- 
gine, e ciò che feguinne di poi; daraffi ora un di- 
rtinto ragguaglio della Chiefa, dell’ Ofpitale, del loro go- 
verno, e dei doni e voti di molti pii benefattori, affin- 
chè rerti di tutto appieno informato il di voto Lettore. 

La Chiefa fi divide in tre navi, ed è lunga palmi 
centoquaranta e due terzi, larga palmi ci nquantaquattro 
non comprefevi le Cappelle laterali, che hanno di fondo 

f ialmi tredici e un quarto cialcuna; ed aggiungendovi la 
arghezza di erte Cappelle da una parte e dall’altra, che fo- 
no palmi ventifei e mezzo , è larga in tutto palmi ottan- 
ta e mezzo, ed alta palmi cinquanta. Il Coro è lungo pal- 
mi venticinque, largo cinquantaquattro,ed alto quaran- 
tatre, per crtère il piano di erto alto fette palmi fopra il 

(i) Verz-liB. J. p. loy. a terg . , Star. delìaChieJk iella Maienna p. ii. 
filo il Minore cap. a. p. 9. e frguenti . 
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piano della Chicfa, dal quale vi fi afccndepcr due leale di 
dieci fcalini cipfeuna di bianco marmo, cne fono al fine 
delle due navi laterali. La Chiefa adunque col Coro impor- 
ta di lunghezza palmi centolèfiantacinque c due terzi. Ha 
otto Cappelle laterali , e fiotto l’ Aitar maggiore la fiacra 
Cappella di nofira Signora. Sonovi cinque porte, due la* 
terali ,e tre in fecciata. Il pavimento è lafiricato di mar- 
mo bianco c di pietra di Lavagna. L’ Aitar maggiore, che 
è allo fteflb piano del Coro, forge in mezzo ifiolato; ed è 
tutto di ficelto marmo, fiato ultimamente rifatto da’ Go- 
vernatori della pia Opera . Vi fono tre fcalini per afeen- 
dere alla predella di elio, e tre gradini di (opra per glior- 
namenti , e candellieri con alto Crocififib di bel lavoro. 
Vqdefi cinto avanti e da’ due lati da balaufiri di marmo; 
ed il fito comprefo da’ balaufiri laterali è di larghezza pal- 
mi ventifette e mezzo, e di lunghezza palmi ventifei fino 
a i balaufiri , che fono rimpetto all’Altare. Innanzi poi a 
quelli balaufiri evvi un altro fino di larghezza palmi ven- 
tinove, e di lunghezza palmi ventitré e un terzo termina- 
to da altro balaufiro di marmo rimpetto a i fopraddetti, 
e che pofa fopra la facciata di marmo della Cappella di 
Nofira Signora. In quello recinto fogliono radunarli le 
Zitelle dell’ Ofpitale ad afcoltare la MelTa . 

In profpetto del Coro, che refia dietro l’ Aitar mag- 
giore, ed a cui danno l’ ingreflb due porte laterali di 
marmo con architrave sferico fatte nel a fpelè dell’ 

Illufirifiimo ed Eccellentilfimo Agofiino Gavotti del q, II- 
lufiriflimo ed Eccellentiflìmo Sig. Giulio, vedefi l’organo 
con dorati intagli e coll’arme della Famiglia d’Oria per 
clTere fpefa di D. Carlo d’Oria Duca di Turfi morto nell’ 
anno i<?4p.LefediedelCoro ficcome anche gli armar] del- 
la Sagrellia fi fecero a fpefe di Odino Buono Genovefe,come 
fi ricava dalla permifiione, che per ciò gli fu data dagli 
Anziani ad infianza di Gian-Agofiino Crema Nobile Sa«- 
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vonefe (i). Intorno a i pilaftri dell’Altare ftanno appefe 
lunghe tavole, nelle quali fra cornici dorate lotto grata di 
fil d’ottone è collocato gran numero di voti d’ argento. 

Dall’una c dall’altra parte, falendofi le accennate 
fcale, che conducono all’ Aitar maggiore ed al Coro, vi 
fi veggono Bulli di marmo, ed infcrizioni in memoria di 
alcuni de’ più infigni benefattori della pia Opera. Dal 
corno dell’ Evangelio vi è il Bullo eretto al Cardinal Ago- 
flino Spinola Savonefe,il qualeottenne alla Città il Giuf- 
patronato della Chiefa e dell’ Ofpitale di Nollra Signora 
dal Sommo Pontefice Paolo III. come già altrove fi è no- 
tato, e lotto il Bullo fi leggono in lapide marmorea 
ivi polla per pubblico decreto del Configlio della Cit- 
tà (2) le feguenti parole 

D. O. M. 

ILMO ET RMO D.D. AUGUSTINO SPINUL^ SAVONENSI PATRITIO 
CADINALI , EPISCOPO PERUSINO , S R. E DUM VIVERET CA- 
MERARIO: QJJI INTER ALIA BENEFICIA SU^ CHARjE PATRIìE 
IMPENSA JUSPATRONATUM HOSPITALIS ETHUJUS ORATORII 
SUB TITOLO B. MARIiEDE MISERICORDIA ANNEXORUM COM- 
MUNITATI SAVONENSI ET CIVIBUS COLLATUM A S. SEDE 
APOSTOLICA IMPETRAVIT ; OFFICIALES GUBERNATORES 
EJUSDEM HOSPITALIS ET ORATORI! HORUM BENEFICIORUM 
NON IMMEMORES HANC EFFIGIEM POSUERUNT AD «TERNAM 
REI MEMORIAM. ANNO DOMINI MDXXXVII. 

Avvertafi eflervi errore nella incifione del millefirao, co- 
me appare dal citato Decreto. 

Sotto quella lapide leggefi in marmo incifo il Bre- 
ve di Papa Gregorio XV. de’ 22 Febbrajo col- 

quale concedette indulgenza plenaria perpetua pel gior- 
no 18 di Marzo, in cui fi celebra la fella dell’ Apparizio- 
ne di Nollra Signora di Mifericordia. 

Più Ibpra verlb il Coro vi è altro Bullo eretto a Gio- 
vambatifia Veretta Bava Nobile Sa vonele morto nel prin- 
cipio del corrente lecolo, il quale lafciò erede univerfalc 
di tutti i Tuoi beni la pia Opera di Nollra Signora, e fol- 
to vi è incifa in bianco marmo la feguente infcrizione. 

(1) Decr. degli Anziani de' zx,Dic. 164}. (i) Decr.delCenf.de’ 9. Gena. 
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D. O. iV. 

JOANNI BAPTISTiE VERETTvE BAVjE 
PATRITIO SAVONENSI 

■ QIJI CUM VIVERET PRETIOSISSIMUM QUOD HABEBAT 
TOTUM misericordia: MATRI LIBERALI PIETATE DEVO VER AT 

ANIMUM SCILICET 

MORJENS VERO QJJOD MINUS ERAT PRETIOSUM 
O.MNIA NEMPE BONA SUA 

QU/E NUMMOS ARGENTEOS IV.SUPRA XX.MILLE CONFICIEBANT 
. PIA LIBERALITATE DONAVIT 

HOC GRATI ANIMI MONUMENTUM 
POSTOyAM SUIS SCRIPSERUNT IN CORDIBUS 
INCIDI MANDARUNT IN MARMORE BENEFICII MEMORES 
HUJUS SANCTUARII PROTECTORES. 

A. D. MDCCVI. DIE XVL SEPTEMBRIS OBIIT . 

Dal corno delI’Epidok evvi altro Bullo in marmo 
di Franco Borfotto Nobile Genovefe , del quale come di 
fcgnalatifiìmo Benefattore fia qui permeflTo, ad efempio del 
P. GiovambatiUa Alberti, dar contezza maggiore. Fu 
egli più volte adoperato in maneggi importantilTimi della 
Repubblica, e tre volte fu Senatore. Aggiunfe alla .No- 
biltà del fangue la Nobiltà de’ coftumi accompagnata da 
una pietà si grande, che la maggior parte [delle copiofe 
fue rendite impiegar volle in Opere pie, a tal che poche 
Chiefe povere erano in Genova, che la di lui liberalità 
non efperimentalTero ; ed ivi inilitui un pio luogo, che 
chiamoflì la Cafa della Madre di Dio, in cui fi gover- 
nafiero e mantenefièro poveri vecchj,da lui dotata d’an- 
nue lire quattromila d’entrata , nella qual cafa foleva 
egli fpefib andare, e colle proprie mani (ervir alla men- 
fa que’ poverelli. Ma foprattutto è affai commendevole 
la generofità, che dimofirò nella fabbrica e negli orna- 
menti per la Chiefa della Madonna Santifiima di Mileri- 
cordia di Savona, avendo ancora adornata la ftrada, che 
conduce al di Lei Santuario con la fabbrica di nove' Cap- 
pelle ad onor fuo. Vifiè fino all’età di fettanta e più an-' 
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ni: e perchè bramò Tempre , come fpefTo folca dir fra gli 
amici, morire prelTo la Madonna SantilTima di Savona, 
fu dalla gran Madre di Dio efaudito; mentre nel mcfe di 
Luglio 1^23 andato colà per divozione fecondo il fuo 
cofìume, forprefo da leggiera febbre dopo aver doman- 
dati e ricevuti i Sacramenti della Chiefa, ed aver dati 
molti fegni di vera Crifliana pietà foavemente pafsò all'al- 
tra vita, per goder in eterno, come piamente credefi, 
il premio delle fue buone opere ; e fu fepolto nella fua 
Cappella, come aveva egli ordinato per teflamento; nel 
cjuale dopo moltiflìmi legati a favore di varie Chicle c 
Monalleri della fua Patria, ed alcuni d’eflì con obbli- 
go di melTe quotidiane , e dopo aver ordinato che le 
fuddette nove Cappelle da lui fatte fabbricare nella lìra- 
da, che guida al Tempio di Nollra Signora, folTero da 
Tuoi eredi ornate di bellilTìmi quadri e di ftucchi dorati^ 
inllituì erede univerfale fUlìcio de’ poveri, l’Ofpitale, e 
rOfpitaletto in Genova (i). Sotto il mentovato Bullo, 
eretto a sì generofo Benefattore leggonfi in marmo incile 
le feguenti parole: 

D. O. M. 

FRANCO BURSOTTO PATRITIO GENUSNSI , QIJOD MAGNA IN 
virginem dei GENITRICEM PIETATE HAS SACRAS ^DES 
COLUIT , PIGTURIS , IMAGINIBUS , MARMORIBUS MAGNIFICE 
EXORNAVIT, DUO SACELLA EXTRUXIT, UT EJUS BENEFICEN- 
TI* MEMORIA EXTET , PUBUCO DECRETO SAVONENSES PO- 
SUERUNT MDCXXIII. 

Sotto guefla lapide altra fe ne vede in memoria di un’al- 
tro infigne Benefattore della pia Opera, il qual fu Gio- 
van-Agoflino Capello di Voltri, nella qual lapide fi 
leggono fcolpite leinfralcritte parole: 

JO. AUGUSTINO CAPELLO VULTRIENSI 

QJ 7 I CUM VIVENS ERGA SANCTAM DOMUM DIV* VIRGINIS MI- . 
BERICORDI* SAVON* LIBERALISSIMUS FUISS£T,MORl£NS DE- 

(i) élltrxi Ut, 1. X4- F. 64. « fegutnti. 
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MUM SEPTUAGESIMO SU^E^TATIS ANNO CONFECTIS SUPREMIS 
TABULIS DATIS GENU.'E APUD JO. BAPTISTAM CASTILLIONUM 
NOTARIUM ANNOMDCLV. DIE XI. APRILIS HOSPITA LE PAU- 
PERUM EJUSDEM S. DOMUS HAUD POENITENDAE SUBS TA NTIAE 
HjCREDEMNUNCUPAVIT;QUAMVIS TUM in ipso TESTAMEN- 
TO TUM ANTE PER PLURES SEORSIM CODICILLOS IN TESTA- 
MENTO CONFIRMATOS HìEREDITATEM SUAM DAPSILIBUS LB- 
GATIS PATRI.®, EGENISQSJE BENEFICUS EXHAUSISSET, ALIA 
PR .ETEREA DISPOSITIONE PRIDIE FACTA SUB ALIIS CODICILLIS 
DATIS GENUE APUD EUMDEM NOTARIUM A. MDCLIV.DIEV. 
FEBRUARII IN EODEM NOSOCOMIO MEDICUM. CHIRURGUM 
ET PHARMACOPEUM A JOANNE AUGUSTINO CREMA , ET 
QJJIBUS SALVA , ET INCOLUMI RE DEDERIT NOMINANDOS 
DEINCEPS IN PERPETUUM ALI JUSSIT IN MEDELAM, ET AU- 
XILIUM EGROTORUM LEGATIS NOMINATIM IN HANC CAU- 
SAM REGALIBUS CENTUM VIGINTI MILLIBUS HISPANICIS , QUI 
EX SERENISS. S. C. FUERUNT IN LUCRO POSITI SUP. R POR- 
TORIIS ET VECTIGALIBUS CIVITATIS SAVONE AD ANNUOS 
TRES ET TRIENTEM IN SIGULOS CENTENOS NUMMOS ; QUIN 
ETIAM MISSAM QJJOTIDIANAM PRO SE ET PROPINQjJIS OMNI 
TEMPORE CELEBRARI JUSSIT ; PROTECTORES HUJUS HOSPITA- 
LIS VIRO VERE PIO MAGNIFICO , QUI DISPERSIT , DEDIT PAU- 
PERIBUS, ETERNE MEMORIE CAUSA POSUERE A.S. MDCLVI 

MDCLVI. DIE IV. PEBR.UAB.. HOC ILOGIUM COMPOSUI EX FACULTATE MlHl 

A testatore legata ego JO: BAmSTA CASTILLIONUS NOTARIUS. 

QJJOD QJJIDEM JUS OPTIMI VIRI EMULATOR PIUS JOANNES 
AUGUSTINUS CREMA PATRITIUS SAVONENSIS MUNIFICE SUIS 
CONCIVIBUS RENUNTIAVIT ,UT IN TABULIS MARCI ANTONII 
CASTELLANI NOTARII ET CANCELLARII EODEM ANNO DIE 
XVIL MAJI. INSIGNE POSTERITÀ TI DOCUMENTUM . 

Da quella medcfima parte, che è la finillra del Coro, vi 
fono due Sr.grelHe: l’una dove s’apparano i Sacerdoti per 
celebrar Meffa , affai grande e capace : l’altra di non mi- 
nor grandezza , ove tutte le cofe più preziofe donate alla 
Santiflìma Vergine ftanno ripofte. 

Alcune lapidi marmoree, che fi veggono preffo la 
porta, che dalla Chiefa dà fingreffo in effe Sagrcfiie, 
fono memorie di legati di meffe lafciate da’ Benefattori 
della pia Opera , e di fomiglianti lapidi altre ve ne fono 
fparfe nella Chiefa. 

Sotto il piano del Coro , come già fi è detto , fta fi- 

I 2 



rudta la Cappella dedicata alla Beati (Tima Vergine, nella 
quale fi fcende per undici fcalini di bianco marmo. Sul 
primo di quelli evvi un poggiuolo parimente di marmo 
con Tuoi balaullri formati in ‘due fcmicircoli, e fopra di 
cfli all’altezza di palmi quindici v'edefi difielò in giro e 
fofienuto da quattro colonnette di ferro dipinte un cor- 
done parimente di ferro fatto con fimmetria e dipinto ed 
in parte ancora dorato, dal quale pendono in gran nu- 
mero lampadi d’argento di bella e varia forma, che 
Hanno in parte continuamente accefe. Nel fello fcalino fi 
vede il frontifpìzio della Cappella diflinto in tre archi 
di marmo chiufi da cancelli di ferro formati con vaga 
maeflria c dipinti e in parte ancora dorati: quello di mez- 
zo fi apre in due parti, e dà in elTa Cappella l’ingrellb; 
fopra gli archi di marmo fono effigiati a batto rilievo no- 
've Angeli, tre per ciafcun arco con diverfittrumenti mu- 
ficali in mano. L’Angiolo che è nel mezzo tiene in mano 
fcolpite a lettere d’oro in marmo nero quelle parole del 
falmo 131. Adorate in loco, ubi (leterunt pedes ejus. La 
Statua di marmo di Nottra Signora alta fei palmi e mez- 
zo Ha ripolla dentro capace nicchia ben adorna, e pofa 
fovra lo llettb fcoglio, fii cui fermò i fuoi piedi la gran 
Madre di Dio nella fua Apparizione. Fu fatta da Pietro 
Orfolino come appare dall’inforizione nel piedcflallo in- 
cifa; appiè di lei fuori della nicchia evvi pure la llatua 
di marmo di Antonio Botta genuflelFo e in atto d’adora- 
zione. E’ chiufa la nicchia con relajo di fino crittallo tut- 
to di un pezzo donato dal q. Illuflriffimo ed EccellentiP- 
fimo Giulio Gavotti, e poHovi l’anno a 28 Lu- 

glio, mentre prima cravi il criflallo divilb in tre pezzi, 
fatto venir da Venezia da i Governatori della pia Opera 
nel Ci). Sopra il telajo in giro intorno al crillallo 
vi è un’ornamento di argento mafficcìo largo mezzo pal- 
mo e più ben lavorato con l’arnLa della Città, che fecero 

^0 Ldta^trti lib. j.f. 571 . 
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fare l’anno fte(Tb i mentovati Governatori (i). Una co- 
pertina di broccato d’oro, o d’argento, o d’altro drappo 
di feta ,che fuole cambiarfi fecondo le folennità e fede, 
fta Tempre fopra il mentovato crillallo, nè fi cala a baf- 
fo per ifcoprire la facra Statua, fe non quando fi aduna 
gran numero di Popolo, e fpecialmenre di Pellegrini, 
per venerarla , ovvero colà fi porta qualche ragguarde- 
vole Perfonaggio. 

Li due gradini d’argento dell’ Al tare fituato fotte la 
nicchia, fu i quali pofano i candellieri e vafi con fiori, 
furono ivi polii nel mefe di Marzo del fopraddetto anno 
\ 666 \ fi fecero a fpefe di Giovan-Domenico Spinola No- 
bile Genovefe, il quale per tal effetto donò pezzi dugen- 
tocinquanta da otto reali (2). Il Ciborio parimente d’ar- 
gento fu donato da Giovan-Maria Morando Nobile Ge- 
novele, come fi vede dalla di lui arma in elfo /'colpita e 
dal Tuo nome ivi pure incifo; il quale poi è fiato nece/^ 
fario ultimamente di togliere in occafione, che fi è al- 
quanto rabba (Tato il Ciborio; acciocché più liberamente 
veder fi pofià l’intera Statua di Nofira Signora. Sopra 
l’Altare dall’una e dall’altra parte della nicchia verfo la 
metà della fie/Ta veggonfi due Angioli d’argento in pe/b 
libre tredici e più, ciafeun de’ quali tiene un cero iti 
mano, donati da un pio Cavaliere, che non volle effère 
nominato, a’ quali neH'anno 1724 a’ 27 Ottobre furono 
aggiunte le ali con un picciolo velo, il rutto parimente 
d’argento, come fi ricava dal libro dell’inventario fatto 
l’anno 1743 Marzo. Non fi fcuopre giam- 

mai la facra Statua, che non vi fiano per lo meno otto 
ceri accefi. Sotto di efià palla raccolta in un canale di 
piombo l'acqua del rufcello ,che fu benedetto da Nofira 
Signora nella Tua Apparizione: e in poca difianza del- 
l’Altare dal corno dell’Epifiola evvi nel pavimento una 
porticciuola , donde con picciolo fecchiello d’argento 

i») Lgrab. luogo eittto, Ivi 
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s’attinge di quell’acqua , di cui fogllono bere i di voti 
concorrenti. 

La Cappella è lunga palmi trentacinque e mezzo, 
larga venti , ed alta quindici , e forma in cima dalla par- 
te della nicchia oflìa dell’Altare un fcmicircolo; il pavi- 
mento di elTa è di marmo di var] colori fatto con bel 
difegno, e fono ancora di marmo i due balaullri innanzi 
all’Àltare, al quale fi afcende per due fcalini parimente 
di marmo. Dall’una e dall’altra parte dell’Altare fonovi 
fei riportigli di quadra figura, cioè tre per parte, tra- 
mezzati da colonne di finiflimo marmo, e chiufi con gra- 
ta di fil d’ottone. Veggonfi dentro di efli moltiflìmi voti 
d’argento difporti con fimmetrìa, che tutti gli riempio- 
no. Il rertante de’ lati della Cappella è coperto di fcelti 
marmi tramezzati anch’eflì con pilartrini di belliflimo la- 
voro. La volta è tutta adornata con rtucchi dorati di baf- 
fo rilievo; e pender fi veggono da erta otto lampane d’ar- 
gento , cioè quattro per parte da’ due Iati della Cappel- 
la, le quali ardono continuamente: ed un’altra ve n‘è 
ancora, che rta acce/à folto l’Altare, l’olio della quale fi 
difpenla a i divoti, che Ibgliono ricercarne. 

Le due Cappelle laterali, che fono nella crociata 
prertb le due fcaie, per cui s’afcende al piano del Coro e 
dell’ Aitar maggiore, il già lòpramentovato Franco Bor- 
lotto volle che fortèro fatte a fue fpefe. II Quadro del 
Crocifirtb, che è in quella dalla parte finirtra, fu dipinto 
da Giovambatirta Paggi celebre Pittore e Nobile Geno- 
vefe (i). Quello della Madonna della Neve, che è nel- 
l’altra Cappella dalla parte deftra, è di Bernardo Cartello 
da lui dipinto l’anno itfio, come in erto Quadro è no- 
tato. La prortìma Cappella dedicata alla Vifitazione di 
Nortra Signora ad inrtanza di Caramillo Gavotti Nobile 
Savonefe fu conceduta dagli Anziani a Giovambatirta, 
ed Alertandro Siri Nobili Savonefi abitanti in Roma, 

0) Ajhrti lii.i cap.ti.p. 6t. 
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acciocché , come efll bramavano , adornar ’ la poteflero 
con fcelti marmi (i). Era in quella Cappella un Quadro 
della Vifitazione della Madonna dipinto da Guido Re- 
ni (2); ma poi da' Nipoti de’ mentovati Siri vi fu polla 
una tavola di marmo in vece del quadro a pittura nel- 
l’anno 166 ^ (3); nella qual tavola ad alto rilievo dallo 
fcarpello del Cavalier Bernino fi è fcolpito il millero del- 
la Vifitazione con tal eccellenza di maellrla, che in tutta 
la Riviera Ligullica non vi è fciiltura, che lafuperi (4); 

Nella Cappella della Natività della Beatiflima Ver- 
gine, che fu già di Paolo Pozzobonelli Nobile Savone- 
se (^) , il Quadro è di pittura del Borgianni ( 6 ); in quel- 
la della Prcfentazione , che era di Lorenzo Ga volto No- 
bile Savonefe (7), il Quadro fu dipinto dal Dornenichi- 
no (8). Quello nella Cappella dedicata alla Natività di 
Nollro Signore, per detto di Gian-Agofiino Ratti Pittor 
Savonefe, è del già mentovato Callello; l’altro nella 
Cappella della Nunziata, per tefiimonianza dello llellb 
Ratti, c del Prete Bartolommco Guidobono Savonefe da 
lui mandato rn dono, mentre abitava in Torino; e final- 
mente nella Cappella già dedicata a S. Giacomo Apoflo- 
lo, che era di Giacomo Befio Cittadino Savonefe (p), è 
al prefénte un Quadro dell’Epifania dipinto nell’anno i ypy. 
da Paolo Girolamo Marchiano Savonefe, come fi vede 
regnato a piè d’efTo Quadro. In quefl’uliima Cappella è 
Rato fepolto Antonio Botta , e fopra l’Avello di lui Icg- 
gefi la feguente infcrizione. 

SEPULCHRUM ANTONII BOTT^ 

OB apparitionem beatissima® VIRGINIS PR,£CLARI 
OBIIT ANNO MDIa. DIE VII. MAJI 
INSTAURATUM MDCXII. 

l 'pilaflri della nave di mezzo fono in parte fregiati 
di’ voti d'argento collocati in lunghi ripoftigli di legno’ 

|i) Dtcr. dtgli Anz. d$U6j^Y%*. Die, (i) Alh.ì.\.e.z%.f .6t. (j) Lzmi.l.y.p.jfd 
(4) Star d$ir Affari ziont tdiz, del 17)7. lib.I.e. 10. p j6. (5) Albert, lueg, eie, 
{Sì Stor.fudd, ivi . (7) SuJ.Alb, ivi • (S) Sttrfuad, ivi. (f) Albert, luogo eiu 
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con cornice dorata chiufi da grata di fil d’ottone, ed in par- 
te coperti di tavolette dipinte rapprefentanti i miracoli 
operati dalla Santifiìma Vergine, e di quelle ancora fono 
ricoperte le altre due navi, e le pareti delle Cappelle, 
Neirultima di quelle a mano finiflra entrando veggonfi 
ancora moltilfimi altri voti contralTegni delle grazie ri- 
cevute da’fupplicanti: come fono bandiere, bombarde, 
catene, funi, antenne, archibufi, ceri, immagini , lla- 
tuine, ed altre fomiglianci cofe, chefenza llupore e fen- 
za gran tenerezza di cuore perla rimembranza della gran 
pietà c de’ beneficj di Maria Vergine rimirar non fi poflono.’ 

A mano finiUra della porta maggiore entrando leg- 
gefi incifa in marmo dorato la lloria dell’ Apparizione 
della SantilTima Vergine giufla l’attellato fattone da An- 
tonio Botta, di cui (ì darà copia a fuo luogo fedelmente 
ricavata da detta lapide (i): ed a mano delira vi è lapi- 
de eretta a Bartolommeo Bafadonne della Pietra infigne 
Benefattore della pia Opera, come diraflì più fotto (2); il 
cui cadavere dopo la fua morte trafportato a Savona l’an- 
no 16^6 A IO Ottobre, ìndi accompagnato da' Gover- 
natori della pia Opera e da’ poveri delI'Ofpitale fu quivi 
fèpolto (3). 

Quefta Chiefa infieme con la Cappella di NoUra 
Signora fu ornata da Giambatilìa Orfolino Architetto 
Lombardo e da CriHofano fuo figlio (4); è tutta dipin- 
ta, e nella volta fpecial mente della nave di mezzo veg- 
gonfi belliflìini Quadri a frefeo , che la Vita della San- 
tiflìma Vergine rapprefentano. Bernardo Cartello ne fu 
il >iipintore; ed a lui perciò indirizzò una canzone il ce- 
lebre Gabriello Chiabrera, la qual fi legge fra le Tue Poe- 
fie, ed è inferita ancora nella raccolta delle Poefie in oc- 
cafione del fecondo anno fècolare rtampate in Torino 
nel 1735 alla pag. <S'4. 

La facciata di effa Chiefà, che è delle più vaghe e 
{i)AìCap-XV, (•() 





ben intefejdic'poffa far l’Arte; quanto al diTegno è di 
Taddeo Carlonc di Rovo Terra del Lago di Lugano (i) 
architetto di gran nome e di fperimentato valore ; quan- 
^ to alla fpda fu del mentovato Franco Borfotto ridotta a 
perfezione nell’anno (2) : quantunque egli per fua. 
modeftia non abbia voluto , che vi fi ponga nè il Tuo no- 
me nè il fuo gentilizio ftemina ; anzi per dar fegno che 
tutte le fpefe da lui fatte in quel Tanto luogo non erano 

f )er accattarfi lode umana, ma folo per l’affetto fuo fingo- 
are verfo la Vergine; fopra la porta della Chiefa fece 
fcolpire in marmo quelle parole; Omnes lateam dum tibi 
notus. Ha quella facciata tre porte di bianco marmo. So- 
pra quella di mezzo più grande delle altre due Ha una 
bellilfima llatua di marmo rapprefentante la Beata Ver- 
gine col fuo Divin Figlio in braccio , e con a i Iati due_» 
Angeli di marmo in atto di adorazione . Sopra ciafcuna 
delle altre due vi fono tre Angioli parimente di marmo 
con llrumenti muficali in mano , e a canto di elle verfo 
il fine della facciata vi fono in due nicchie due flatue 
marmoree cialcuna di fei piedi d’altezza; quella che è a 
delira rapprefenta S. Giovanni Badila, e l’altra alla fini- 
lira S. Giovanni Evangelilla lavorate tutte con beU’artifizio. 

CAPITOLO IX. 

Del Governo della Chiefa di Nojira Signora , delle Reliquie^ 
e de' Doni appefì alla /aera Statua . 

P Er aflìllere alle confclfioni ed al Coro dimorano nel 
Santuario di NoUra Signora quattro Sacerdoti Re- 
golari colà mantenuti da’ Governatori della pia Opera, • 
e fogliono cambiarfi ogni due anni, q talvolta più fpelfo 
ad arbitrio degli ftelfi Governatori . Oltre a quelli vi fo- 
no per Cappellani diciaflette altri Sacerdoti , alcuni de* 

K 

■ (i) Sopranit eitate Vit$ de'Pitteri f. (x) Stor, Mia Cb, dtUa Mai p.'; 
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qutli con facoltà di udire le confeflìoni; efra quelli ewiil 
CuOode , come diraffi in appreflb, il Sagrelìano, e il Maeft ro 
de’ fanciulli tonde i Sacerdoti fono in tutto ventuno. Molti 


Religiofi poi concorrono ben fovente e quafi ogni giorno 
a celebrarvi la melTa ,e talora a darvi gli efercizj fpirifuali, 
o regolarvi di vote novene di perfone pie, chea talfine fi 
portano a quel Santuario, e vi dimorano alcuni giorni. 

Al Sagreftano (di cui fi parlerà più difiintamente al 
Gap. XI V. ) è appoggiata famminifirazione della Sagre- 
flia, e gli fono aflegnari alcuni giovani de’ poveri di quel 
pio luogo per fervizio di efia, e quattro altri uomini per 
la cura delle lampade, delle campane, e delle porte delli 
Chiefa . Sta di più nell’ Ofpitale un ampio Guardaroba 
per le biancherìe ad ufo degli Altari, e vi è deputata don- 
na pratica col titolo di Sagrefiana, che ha la cura di pie- 
garle e confervarle. 

Non devefi qui lafciare di far degna menzione dell’ 
elèmplare pietà di Maria-Brigida Franzona-Spinola Dama 
Genovefe , la quale fin che vifle volle eflcr chiamata la 
Sagrefiana della Chie/à di Maria Vergine di Mifiricordia; 
nè contenta di aver efercitato quefi’ ufizio nel rifarcire e 
tener pulite le biancherie della Sagrefiia durante il corlb 
de’ Tuoi giorni, volle anche in morte a ciò provvedere 
con pingue legato. Lafeiò ella pertanto alla Sagrefiia di 
Nofira Signora annue lire cinquecento da impiegarli in 
ufo e benefìcio di efia dalla Congregazione delle Zitelle, 
che fiotto il titolo della Purificazione fono e faranno in 


Savona, incaricandole a prenderli la cura di eligere ed im- 
piegare in tal ufo ogni anno certa determinata biancherìa’ 
tenendola tutta pulita con rafièttare ancora l altre fiuppel- 
lettili della Chiefa. In cafo poi che mancafiè la mentova- 
ta Congregazione, fofiituì per famminifirazione di un» 
tal legato le Monache Carmelitane Scalze di S. Terelà, 
come difiintamente vedefi dal fuo tefiamento (i). 


(i) AitdUM Tt£b^r$ìfQ di GtnovtV anno itfSS. Gemuja ; 
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Il primo teforo di cui fi debba far calo fra le facrc_» 
fuppelletili della Chiefa fono le Reliquie. Tiene fra que- 
lle n primo luogo un confìderabilc pezzetto del legno del- 
la S. Croce chiufo in un reliquiario sfèrico di crifiallo, 
intorno al cui piede fono incifc in un cerchio d’argento 
dorato le feguenti parole lEcce Jignum Crucis , in quo Salus 
Mundi pepcndit . Vieti foftenuto da due Angioli d’argento 
raafliccio con l’ali dorate, ciafeuno d’altezza di circa un 
palmo, i quali pofano fu piedeftallo d’argento dorato, nel 
cui mezzo è l’arma Siri ; poiché fu dono fatto nel 
[come fegna l’infcrizione in detto piedeftallo incifa] da 
Mofifignore Aleflandro Siri Nobile Savonefe Vefeovo di 
Sagona, al quale in riconofoenza de’benefizj ricevuti fu 
legata per tertamento tal Reliquia con un quadro di S. Nic- 
colò da Monfignor Grifante Lafearis Arcivefcovo di La- 
cedemonia; e ciò fi ricava dalla fede autentica, che le 
ne conferva. 

In un altro reliquiario d’argento in parte dorato di 
figura rotonda chiufo da crifiallo, e con picciola cupola 
foftenuta da tre colonnette parimente d’argento. Ha ripo- 
fio un cilindro d’argento, entro cui vi è un buon pezzo 
di velo della Santifliraa Vergine , parte del quale fi vede 
da un’apertura fatta nello flcffb cilindro, e intorno adef- 
fo fi leggono a gran caratteri incife quefte parole: De Feto 
B. Firginis Marine ^in quo involutus fuit Dominus nojìer Jt- 
fus Cbriflus: e all’intorno della baiè,fu cui pofa il cilin- 
dro, fono fcolpitc in argento dorato le feguenti parole: 
Petrus Francifeus Cofìa Epifeopus Savonenfis : attefochè nd 
1 a’ 2 Gennaio il Vefeovo Pier-Francefeo Coffa fece 
donazione alla Chiefà di noffra Signora di quella infigne 
Reliquia , come ne confla per atto autentico (i); avendo- 
la elio eflratta in Roma dalla Chiefa di S. Anaflafia per 
ifpeciale conceffione di Papa Clemente Vili, l’anno ijpj 
a* 2p Ottobre, e v’intimò (comunica da incorrerfi ipjb fa-' 

K 2 

(i)IàNaHjo Frantele /thxt Savewafa Ftet^Csae. FeJtevUe Tmt. %Cavn. 
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{io a chiunque fenza erpreflà licenza deH’Ordinarlo avcl^ 
fe ardito d’aprire il fuddetto Reliquiario, come ne appa- 
re dall' autentica fede, che fe ne conferva. 

Evvi un altro gran Reliquiario d' argento di quadra 
•figura con cupola foflenuta da quattro colonnette d’ar- 
gento, alla fommità della quale v’ è fiatuina parimente 
'd’argento di S. Rofalia,e quattro flamine d’Angioli fono 
più a baffo ne’ quattro angoli , e fotto la cupola ergefi 
altro piccolo Reliquiario rotondo d’argento con criflallo 
da ambe le parti, in cui 11 conferva un groffo pezzo d'of- 
fo, ed altro più piccolo di S. Rofalia Vergine Palermita- 
na. Queflo Reliquiario fu inviato alla Chiefa di Noflra 
Signora da Giacomo Befio Savonefc abitante in Palermo 
inlignc Benefattore della pia Opera , del quale parleraflì 
a fuo luogo. 

1 Oltre a quefle Reliquie altre ve ne fono di molti 
Santi Martiri in CafTe e Reliquiarj d’ebano, alcuni de’qua- 
.li con guarnizione d’argento; e fra elTe confervanfi’due_, 
ampolle di fangue de’ Ss. Antiftito e Antiflita martiri: c 
ve ne fono le autentiche. 

Paflando ora a dar notizia de’ doni , che adomano la 
Statua di Noflra Signora, merita fra quefli il primo luo- 
go quello di Donna Ifàbella Guiron DuchefTa d’Uceda, la 
quale effcndo in compagnia del Duca fuo conforte, che 
andava Ambafeiadore del Re di Spagna al Sommo Pon- 
tefice, venuta in Savona vifitò il Santuario di Noflra 
Signora di Mifericordia, e prefentolle un ricco giojel- 
lo comporto di mille Ifeicento diamanti, fra quali molti 
di gran valore: e volle erta fleflà metterlo in petto al- 
la ìàcra Statua, con obbligazione rogata di non poter- 
lo indi rimuovere (i). Offerì ella queflo dono alla_. 
Sma Vergine' per un fegnalato favore , che ottenne , co- 
^le fi narrerà nel feguente Libro C 2 ). 

Ventiduerofe di diamanti, offia giojelli di varie fi- 

( 1 ) In NotiGian-Dom. Solimano SavontfoxftDic. [x'iUb.lI. Caf-XL 
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gure c tutte di gran valore fono (iati aj^efi alla fagra Sta- 
tua. I pii donatori furono Carlo RiflTo, la PrincipelTa 
d’AvelIo , Gian-Francefoo Saoli Filippo Pallavicino , il 
Contedi Moretta, Giambatifta Merega, Giovanna Fal- 
la, Violante Raimonda, Lucrezia Bonfante, FauBina 
Cattanea, il P. Vincenzo Giuftiniano, il Cavalier Gian- 
Carlo Pichi, Maria-Geronima Spinola, Petronilla Pic- 
cona, Lorenzo Darton a, Geronima La viofa, Francefco- 
Vittorio Pavia, Gian- Antonio Chiapparino, Vittoria 
Serra, Caterina Graffa, Maria- Antonia Gentile-Ricci , e 
Luigi Marengo; ed altre ne donarono Giuliano Corfo, 
Porzia Vaccari, Caterina Gherardi, il Marchefe diSan- 
Tommafo, il P. Gian-Maria Rezoagli , e Francefco-Ma- 
ria d’Oria. Una ricca gorgiera di diamanti fu donata da 
Giacomo Airolo: un vezzo di rubini da Maria-Geronima 
Spinola: una filza di groffe perle da Margherita Gaffo- 
denga: un’altra filza di. perle con pendenti dal Conte Lui- 
gi Crivelli: un’anello Angolare da Donna Vittoria d’O- 
ria. Catene d’oro con Croci e giojelli hanno offerto D. 
Giovanni Velafquez, Angiola Giuditta, Francefco Pe- 
fcio. Maria Merega, Antonio Cameffa, Antonio d’Oria, 
Criffofano Lafagna, Odino Borro, Giovanna Falla, Mar- 
chefa Montanara, Cofimo Lomellino, Gian-Francefco 
Arnolfo, Filippo Scaglia, Michele Scaffb, Maria Ber- 
lengera, Pietro Bianco, e il Marchefe di Villa maggiore 
donò un prcziofo giojello di diamanti, che forma la cro- 
ce di Santiago (i). ' 

La corona d’oro, che cinge le Tempia della facra 
Statua in pefo once ventifoi c mezza, fu donata da Car- 
lo d’Oria Nobile Genovefo li 28 Maggio con pat- 
to , che non poffa levarfi dal capo di efla Statua fino a 
tanto , che non ne venga donata altra di maggior valore (2)4 

Aleffàndro Ferrcri Sa vonefe Barone di Fricarico la- 

fciò a Noflra Signora nel itfii, in cui mori in Sicilia, 

■ * * . . 

( i)Jror. tdiz. del 1 757. Ut. I. caf.%%, p 6 i, 6 $. [»] Lzmt. ì.j. 


Digitized by Google 



?8 

il fuo anello con diamante del valore di quattrocento 
ducati (i). ^ ^ 

L’anno 1^58 a’ 2 Maggio fu prefentara da Odino 
Buono Genovcfe una collana di diafpro con quattordici 
bottoni d’oro, ed una croce d’oro con granate, nelle 
quali era intagliata la Paflìone di Noftro Signore (2). 

Il Conte di Mombafilio nel 1^40 al primo Marzo 
prefentAalla Madonna Sma due pendenti doro guarniti 
di quaranta diamanti , c quattro altri diamanti affai groP- 
fi , ed un rubino di flraordinaria grandezza (3) rinchiulb 
in un cuore d’oro. 

Nel 1666 a’ 2 Maggio fu polla al collo della facra 
Statua di Nollra Signora una guarnizione di treccnt’otto 
diamanti trapuntati in vcluto nero: e di più un groffò 
rubino pendente dalla detta guarnizione, il quale fii fil- 
mato valer mille doppie : le riferite giojc furono in più 
volte donate da diverfe perfonepie , e il loro valore fu cal- 
colato afcenderein tutto alla fomma di lire feffantamila (4). 

Don Pietro d’Aragona già Vice-Redi Napoli andato 
a vifitare la Chicfa di Noflra Signora li 1 1 Marzo 1^72, 
non pago di avervi lafciata una buona limofina, fi levò 
dal collo quattro giojelli di giacinti e diamanti, e li do- 
nò per ornamento della facra Statua , pregando i Gover- 
natori della pia Opera a lafciarli ferapre appefi al collo 
di ella Statua Cy)* 

Il Prete Gian-Francefeo Gallo Cuflode al Santuario 
di Nollra Signora donò ed appefe alenilo di detta Statua 
nell’anno 1^79 a 12 Maggio un giojello di quarantafette 
diamanti , e fi fece atto autentico di quella donazione (6). 

Nel 1680 addi 19 Gennajo una perlbnapia, che 
non volle effer nominata, donò una catena d’oro lavo- 
rata, in pefo once quindici c mezza, ed un giojello pa- 
rimente d’oro con croce roffà di Sant’Iago guarnito di 

{t) Firz.lik6.p Ì4Ì- (%) Lami. Ut. 6 p 4%^. (4)Ivi lii.p.p.Sp* 

(5) Ivi lik 8* f‘ ^06. (tf) In iW. Gitijippt PolUri i6pp. i>. Mkggi« • 


-Di§itized by GoQ^le 



79 

centocinquanta diamanti, con ornamento fopra Io AefiTo 
giojello guarnito ancor efib di diamanti ; e di tal dono 
prefentato da Gian-Luigi Nafelli Nobile Savonefe k nc 
fece atto autentico (i). 

Da Gian-Andrca d’Oria Duca di Turfi, defunto nel 
1749 , fu donata unafpada con guardia, e manico di pie- 
tra Agata guarnita di rubini e diamanti, ed un battone 
di avorio con manico didiafpro, guarnito ancor etto di 
diamanti, come ne appare dall’in ventano dell’anno 1710 
e fi confervano entro la nicchia, in cui tta la facra Statua 
di Nottra Signora. 

Don Carlo Ramire2 di Bachedano nel fuo tettamen- 
to rogato dal Notajo Domenico Ponte l’anno itfpS a’ 29 
Aprile lafciò per ornamento della fletta Statua due croci 
diSant’Iago, guarnite l’una di centoquaranta diamanti, 
c l’altra di vent'uno diamanti, e di topazj. 

L’anno 1704 a’ 2^ Ottobre Gian-CarloBrignole No- 
bile Genovefe donò due vezzi di perle per ornamentO'^ 
della fletta facra Statua in numero di circa quattrocento,, 
li quali furono prefentati a nome di ettb da Cefare de’ Mari 
Nobile parimente Genovefe, e fé ne fece atto autentico (2). 

Nel 1708 fu donato un giojello di cinquantatre dia- 
manti legati in oro dal Marchefe di Bedamar, come fii 
ricava dall’inventario fattoli nclfanno 1710. 

Giacomo Franzone del q. Paolo Girolamo Nobile 
Genovefe donò ancora nel 17 n a’ 15 Maggio una farfal- 
la d’oro guarnita di ventiquattro diamanti e fedici fme- 
raldi, e fi fece atto di ^al donazione (5). 

Nel mefe di Maggio del 1712 furono donati dal Ba- 
ron Cattaneo due pendenti con diciaflette diamanti; ed 
una grotta croce d’oro con fei grotti zaffiri e fedici dia- 
manti fu donata li i Marzo del 17115 da Monfignore 
Francefeo-Maria Sacco Savonefe Vefeovo di Brugnato. 

(i) Ih Nbt. Angelo Monìtone i68o. p. Genn. [j,] In Hot. Giae. Maria Novaria 
Cancell. del Governatore. <3) In Not.Giaa-Dom.SoHmano v^it. 
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Un cuor d’oro donò nel 1750 NFcolò-Mari.iGavotti No- 
bile Genovcfe, e Savonefe, ed altro cuor d’oro fu dona-, 
to da Filippo Gentile Nobile Genovefè nel 1734. Il Pa- 
dre Aleflandro Maineri Gefuita fece dono circa il 1742 
di un globo d’argento dorato , in cui fi leggono incife 
quedc parole: Inclufos .refove: poiché entro di ellb glo- 
bo furono ferirti in una carta i nomi di alcune perfone 
divote. Un’anello d’oro con diamanti donò nel 1722 Giu- 
lia d’Oria Dama Genovefe; un reliquiario d’oro fmaltato 
con entrovi del legno della S. Croce Luigi Centurione 
Nobile Genovefe l’anno 1740 ; ed una croce d’oro con 
fei fmeraldi ed otto diamanti Monfignore Giambatifta 
Curio Vefeovo di Nebbio li 7 Novembre 1741. Una' 
croce di Calatrava ornata di nove groflì diamanti fu la^ 
feiata dal Marchefe Don Antonio d’Albizzo, il quale do- 
nò ancora un cuore guarnito di dieci diamanti; ed’un’a- 
nello d’oro con grofìfb diamante lafeiò per legato Bene- 
detta Serra Dama Genovefe. Il che tutto fi ricava dall’in- 
ventario del 1743. 

Un’anello con grofib diamante di gran valore fu do- 
nato dairilluftriflìmo , ed Eccellentinìmo Signore Ago- 
ftinoGavotri; ed una crocetta guarnita di ventitré dia- 
manti donò nel 1749 Carlo Grillo Cattaneo Nobile Ge- 
novefe, come ne appare daH’inventario del 1751. 

CAPITOLO X. 

De Doni fatti al facro Altare di Maria Vergine , 
e delle Lampade . 

U N Tabernacolo d’ebano punteggiato ed ornato 
d’argento di bellifiìma fattura fu donato da Don- 
na Cofianza d’Oria Principefla d’A vello l’anno" KJ41 Ci), 
ed un’altro tutto d’argento da Gian-Maria Morando No- 

n 

(i) All>$rti lilr.ycap. i.p, 16^, ' ' 
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bile Genovefe , come già fopra c narrato. La Heflà Prin- 
cipefla d’Avello donò parimente il Sjcrum Convivium e 
le due tavolette d’argento , c una Piflide. Va fi d’argento 
dorati prefentò il F. Fabio Spinola, e un’altro divoto che 
non volle efier nominato. Altra muta di vafi d’argento 
donò Luca Cattaneo Grillo, altra Francefco Brignone. 
Due Statue donò Lavinia Centuriona Gavotti , altra Ma- 
ria-Vittoria Grillo. Monfignore Sebafitano Albani Savo- 
nefe donò tutte le Tue argenterìe da altare; così ha fatto 
Monfignore Stefano Siri pur Savonefe. Un Turibolo con 
fua navicella è dono d’Angelo Lomellino Nobile Geno- 
vefe; la croce d’argento in pcfo trenta libbre è di Stefano 
Gavotto Nobile Savonefe, che ha pure donati due can- 
dellieri d’argento c due belliffimi Calici: due altri can- 
dellieri Geronima d’Afie Dama Genovefe; e due altri 
Gio-Filippo Brignole Nobile Genovefe (i). Una crocce 
Crocififlb d’argento inpefo libbre quattordici donò Pietro 
Raimondo Nobile Savonefe ; due gran candellieri d’ar- 
gento in pefo libbre fèttantuna Monfignore Francefco Rai- 
mondo Nobile Savonefe Cherico di Camera, due altri 
in pefo libbre ventifei Niccolò Pavefe; altri due in pefb 
circa libbre diciaffette Francefco Graffo , e due altri in pe- 
fo circa libbre nove Giambatifta Rocca tutti e tre Nobili 
Savonefi. Due Angioli d’argento, che fervono di can- 
dellieri, e flanno fempre fopra l’Altare di Nofira Signo- 
ra, furono donati da Gian-Luigi Gavotto Nobile Savo- 
nefè. Sonovi quattro altri candellieri con arma Gavotta, 
e due altri donati da Franco Borfotto Nobile Genovefe 
infigne,già più volte nominato, benefattore della pia Ope- 
ra: un Sacrum Cunvivium con fue tavolette d’argento in 
pefo libbre tredici porta incifa l’arma Riaria Famiglia No- 
bile Savonefe: un’ofienfbrio d’argento fatto a raggi in pe- 
fb circa libbre cinque, ed una piffide d’argento dorata 
furono dono di Monfignore Giufeppe Francefco Ferfcri 

L 

O) Stotiia delP Appariitione, edizione del 17 /• cap. 14- p> Spt 
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Nobile Savondè Arcivelcovo d’Urbino; il che tutto fì 
ricava dall’inventario fattofi nel i<f4<Jaddi 3 Luglio. 

Un belliflimo calice d oro fu donato da Francefeo^ 
Maria della Rovere Duca d’Urbino in occafione, chè 
venuto a Savona andò a vifitarc il Santuario di Nollrà 
Signora il di 24 Gennajo 1^66(1): ed altro bel calice 
d’oro donò il fopraddetto Monfìgnor Fcrrcri Arcivefeo- 
vo d’Urbino (2). 

Un calice d’arpento donò il Principe di Monaco, 
come fi vede dal già fopraccitato inventario: altri calici 
d’argento diedero Giambatilìa Tanco, e Niccolò Gioja; 
ed uno ne fu prefentato coll’arma Grimalda, come rica- 
vali dall’inventario del 1681. 

Altro calice d’argento con lavori di alto rilievo 
aflai belli fu donato dal Cardinal Giorgio Spinola Ca- 
merlengo; uno con lavori di bafib rilievo ne donò l’an- 
no 1724 Giovanna Pagliara Genovefe; un’altro l’anno 
1735 Maria Maddalena Sopranis Pallavicina Dama Ge- 
novefe; ed un’altro ne prefentò nel 1737 l’Arciprete 
della Pieve di S. Martino d’Albaro , donato dalla Prio- 
ra di ella Parrocchia, come n’appare dall’inventario 
del 1743. 

Nel 174P fu donato da Lavinia de’ Marini Dama 
Genovefe un bel Calice d’oro lavorato a bulino; altro 
calice d’ oro con lavori di rilievo legato nel fuo te- 
llamento dal Cardinal Giambatifta Spinola fu prefentato 
a’ Governatori della pia Opera nel 1751; e finalmente 
un calice d’argento affai bello in pefo libbre fette, che 
mandò il Principe d’ Ardore Napolitano, fu confegnato 
agli fieffi Governatori li 8 Giugno' ^ 

ro autentico (3); fotto il piede di quefto calice vedefi in- 
cifa l’arma del donatore: e vi fi leggono in giro le fuffe- 
guen ti parole : 1753 ex voto J acobi-Franctfei Milano Mar- 

(1) Vtrz. III. r *3 J. top. I. p. 164. (3) In Notajo Do- 

mtnico Mario Giuria Ca «celliere iella pia òpera 8 . Giugno. 
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chionìs SanSlì Georgti , & Polijlina Prtncifìs Ardorenjium, 
& Sacri Romani Imperii &c. &c. &c. 

La DuchelFa di Mantova in occafione del fuo ritor- 
no da Parigi, ov’era andata a levare al facro Fonte il 
Figlio del Re di Francia fuo nipote, nel i<^o^ palTando 
da Savona, e portatafi a vifitare il Santuario di Nollra 
Signora vi lafciò in dono due vafi d'argento da tener fio- 
ri fopra l’Altare (i). 

Il Paliotto d’argento lavorato con figure d’alto rilie- 
vo in pefo libbre ottantadue e più fu cominciato col le- 
gato di Stefano Brignone, e fupplita la reftantc Ipelà 
da molti divoti per l’ndufiria d’AndreaGarafllno (t); veg- 
gonfi in mezzo di eflb la figura di Nofira Signora di Mi- 
fericordia, e due altre figure da i Iati, cioè di S. Dome- 
nico e di S. Francefco: fii tal dono portato alla Chiefii 
della Madonna l’anno id'yj a’ io Marzo {%). 

Un belliflimo oftenlbrio d’argento di figura sferica 
in pelo libbre lèi circa guarnito con diamanti fii prelènta- 
to a’ Governatori della pia Opera da Gian-Andrea d’O- 
ria Duca di Turfi il di 14 Novembre 1737. (4), con 
patto , che non pofla nè venderfi nè prefiarfi. Fu fatto 
da lui lavorare per adempimento d,^n legato ordinato- 
gli da Donna Livia Grilla d’Oria Spinola, del cui nome 
fi veggono le lettere iniziali in effò incile: è lavorato con 
ottimo difegno e maefiria , e vi fono due Angioli , che 
Ibfiengono vaga corona imperiale, che pofa (opra il giro 
della sfera, entro la quale fi ripone l’Ofiia confacrara 
e fotto la sfera evvi un gruppo di altri Angioli. Cinquan- 
tacinque diamanti guarnifeono la corona; trentadue fono 
collocati nel giro della sfera, c cinque altri le ne veggo- 
no fotto il gruppo degli Angioletti, che flanno più a baf- 
fo. Sono in tutto diamanti novantadue di gran valore. 

Fra le molte lampade, che fopo fiate donate al San- 

L 2 

(i) J^erx lih.6.f. iiS. (i) Storia dell’Àffarizione edizione del 17J7. /l'i.i.' 
caf. >4. f. 6j. (]) Zp, f.641. (4) In atti del Not- Paolo-Frane, Polleri, 
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tuario di Noflra Signora, tiene il primo luogo per la 
maertà del dono e del Donatore quella ben grande con 
tre braccia d’argento in pefo libbre trcntaquattro con le 
arme e corone d’oro, che donò il Sermo Senato di Geno- 
va : e fi può dire che fieno quattro lampade in una , aven- 
dovi ancora aflegnato l’annuo mantenimento. Quelli 
quattro lumi continuamente accefi in onore di Maria Ver- 
gine Ibno chiariflìmi tellimonj della pietà di Lui , che più 
d’ogni altra cofa fi pregia di vivere fiotto la prote;donc 
della gran Madre di Mifiericordia , da cui riconobbe il 
felice iuccelTb della prefiervazione della Città di Savona 
dall’armi nemiche nel è perciò dopo la pace con- 

chiufia nel fieguente anno inviò per grata memoria del ri- 
cevuto favore la detta lampada recatavi da Agollino Lo- 
mellino Nobile Genovefie e Senatore il di *7 Settembre (i): 

Addii 14 Agoflo dell’anno fleflb i6j^ fu inviata dal 
Duca d’OlTona Governatore di Milano una bella lampada 
di criflallo lìimara del valore di circa lire duemila (2). 

Una lampada d’argento mandò ancora in dono a 
Nofira Signora l’Imperadrice Maria d’Aullria dopo efierc 
lìata a vifitarne il Santuario l’anno i^SiaS Novembre (3). 

Laura Lomellina del q, Gian-Maria Dama Genovefie 
donò una lampada d’argento l’anno 161^ a’ 17 Ottobre, 
c la dotò di un’annuo barile d’olio. Nel ìfìOj a’ 30 Lu- 
glio Ottaviano Balbi del q. Bartolommeo lafioiò parimen- 
te annuo cenfio per una lampada da elTo donata. Lo (lefi- 
fo fecero Gian-Luca Grimaldo Nobile Genovefienel 
e Stefano Pallavicino , e Gian-Maria Lomellino Nobili 
Geno veli nel id‘<5'7,anzi per meglio dire gli Eredi dique- 
fl’ultimo a nome d’clLo. Una lampada d’argento donò 
GiannettinO di Negro Nobile Genovele a’ 14 Ottobre del 
16^6 (4): ed altra fu donata da Gian-Maria Morando 
Nobile Genovefie li 27 Marzo del i<J6'4,corae n’appare da’" 
libri della pia Opera. 

(0 Lami’, Cis- (i) Ivi (j) Fìirz,l. ^-p- 





Il MarcHefe Antonio d’Oria Geriovefe CO, Giovan- 
ni Carbone, e Girolamo-Federici ambo' di Novi, do- 
narono ciafcuno una lampada d’argento: ed altra ne do- 
nò il Marchefe Cefare Vifconti l’anno 1^84:. come 11 ri- 
trae dall’inventario del i5p5. Altra ancora ve n’è di Gia- 
cinto Piaggia da lui donata, come vedefi dal Tuo nome 
in elTa incifo. Un’ aquila d’argento con tridente fra gli 
artigli pure d’argento dellinara a fervire per lampada fu 
donata dal già mentovato Giovan-Andrea d’Oria Duca' 
di Turfi: ed altra aquila parimente d’argento per lo ftef- 
fo ufo da Donna Livia d’Òria di lui confortc il di primo 
Ottobre del t<^pp. Una lampada fatta a cuore donò- il 
P, Anfaldo Mari; ed un'altra lampada prefentò Marzia 
Imperiale Dama Genovefe a nome della DuchelTa di Me- 
dina-Celi, con aver pure sborfate cento doppie per man- 
tenervi continuamente l’olio. Il che tutto fi ricava dal- 
l’inventario del 1710. ^ 

II Cardinal Lorenzo Raggio l’anno i 6 j$ donò rap- 
prefentata nel fuo (lemma gentilizio una lampada d’ar- 
gento di afiài bel difegno e lavoro. Vicn quella formata da 
un lione, che fofiiene un cuore, il tutto d’argeruo ; in, cima 
del quale arde di continuo lampada accefa dotata dal pio 
benefattore, e (opra il detto cuore vedefi il Capello Cardi- 
nalizio dorato e vagamente difpofio con fiocchi dallo (lef- 
fo pendenti. Di quello dono vi è lapide ‘marmorea nella- 
Sagrifiia, dalla quale fi vede citato il documento autenti- 
co della dote per mantener Tempre accefa tal lampada (2). 

Oltre le riferite lampade ne furono donate altre due 
da Franco Borfotto Nobile Genovefe infìgne benefattore^ 
di cui più volte già fi è fatta menzione re da lui furono am- 
be dotate; altra ne donò, e la dotò parimente PellinaSpi-» 
noia Dama Genovefe ; la qual cofa fece ancora Gian-Lucaù 
Chiavari Nobile Genovefe donator di altra lampada ..Fa- 

• i 

{ì) Alb.lih.%.cap. t.p 

(i) In Not-Gigii’Dom, Solimano li. 
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reno dotate altres'i da’ loro pii donatori la foprammento- 
vata del Marchefe Vifeonti (i), e l’altra rapprefentata da 
un’aquila con tridente del Duca di Turfi: come fi vede 
al Gap. XXIV. nel primo Libro della Storia dell’ Appari- 
zione flarapata nell’ anno 1737. alla pag. 67 . , e finalmen- 
te fu ancora dotata da Giambatifta Brignole Nobile Gc- 
novefe una lampada, che lo fteflb donò (2). 

Molte altre fono fiate offerte al Santuario di Nofira 
Signora: e i donatori delle fiedè furono i feguenti per or- 
dine de’ tempi, come fi legge nel fopraccitato Gap. XXIV. 
alla pag. d8. Giacomo Saluzzo, Ottavio Balbi, Giamba- 
tifia d’Òria Bruges, il Marchefe di Roccoverano, Crifio- 
faro Genturione , Gian-Stefano Podefià , Gian-Paolo Go- 
lombino ne diede due, Giambatifia Morando, l’Almi- 
rante di Gafiiglia, Lazero Gafiagnuola , il Marchefe di 
Spigno , Anton-Giulio Brignole, Ambrogio Squarciafico, 
Lazero Domenico del q. Domenico Armeno, Domenico 
Paganino , Giambatifia Simonetti, Felice Mari, Sebafiia- 
no de’ Maefiri, Giovanna Pinella, Francefeo Dinalb, il 
Principe di Piombino, Gefare Barbagelata, Cofimo Fa- 
biani, Girolamo Aronio, Giufeppe Antonio Canevaro , 
Francefeo Rocca, Stefano Pallavicino , AnfaldoGrimaldo, 
Giambatifia Lercari , Gian-Girolamo di Negro, France- 
feo Minaffo, Girolamo Zuccarello, Giambatifia Rebaglia- 
to, Gian-Maria Sartorio, Maria Antonia Grilla, e Maria 
Francefea Panefi Cibo . 

L’anno 1733 a’ 18 Marzo con lettera diretta a’ Go- 
vernatori della pia Opera fu ad effi prefentata una lam- 
pada d’argento afiài bella della valuta di circa cento zec- 
chini, la quale fu inviata da Milano dal Colonnello del- 
l’artiglieria, acciocché fode appefa innanzi alla Cappel- 
la di Nofira Signora : e ne fu fatta ricevuta in forma au- 
tentica (3). In quella lampada di forma triangolare ve- 
defi in un lato effigiata Nofira Signora di Mifericordia; 

(1) 7.DfC. 1700. {i) Alb.ltìog^it. (i) In Nat. Fìl.Alt, Tolleri tyjj. ti Marz» 
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nell altro vi Tonò l’arme del donatóre; c nel terzo vi fi 
leggono incile le feguenti parole: 

DeIPARìE VlRGINI 
Miraculis Clarissim/C 
In Tempio Savon>e Liguk. Civit, 

Db donis ofpert ■ ' 

Golieimus Baro . - i. - 

DE PFEFFERSHOVEN 

Mor a V I B n. 

P R o c H 1 L. S. C. C. M. 

Giacomo Balbi del q. Eceellentifiìmo Cofiantino Nobile 
Genovefc offerì alla Madonna Sma' di Mifericordia nel- 
l’anno 1745 un’altra ricca lampada d’argento: ed altri 
molti benefattori hanno portate in dono in diverfi tempi 
ricche lampadi , ed altri preziofi ornamenti d’argento al 
Tempio dì Nortra Signora; alcuni de’ quali non hanno 
voluto efler nominati: e di molti altri per le vicende de' 
tempi nella lunga ferie di due fecoli e più fè n’è fmarri- 
ta la memoria , non ritrovandofi nell’archivio della pia 
Opera il libro, in cui tenevanfi regifirati i nomi de’ di- 
voti benefattori e de’ loro doni. 

Le lampadi prefentemente fono in tutto in numero 
dì felTantafette. Ne pendono fei innanzi all’Altar mag- 
giore, cioè tre fopra i primi balaufiri più vicini all’Alta- 
re, e tre fopra gli altri, che pofano fui froniefpizio della 
Cappella di Nofira Signora: dodici fianno pendenti in- 
nanzi alle otto Cappelle, poiché innanzi le prime due, 
cioè quella del CrocififTb e l’altra della Madonna della 
Neve, ve ne fono tre per parte: otto fi veggono nella 
Cappella di Nofira Signora : e le refianti fianno appelè 
al gran cerchio di ferro collocato innanzi alla fiefia_j 
Cappella , come già fopra fi è accennato. Quelle poi, che 
fianno continuamente accefè,fono vehtiquattro. 
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C A P I T O L O . X I. 

De Dòti d' Argento y e delle Sacre Suppellettili. 

? r 

N Ella defcrizione • della Chiefa e della Cappella di 
Noflra Signora già fi è fatta menzione de'coplofi 
voti d’argento, che vi fi confcrvano in varie nicchie ri- 
porti. Sarebbono querti molto maggiori nel numero, fé 
già per lo palTato in più volte non fe ne forte venduta 
una gran quantità, per fovvenimcnto de’ poveri, che fi 
mantengono neirOfpitale,, in. occafione fpecialraente di 
qualche carertia. Ben' è vero però che ciò fi è fatto di 
confenfo degli offeritori de’ voti ; come fi vede dalla Storia 
dell' Apparizione rtampata in Genova nell’anno 1701 (i): 
nè mai fi fono venduti quc’doni e voti fiati prefentati con 
Il condizione, che alienar non fi doveffero . Perciocché 
fedelmente è fiata mai fempre ortervata ed adempiuta la 
volontà de’ pii benefattori . Or da molti anni a querta par- 
te fi confervano tutti que’ voti d’argento ,'o d’ oro, che 
vengono offerti, e fi veggono dentro di alcuni riportigli, 
ortia lunghe tavole di legno con grata di fil d’ottone pen- 
dere da'pilartri della Chiefa, quai memorie della conti- 
nua beneficenza della Sma Vergine, che non certa di ope- 
rar fempre maraviglie a prò di coloro, che a Lei divpta- 
mcn te ricorrono. 

Venendo ora a parlare di alcuni de’ voti più.confide- 
ribili , la Città di Savona in tre gran tavole d’argento ifio- 
riate a rilievo ha appefe nel Tempio di Nortra Signora 
tre tertimonianze di fegnalate grazie da erta ricevute. La 
prima di querte tavole d'argento fu portata con l’accom- 
pagnamento di folenne procertione al di Lei Santuario nel 
mefe di Giugno dell’ anno 1^31 (2) in rendimento di gra- 
zie per la prefervazione dalla pefie, come fi narrerà nel 
fecondo lJbro(3). In erta è difegnata a baffo rilievo la 

I 78. 8 j. (x) Jjocca /. I. p. 7J. Alh, l. x. 161. (j) Al Cjp. JV. 
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Citti di Savona con le principali Tue (Irade fabbriche e_» 
mura: ed il valore di quello Quadro d’argento è di due 
mila feudi e più(i). Sotto di elTb, che pendente oggi fi 
vede dal terzo pilallrodelIaChiefaa mano finifira entran- 
do, fi leggono incife le fequenti parole: 

ANNO MILLESIMO SEXCENTESIMO TRIGESIMO PRIMO 
PESTILENTIA UBIQTTE SALVIENTB 

Savona incolumis Sanct^ Dei Genitrici 
EX voto . 

L’altro Quadro d’argento fu inproceflione recato al- 
la Chiefa della Madonna Siria, e ad efia offerto li i8 Mar- 
zo dell’anno 1^75 (2), per ringraziamento della liberazio- 
ne dall’improv vi fa forprefa di guerra nel allora quan- 

do Raffaello della Torre con vi^orofe truppe del Duca 
di Savoja avendo tentato di affalir improvvifamente la_. 
Città di Savona , fu obbligato a retrocedere per gl’ in- 
cefTanti diluvj,e temporali, che ingombrando l’aria dile- 
guarono un tal tentativo; la qual cofa riconobbero i Cit- 
tadini per grazia della fpeciale protezione della Sma Ver- 
gine. In quefto Quadro d’argento è delineata parimente 
a bado rilievo la Città di Savona, ed in cima dello fleflò 
che fi vede prefentemente al terzo pilaflro della Chiefa a 
mano delira entrando , fi leggono le feguenti parole : 

ET VIDIT CUM TRIBULARENTUR 
P S A L M. C X V. 

ANNO Domini mdclxxii. 
evvi però errore nella citazione del Salmo , il quale iii_j 
vece è il cv. al verf. 44. 

Il terzo Voto d’argento fatto con bel difègno e dì ri- 
lievo, rapprefentante ìa Città di Savona in profpettiva 
dalla parte del mare verfo il porto veduta dal Colle, ov’è 
il Convento de’ PP. Riformati di S. Francefeo, fu porta- 
to in proceflione al Santuario della Madonna li 27 Aprile 
dell’anno 1749 in ringraziamento alla raedefiraa per la 

M 

ti] Albfrti luogo citato . (1) Lambtrti /fi. 9. ' 
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prefervazlone dalle bombe, nel 1745 Luglio. 

Poiché di cento e più bombe , che gettarono nella notte 
feguente un tal giorno gl’Inglefi contro la Città, tre o 
quattro folamente in eflfa caddero fenza recare alcun dan- 
no; la qual cofafu riconofeiuta da’ Cittadini per fegnalato 
favore della SS. Vergine . A cagione delle vicende della 
guerra, che fopravvenne, non fu portato alla Chiefa di 
Noftra Signora prima del detto tempo un tal voto d’ar- 
gento fatto lavorare in Genova, che di colà fu recato a 
Savona fino del giorno 18 Marzo del i745:leggefi In cl^ 
fo voto (il quale pofa al prelente fopra l’arco di mezzo, 
che dà fingrelTo nella Cappella di Noftra Signora) la fe- 
guente infcrizione : 

SAVONA 

INTENTATO A 3 ANGLIS EXCTDIO SOSPES 
VIRGINI SERVATRICI 
A. S. MDCCXLV. 

Oltre a quelli tre voti , che fono i più grandi e ma- 
gnifici , molte altre tavole fi veggono più picciole di fi- 
no argento, llatui ne, bambini, mezzi rilievi di fanciulli, 
bulli, cuori, tcfle, ed altre membra d’ argento: tclli- 
jnonianze tutte di grazie ricevute da molti divoti del- 
la gran Madre di Mifericordia . Lo fmarrimento fègui- 
to di un libro, che già conlervavafi nell’archivio del- 
la pia Opera intitolato il Libro de voti^ di cui fi fa men- 
zione nella Storia dell’Apparizione llampata nel 1701 (1), 
ci ha tolta la notizia di molti offeritori di elfi voti : ed an- 
che gran parte delle pie perlòne ha voluto che celato re- 
ilallcil fuonome. Quei pochi, che fi fanno, fono i feguen- 
ti,come ricavafi dalla Storia dell’Apparizione dell’anno 
'*737 Lorenzo Baldano , Giannettino Cavo, il Prin- 
cipe Giufliniano , Maria Lomellina, il Commendatore_> 
Ajazzo, Benedetto Cafanova, Monfignor Giufeppe Ferre- 
xi, Francefeo Leveratto, Barbara Begna, Gian-Antonio 

(1) Lih. L Caf. XXI LL $a^. 78. (») Ulr. L Ctf, XXI F. 70. 71/ 
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Mari, Gian-Francéfco Cafléllano, Giovanni Scaniuccia, 
Giacomo Rocchelli , Giacomo Durazzo , Carlo Maria Du- 
razzo , Barbara Campi, D. Giovanna Serra, Andrea Pal- 
lavicino, Luigi Multedo, Giacomo Achino, Giulio Sa- 
iuzzo, Domenico di Negro , Picrro Ferro, Angiola Nac- 
cioli. Benedetta Savignona , Domenico Cattaneo, Fran- 
eefco Seneflaro, il Gente Morando, Andrea Pallavdcino; 
Lelia Garibalda , Ifabella Abbati , Luca Giufliniano , La- 
vinia d’Oria, Aurelia Pallavicina, la ConrefTa Malabalia, 
Francelco Ginocchio, il Marchefe di Voghera, la Conte!- 
fa di Platabotta , Giambatifla Ifolero , Gian-Domenico An- 
faldo, la Contefla di Millefimo, il Marchefe Giurtiniano, 
Anna Pallavicina, Paola Maria Nazelli, Paola M. Grimalda. 

I donatori di fontuolì apparati, che nella Sagreflia fi 
confervano , effi ancora in gran parte non hanno volato 
elTer nominati, e di altri per le vicende dei tempi, come 
già fi accennò, fe n’è fmarrita la notizia. Qui foltanto fe 
ne regifirerannoalcuni ,de’quali v’è tuttavia la memoria: 

Emmanuele Filiberto Duca di Savoja prefentò a No- 
fira Signora di Mifericordia li 5 Novembre del 1 ^ 6 ^ pa- 
ramenti di broccato con la fua arma(i) in rendimento 
di grazie della prole mafchile, che ottenne per la dil^i 
intercéffione, come meglio narreraffi nel feguente Libro (z). 

L’anno 11525; Cardinal Francefco Barberini nipóte 
di Urbano Vili, dopo d'aver lafciata copiofa limofina al- 
la Chiefa di Nofira Signora, che vifitòil dì 30 Novem- 
bre, mandò un paramento , una pianeta , ed una cortina 
di molto prezzo, le quali facre fuppellettili furono bene- 
dette il giorno deir Apparizione (3). 

Altro ricco paramento e pianeta con ornamenti a ri- 
camo d’oro inviò Francefco Maria della Rovere Duca di 
Urbino nel i <528 C4) : e il dì 14 Dicembre del i<54i laPrin- 
cipefTa Maria Infanta di Savoja prefentò una pianeta guar- 
nita d’oro e d’argento di gran valore; e mandò in ap- 
> V . Mi' • ' ) 

[i] yitrM- Ub.$- p.109. (») Al Caf. XX XF. (4) Ivi ^.148 
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prcfTo un paliotto, e una cortina fimlli (i). Quefta Prìn- 
cipefTagià nel mele di Febbrajo dello ftelTb anno era rtata 
al Santuario di Nortra Signora per nove giorni , ove la- 
fciate aveva molte limoline (2) come fi dirà in apprefTo. 

Il Marchefe di GarelTio, Monfìgnor Girolamo Nafel- 
li Savonefe Vefcovo prima di Venti miglia , poi di Sarza^ 
na, Bartolommeo BalTadonne, Geronima Brignole Dama 
Genovefe , Monfignor Scbafliano Albani , e Monllgnor Ste- 
fano Siri ambo Savonefi, il Conte Luigi Crivelli , Gian- 
Luca d’Oria, Giambatifia Spinola , Scipione Squarciafico 
Nobili Genoveli, il Cardinal d’Oria ,Gian-StefanoGavottt 
Nobile Savonefe, Girolamo Succarello, Agoflino Spinola 
Nobile Genovefe, ed altri molti fi fono tutti diflinti coti 
ricchilTìmi apparati offerti in dono a No (Ira Signora, co- 
me narrano f Alberti (3), e la Storia dell’Apparizione già 
fopraccitata del 1737(4). Altri ricchi apparati fono fiati 
donati da molti altri Cavalieri , e da molte Dame Geno- 
véfi , e parte di loro ha voluto per modefiia , che occul- 
to ne rimanga il nome. Pochi Ibltanto si degli uni che 
delle altre trovanfi delcritti in alcuni più recenti inven- 
tar] , e fono i lèguenti : Gian-Pietro Serra , Francefco Ma- 
ria d’Oria , Stefano de* Mari, Giambatifia Cattaneo, Ipo- 
lito de’ Mari , Agofiino Sai vago , Ugo Fiefco , Lilla de’ Ma- 
ri“Lomellina, Giovanna d’Oria-Spinola, Maddalena d’O- 
ria, Geronima Centuriona, Ifabella de’ Mari, Lilla de* 
Franchi, Clelia Centuriona-Grimalda, Placidia d’Oria» 
Cecilia Centuriona, Tommafina Spinola, Giovanna Cen- 
turiona, Maria d’Oria, Eleonora de’ Mari, Livia’Catta- 
nea, Giovanna Negrona de’ Mari , Maddalena Grlmalda- 
Serra, Giovanna de’ Marini-Centuriona . 


(0 Lamhertì lif>. 7. />. JOT- (») fvi pag. JoS, ( j) Alb$rti lib. j. cap- 1. p. 1(4 : 
•Jigmnti, (4) Cip. JTJPI . pag.jt. 
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CAPITOLO XII. 


P^ 


Dell' Ofpìtale de Poveri , e di alcune opere di pietà , 
che da^li ftejjì fi cfercitano , de' Fanciulli efpojìi, 
e degli Ofpizj de' Forefiieri . 

A l finiftro lato della Chiefa vcdefi l’ Ofpìtale , in cui 
foggiornano e fi mantengono i poveri . E’ divifo in 
quattro Quartieri. Nel primo albergano le Zitelle, ^ran 
parte delle quali già efpotlee nudrite apprellb le balie in 
tenera età, fono relUruite poi alla pia Opera, e da i Go- 
vernatori di ella già adulte vi fono ammelTe . Quefte fe- 
condo l’età éd abilità loro fono diftribuite in più claffi a’ la- 
vori d’ago, di merletti, c limili , folto determinate maeftre; 
e fi adunano infieme ne’ tempi a ciò defiinati in una gran 
fala, che a tale effetto fi fabbricò nel i<?pi (i), unendo 
alf impiego de’ lavori quello delle preghiere a Dio pei 
benefattori , che le alimentano . 

Nel fecondo Quartiere ftanno le Vecchie, la mag- 
gior parte inabili ad ogni manual efercizio, alcune delle 
quali fono deputate alla cura de' fanciulli per tenerli pu- 
liti , ed alcune altre fanno qualche leggiero lavoro a be- 
neficio della pia Opera. 

Il terzo Quartiere è degli Uomini vecchj e cagione- 
voli: ove fono ftorpj, cicchi , lordi , ed altri milèrabili, ed 
alcuno fra cfli di qualche abilità è defiinato o nella Chie- 
fa ad alfifiere alla porta, alla cura delle lampade, e a cole 
fimili: o nell’Ofpitalc per qualche altroleggieroefercizio. 

L’ultimo è il Quartiere de’ Fanciulli, i quali da un 
Prete a ciò deputato fono ammaeftrati ne’mirterj di no- 
flra fama Fede, e a leggere, c a fcrivere. Egli ogni mele 
li fa unire in Chiefa acciocché alla fua prelenza ficonfef- 
fino tutti , e i capaci fi accolìino alla Sma Comunione. Si 
impiegano elfi &nciulli ia fervire le melTc , c perciò ri- 

{i) Lambirti ìib. i 
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partitamente ogni giorno aflìftono alcuni di loro alla Sa- 
greftia, ed uno a vicenda ogni fettimana nel tempo del 
pranzo e della cena legge nel Refettorio il leggendario 
de’ Santi, o altro libro di voto. I più grandi fono impie- 
gati ad apprendere Qualche arte meccanica, fecondo l’in- 
clinazione e abiliti ai cìafcuno . 

Al piano terreno vi è l’appartamento per i Governa- 
tori della pia Opera ,divifo in una fala e quattro camere, 
di cui fogliono elE valerli in occafione, che per gl’incari- 
chi a loro appoggiati, o unitamente tutti infieme,o Ibltan- 
to alcuni di loro li portano al Santuario di Nollra Signora. 

Allo lleflb piano vi è il Refettorio, che fu ingrandi- 
to nel i<?54 a fpefe di Luca e di Pellina Spinola Nobili 
Genovefi, come fi ricava da un manuferitto del Canoni- 
co Achino in quel tempo Cufiodc, che nell’ archivio fi 
ferba della pia Òpera. Evvi ancora la cucina contigua, c 
l’Infermerià degli uomini, per la fabbrica della quale do- 
nò abbondante limofina a nome di perfona pia Gian-Do- 
menico Spinola Nobile Genovefe, e Senatore nel 1^75^, 
come fi ritrae da una lapide marmorea, che d’ordine de’ 
Governatori della pia Òpera nel 1^77 a’ 20 Marzo fu po- 
lla a lato della porta della Spezieria , alla quale fi afeen- 
de per una fcala dal piano terreno . Per maggior comodo 
degli uomini, e delle zitelle ancora, che hanno i loro 
dormitorj alquanto più alti dal 'detto piano, a’ quali fi 
afeende per dillinte leale, fi è fatta falir l’acqua in ambi 
gli appartamenti per via di canali, e dò fi fece nel i 6 pi 
a fpefe di Francefeo Maria Balbi Nobile GenovefeCi). • 

Nel recinto deH’Ofpitale fonovi ancora comprefe al- 
tre officine per fervigio de’ Poveri in elio abitanti : cioè a 
dire, mulino, lavatojo, afdugarojo de’ panni, infermeria 
per le zitelle, ed altra per le donne, oltre alla gii men- 
tovata per gli uomini, e gli a^artamenti de’ Minillri 
de’ quali fi parlerà nel ^guente Capitolo . 

(t) Lamierti lib.g. pag. t6t> ) 


Djflitized by Gopglc 



I Poveri tutti deirOfpitale uomini, donne, zitelle, 
e fanciulli vanno tre volte al giorno in procelfionc alla 
Chiefa: la prima volta ad alcoltare la Tanta melTa: la fe- 
conda fubito terminato il pranzo : e la terza innanzi ce- 
na, ed ivi fanno pubbliche preghiere pei benefano ri del- 
la pia Opera, nominandone ancora in particolare alcuni 
de* più infigni fra elfi. Due volte al giorno fi dà il fegno 
con la campana della Chiefa per la recita della terza par- 
te del Rofario, cioè alla mattina, e al dopo pranzo do- 
po il vcfpro; ed allora fi radunano gli uomini nel dormi- 
torio loro a recitarlo, e i fanciulli , e le zitelle lo recita- 
no nella loro rifpettiva fcuola. Alla (era poi dopo cena fi 
dà altro fegno con la campana dell’Ofpitale per la recita 
di altra terza parte del Rofario. Alle Domeniche ed altre 
fefte di precetto alTiftono tutti alla mefia cantata, e al do- 

f )o pranzo al vefpro; e dopo il vefpro al catechifmo , che 
oro fi fa ogni Domenica in Chiefa da un Sacerdote a ciò 
defiinato. 

Ogni anno fanno gli clercizj fpirimali fotto la dire- 
zione di due Sacerdoti, de’ quali l’uno è defiinato per 
darli agli uomini, e l’altro alle donne: e fbgliono comin- 
ciarfi il giorno dell’ Afeenfione di Nofiro Signore alla fe- 
ra, e terminarfi la vigilia di Pentecofie. Ogni mefe deb- 
bono confefiTarfi tutti e comunicarfi, e preìèntare al Cu- 
ftode il biglietto , che vien loro difiribuito per accertarli 
che alcuno non manchi a quello pio efercizio . Ogni fab- 
baro fatti prima con divote orazioni nove giri intorno al- 
la Chiefa cantano poi in ellà la Salve Regina , indi le li- 
tanie, e fi termina colla benedizione del SS. Sacramento* 
Gli fielli giri fanno ancora cantando le litanie in occafio- 
ne di novene [^recedenti alle fefie di Nofira Signora, 
nelle quali fefie fi dà come Ibpra la benedizione. La no- 
vena per apparecchio al Tanto Natale , e quella, che pre- 
cede alla fella dell’ Apparizione fi fanno parimente coll’ 
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efpofizionec benedizione del SS. Sacramento: così nell’ul- 
tìmo giorno dell’ anno dopo un di voto fermone, ed il fo- 
lenne canto del Te Deum, E quefU fono gli eferciz] di 
pietà, che far fi fogliono da’ Poveri. La vigilia del Cor- 
pus Domini ogni anno vengono tutti in proceflione alla 
Città, ove pernottano la maggior parte di effi neH’Ofpi- 
tale di S. Paolo, ed il giorno feguente interv'engono al- 
la folenne proceflione da farfi per la Città. 

Vi è neirOfpitale un luogo deflinato a ricevere gli 
cfpofli in fafce per darli a balia [ e vi è ancora in Città 
altro luogo a ciò aflegnato 1 finché fìano capaci di andar 
a convivere nello fieflò. E ficcome in ciò erafi introdot- 
to un grande abufo in grave pregiudizio di eflb Ofpitale; 
così affine di porvi riparo il Vefcovo di Savona Vincen- 
zo Maria Durazzo nel Sinodo, che tenne l’anno ri- 
fervò il cafodi coloro, i ouali potendo non compenfino 
il danno da effi recato ali’Ofpitale co’ loro figliuoli efpO'> 
(li, o legittimi fiano, o non legittimi (i). 

Rimpetto all’ Ofpitale fbrgono alcune cale affai co- 
mode, c ben fornite per albergo de’ forefiieri concorren- 
ti al Santuario di Nofira Signora per farvi qualche no- 
vena, o qualche triduo, ed è molto in ciò fcgnalata la 
pietà de’ Cavalieri , e delle Dame Genovcfi , che a tal ef- 
fetto fogliono fpeflb accorrervi per la fingolar divozione 
che univerfalmente profeflano a Nolìra Signora di Miferi- 
cordia, come ne fanno fede i preziofi arredi, e le facre_> 
fuppellettili da loro donate, e le generofe limofine, e i 
pingui legati, che hanno lafciati alla pia Opera. Giova 
ffierare che la SS. Vergine loro infpirerà in ocni tempo 
la continuazione di sì caritatevoli fovvenimenti a favore 
de’ Poveri, che fi mantengono nell’ Ofpitale; poiché le 
rendite dello fleflb non fono fufficienti a provveder tutti 
del neceflario alimento , fe non vi concorrono benefat- 
tori, che fupplifcano con abbondanti limofìne. 

(i) ConJUt. (r decreta in Synod. Diete, condita a Viac. M. Dwratie Ep. Sav- p-tfp 
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Alla parte deflra della Chicfa vi è labitazione per li 
quattro già foprammentovati Religiofi, la quale vi fu 
fatta ergere da’ Governatori della pia Opera nel co- 
me fi ricava dal già citato manufcritto del Canonico Achi- 
no in quel tempo Cufiode; e nell’appartamento fuperio- 
re della fiefia cafa hanno albergo alcuni Cappellani, al- 
tri de’ quali foggiornano in certe vicine cafe aciò defiinate. 

In cima del colle, appiè del quale è la riferita abi- 
tazione de’ Religiofi, vedefi una bella Cappelletta_. 
ivi eretta in memoria di quella vifione, ch’ebbe il P. Ago- 
llino da Genova Cappuccino, della Sma Vergine, che 
benediceva il Popolo nell’anno 1606, di cui fi ragione- 
rà altrove (i), la qual Cappelletta fu terminata nel i58o 
il di primo Aprile a fpefedi perfonapia, come conila per 
infirumento rogato da Pier-Giovanni Bell otto Cancelliere 
della Città, il quale infirumento nell’archivio di elTi fi 
ferba. Quella perlbna pia fu Pietro Paolo de’ Franchi Nob. 
Genovefe,che fece ancora fabbricar a fue fpefe una cafa in 
poca difianzn dalla fielTa Cappella , la qual cala vi fi vede 
vagamente dipinta, e mantiene la denominazione del pio 
benefattore. 

Dalla parte finifira e contigua alla Chiefa da una 
banda, e all’Ofpitale dall’altra vi è una cafa alTai como- 
da , la quale ha finefira con ferriata, che porge in Chie- 
fa. Fu quella già conceduta fino del 16^6 dagli Anziani 
della Città e da’ Governatori della pia Opera a Carlo 
d Oria Duca di Turfi infigne benefattore di elTalz); indi 
nel id^oa. D. Placidia d’Oria rimafia vedova del fud- 
detto(3): nuovamente poi nel itfpy fu conceduta al Duca 
di Turfi Gian- Andrea d’Oria (4), il quale ottenutane pri- 
ma nel 1700 la permiflìone dal Configlio della Città C5), 
la fece innalzare, ed ingrandire: e finalmente nel 17^4 
fu conceduta a D.Li via d’Oria di luì conforte, eaD.Te- 
. N 

(i) XF’I I. [t] Atti degli Anziani del 6. At;oJ{. (j) Ivi del ifffo 

lyGtugn. (4) Ivi del Tthhr. [y] Dtcr. iti Corfigl. del 1700.x4.Ntv. 
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refa loro figliuola, cd ultima difcendenre; acciocché fcr- 
vir fe ne potefTero loro vita durante (i). 

Per dar albergo alle nuraerofe proceflìoni , che da’ 
vicii>i e da’ lontani luoghi fogliono talvolta portarli al 
Santuario di Nolìra Signora, vi fono due gran camero- 
fìi,r uno desinato per gli uomini , c l’altro per le donne, 
e vi fono ancora alcune l^anze fogregate da’cameroni per 
accogliervi le pcrfone più diflintecome i Priorie! Curati. 

Non folamente poi appreflballaChiefa hanno prepa- 
rato rofpizio i forefiieri,chc concorrono a vifitare il San- 
tuario, ma eziandio in Savona vi è un appartamento alTai 
ben fornito desinato a porta per alloggiare coloro , che 
vanno e ritornano da erto Santuario; e ciò per pio legato 
di Maria-Brigida Franzona-Spinola Dama Genovefe, già 
foprammentovataCa), come nel Tuo tertamento ivi citato. 

CAPITOLO XIII. 

De Governatori della Pia Opera . 

là fi è detto al Gap. V. che poco tempo dopo l’Ap- 
^ parizione furono eletti tre Cittadini per la fabbri- 
ca e fartirtenza alla Chiela e alfOfpitale , c in ogni an- 
no fi rinnovava fompre la deputazione in tre altri Citta- 
dini a vicenda; ertendo Hate formate leggi particolari fi- 
no dal per il buon regolamento, e araminirtrazione 
della pia Opera, giurta la facoltà a ciò concedutada Pao- 
lo III. nella riferita fua Bolla. L’anno poi \6f>\ (per de- 
creto dei Serenifiìmo Senato di Genova de’rz Ottobre_. 
1660 nelle riforme dello Statuto della Città ) accrebbefi 
il numero de’ Deputati fino a fei; e cos'i hanno poi con- 
tinuato, e continuano tuttavia, durando due anni nel lo- 
ro ufizio , e cangiandofene la metà folamente in ci.ifciin 
anno. Giurano fortervanza di quelle leggi, che dal Con- 

, f 

CO -itti degli Anziani del 1734 6. Agojìo (i) Al Cap. I X, pag. 74. 
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fu’lio fono ftate loro prefcrltte, le quali fecondo la varie- 
tà de’ tempi fi fono alcuna volta in qualche parte rifor- 
mare, avuta Tempre la mira al vantaggio maggiore della 
pia Opera .Uno fra efiì è deputato alla fcrirtura, altro alla 
Chiefa, ed alla fcuola delle ;?itelle; chi ha lafoprintendenza 
delle balie, prefible quali fianno gli orfani efpofii, finché 
fieno giunti all’età capace per efiere introdotti nell’Ofpita- 
lerchi ha la cura de’ poderi, ed altri fondi: chi delle fpele 
minute, del vefiiario de’ Poveri, e colè limili: in fom- 
ma refiano cosi bene ripartiti fra loro i diverfi impieghi, 
che vi fono , giufia le cofiumanze , e le leggi preferitre, 
che non può non procedere li tutto con buona regola ed 
ottimo governo, purché ciafeuno efattamente adempia 
l’obbligo proprio . 

Si adunano in luogo a ciò defiinato per trattare de- 
gli interefli della pia Opera due volte la fettimana, cioè 
il martedì ed il fabbato; e più volte ancora quando fia 
d’uopo. Hanno piena autorità di giudicare tutte le cau- 
fe, nelle quali la pia Opera ha interellè, per decreto del 
Configlio de’ 20 Novembre I5p2 più e più volte confer- 
mato dal Serenilfimo Senato di Genova. Uno di loro a_. 
vicenda va una volta la lèttimana, e particolarmente la 
Domenica, al Santuario di Nofira Signora per invigilare e 
provvedere a ciò , che folTe di meftieri; e in alcune fede 
più principali fra l’anno debbono andarvene due. Sono ob- 
bligati a render conto in fine di ciafeun anno agli Anzia- 
ni della Città di tuttala loro amminifirazione ,eprefentar- 
ne ad effi il libro dentro il mefe di Maggio; e in modo 
particolare è loro altamente raccomandato d’invigilar con 
ogni diligenza e attenzione, acciocché tutti i Minifiri dalla 
pia Opera falariati,e i Poveri ancora dell’ Ofpitale nulla 
approprino a fe de’ beni di e{Ta,o(ria de’ doni e delle limo- 
fine in qualunque modo alla fiefia prefentatc conefigerne 
da tutti giuramento di dover ciò fedelmente efeguire(i). 

N 2 

(i) Decreto del Con/ìglie de' 1 3. Luglio 1619 nell’ archivio della Citti . 
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Sono eglino efenri dagli altri pubblici ufizj, che fi 
conferifcono a’ Cittadini, ed hanno il gius in compagnia 
degli Anziani e de’ (Quattro Superiori degli Ordini Men- 
dicanti della Città di eleggere i Tei Depurati aH’ammini- 
ftrazione del Monte di Pietà. Diilribuilcono varie li- 
raofine per dote di povere zitelle in adempimento di al- 
cuni legati di pii tefiatori,ed arnminifirano certe fiimme 
in rifeatto de’ poveri fchiavi,pe’ quali vi fono rendite aP- 
regnate : difpenfano gran quantità di pane a’ meiìdicidel- 
la Città in certo fiabilito tempo, ed hanno la nomina 
di Sacerdoti ad alcune Cappellanie ilìituite da diverfi te- 
fiatori da adempierfi in Chiefe determinate. 

CAPITOLO XIV. 

De Minijìri dell' Ofpitale . 

I LMinilìro primario fopraflante airOfpirale ed alla... 

Chiefa è un Prete, che ha titolo di Cufiode, e deve 
elTère eletto dal Confìglio della Città (i). Sono a Aio ca- 
rico tutti i mobili deirOfpitale e della Chiefa, che a lui 
fi confegnano per inventario, il quale fi fa ogn’anno da 
uno de’ Governatori della pia Opera a ciò deputato: 
per quefio efib Cufiode dar deve idonea fìcurtà di feudi 
milleCa). E’ Aia cura d’invigilare fòpra gli altri MiniAri 
e fovra i Cappellani , acciocché tutti adempifeano l’ ob- 
bligo loro. Dee procurare, che i Poveri, e particolar- 
mente gli uomini e i fanciulli, non trafeunno punto 
quegli eferciz.j di pietà foliti farfi da loro ogni giorno: e 
alcuni fra eAì, che fono incaricati di qualche incumben- 
za o lavoro per la Chiefa , o per l’ Ofpitale , Io adempifea- 
no con ogni attenzione e fedeltà, e che nella Chiefa g . 
nell’ Ofpitale fi mantenga in tutto una fomma pulizia. E" 
altresi Aio obbligo afllAere al banco in Chiefa per riceve- 

d$lConJiglio dtli6%i. i, Acrile , (i} Decreto eirato . 
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re le limofine, che dalle perfbne divote vengono offerte 
fui bacile ivi.pollo. Quali tutte però le limofine fono da’ 
concorrenti fecretamente ripolle nelle cadette a ciò deffi- 
nate,che fono nella Cliiela, e nella Cappella di Nodra 
Signora. Deve anche notare le Mede, che vanno giornale 
mente capitando al banco, quando vi afflile, ricevendo- 
ne la limofina; ficcome tener didinto regidro de’ voti e 
de’ donativi, che vengono prelèntati in Chiefa, c d’ogni 
vettovaglia o danaro, chea lui pervenga fpcttante alla_- 
pia Opera: e faldare i Tuoi conti al fine d’ogni mefe col 
Deputato . E’ ad edb Gullode foinmanaente racco mandato 
fra le altre cofe di accogliere con ogni cortefia i foredferi 
e benefattori , che vanno al Santuario: ed è in fomma in- 
caricato di tutta la vigilanza e attenzione al buon gover- 
no della Chiefa e deH’Olpitale alla fua cura commedò. 

Il Sagredano , il quale fi elegge dagli Anziani , 
Maedri Razionali (i) Magi tirati primarj 3ella Città, uni- 
tamente co’ Governatori della pia Opera, deve aflìdere 
ogni mattina in Sagred'ia per il buon regolamento della 
deffa, e della celebrazione delle mede, e tener nota di 
quelle limofine di mede, che a lui fono date da’ di voti 
concorrenti , il denaro delle quali conlègna poi con la no- 
ta al fine d’ogni mefe al Cudode, a cui prefenta ancora 
al fine dell’anno altra nota di tutte le mede celebrate nel- 
la Cappella di Nodra Signora da’ Sacerdoti foredieri. 
Quede note fi trafmettono dal Cudode[a’ Governatori della 
pia Opera, a’ quali mandano altresì i Cappellani in ^ne 
di ciafcun mefe le fedi delle mede da effi celebrate; ed 
i Governatori fanno rcgidrar tutte le mede dal loro Can- 
celliere al libro a ciòdedinato; affinchè condi dell’ adem- 
pimento non folamente di quelle, che vanno giornalmen- 
te capitando, ma di quelle ancora, che fonò date labia- 
te da molti pii benefattori, le quali fole afcendono in- 
torno a cinquemila ogni anno . 

(0 Deertto delCo-Ji^Uo fopraetitato. 
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Al SAgrcdano ubbidir debbono nella celebrazione 
delle mefle per comodità della Chiefai Cappellani, i qua- 
li fono obbligati ad affiflere tutte le fefle di precetto e di 
divozione in Coro con cotta alla melTa cantata e al ve- 
fpro, ed ivi ajutare i già mentovati Religiofi nel canto de’ 
divini ufizj ; e nelle fefte folenni poi, e nel corlb della_. 
fettimana Tanta, e nell’ ottava del Corpus Domini ajutare 
parimente a far tutte le facre funzioni fecondo che farà 
loro impoHo dal Sagreflano dipendentemente dall’ordi- 
ne del Cuftode, e de’ Governatori della pia Opera. 

E’ cura dello llefTo Sagrellano di obbligare i Cappel- 
lani ogni giorno che celebreranno la meffa a fcrivere i 
loro nomi in un libro a ciò desinato, e lo fledo proccu- 
rar deve da quei Sacerdoti , che andando al Santuario ce- 
lebrar vogliono all’Altare della Cappella di Noftra Signo- 
ra; poiché fono tenuti ad applicare il facrificio pergliob- 
blighi della pii Opera , come per indulto di Papa Bene- 
detto XIII. li 1! Marzo dell’anno 1728. Ogni qual volta 
occorre di feoprire la facra Statua di NoHra Signora de- 
ve ciò eleguire il SagreBano veBito con cotta, ed a lui 
ancora reBano confegnati gli anelli, e medaglie d’oro e 
d’argento, le Immagini di NoBra Signora, ed alcuni li- 
bri di voti; le quali colè per conto della pia Opera venderli 
fogliono ai concorrenti , che continuamente ne ricercano. 

Il Prete dcBinato per MaeBro de’ fanciulli ha incum- 
benza alla mattina di faili adunare nella fcuola, ed ivi 
far ad efli recitar le folite orazioni, ed il Rofario, e poi 
infegnar loro a leggere, a fcrivere, a fervir melTa, c la 
dottrina CriBiana; ed efeguir deve lo Beffo al dopopran- 
zo invigilando femore, in Chiefa particolarmente e in Re- 
fettorio, acciocché fi portino con coBumatezza e mode- 
Bia, ed ogni mefe deve ancora farli tutti confefì[are,ef[en- 
do a fuo carico la lor buona educazione. 

Per la cuBodia e buon regolamento delle donne, e 
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■pirticnìarmente delle zirelle, vi fono neiro/pitale fci So- 
relle di S. Marii del Rifugio (Opera inlìgne in Genova, 
la qual’ebbe i Tuoi principi dalla Mobile Virginia figliuo- 
la di Giaa-Giorgio Centurione e vedova di G.ifpero Gri- 
maldi-Bracelli l’anno a’ 3 Luglio; ed il Tuo aumen- 
to e magnificenza da’ Nobili Patrizj Emmanuele Brignole 
e Gian-Francefco Granello(i)] le quali cominciarono 
venire in detto Ofpitale l’anno tòpo (2) per accordo fe- 
guiro li 16 Agofio tra Eugenio Durazzo e Pietro-Paolo 
de’ Franchi Nobili Genovefi, depurato quello da’ Protet- 
tori e Governatori di S. Maria del Rifugio, e quello dai 
Governatori della pia Opera di Nofira Signora di Mife- 
ricordia; e ne vennero in detto tempo quattro folaniente: 
poi ne fu accrefciuto il numero fino a fette, ma prefente- 
mente fono folamente fei, pel velliario delle quali fi pa- 
gano annualmente lire trecento ai loro Protettori in Ge- 
nova, al ragguaglio di lire cinquanta per ciafcuna,come 
fu riabilito dai Deputati nel fopraddettò accordo. 

La Superiora fra le Sorelle ha incarico d’invigilare 
per il buon regolamento delle donne, e fpecialmente del- 
le zitelle, acciocché tutte adempifcano i loro doveri, e 
proceda ogni cofa con buon ordine nell’ Ofpitale. Adef- 
fa è appoggiata lacufiodia e la cura della biancheria, non 
Iblamente di quella deflinata per ufo de’ Poveri e de’ Mi- 
niflri , ma diquella ancora, che ferve per ufo de’ forefiieri 
che vengono ad alloggiar negli ofpizj a tal effetto defiinati. 

Tre delle (lefTe Sorelle affillono alla mattina e al do- 
po pranzo alla (cuoia delle zitelle nella gran fala, infe- 
gnando loro a far merletti, calzette, guanti, berrettini ed 
altri fomiglianti lavori, e invigilando acciocché gli efe- 
guifcano bene, ed una fra effe chiamafi Maeflra d’orazio- 
ne; poich’é fua cura non folamente di far recitare alle zi- 
telle le orazioni folite alla mattina e alla fera , ma di te- 
nerle ancora occupate in divote preghiere, mentre lavo- 

ii) Saggi Cfoiobgìci ili Genavapag i8i< ^.p.66i. 
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rano, facendo loro in tal tempo recitare il Rofario e Tufi- 
zio della Madonna, e cantare altresì qualche lauda fpiri- 
tuale. Di tutti i lavori, che fi fanno nella fcuola, ne ten- 
gono dilHnta nota le mentovate Maefire in un libro parti- 
colare ficcome pure di tutto ciò, che loro provvede a tal 
effetto il Deputato fra Governatori; e il denaro, che rica- 
vano dalla vendita delle calzette, de^guanti, e di fomi- 
glianti cofe, ripongono in una cafictta, di cui tiene la_. 
chiave lo fiefib Depurato . 

Un’altra forella foprintende alla difpenfa e alla can- 
tina, e tien le chiavi de’ commefiibili provvedendo ogni 
giorno quanto fa di bifogno per il vitto de’ Poveri e de’ 
Minillft ,eferbando nota di tutto. Alfine poi d’ogni mefe 
manda nella Cancelleria de’ Governatori un quinterno 
difiinto in cafellc, dal quale fi vede minutamente giorno 
per giorno il confumo delle vettovaglie sì per ufo de’ Po- 
veri, come per ufo de’Miniflri, il quale quinterno è ri- 
veduto dal Governatore Deputato . 

L’altra Sorella finalmente fovrintende alla cucina, ed 
è fùa cura d’ invigilare che le vivande e per li Poveri e per 
i Miniflri riefcano ben condizionate: ed aflìfte nel tempo 
del pranzo e della cena acciocché le porzioni, che fi fan- 
no, fiano ben regolate, e il tutto proceda con pulizìa e 
buon ordine. 

Quelle Sorelle accompagnano Tempre le donne e le 
zitelle, allorché vanno in Chiefa la mattina e il dopo 
pranzo, e quando vanno alle felle a prender alcun poco 
di follievo col palTeggio ne’ contorni fuori delTOfpitale . 

Si fiipendiano pur anche oltre a i già detti Minillri 
dalla pia Opera Cancelliere, Sotto-Cancelliere, Efattore 
delle rendite. Sindaco , ofiìa Proccuratore per le liti, Me- 
dico, Chirurgo, Speziale, Orefice per le medaglie ed anel- 
li , Mulattiere, ed AfTifiente ai poderi della pia Opera ne* 
contorni del Santuario : e vi fono le Tue particolari e di- 
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ftinte inflruzioni per ognuno di effi, per il Cu(\o 3 e,Sa- 
grcflano , Maeftro de’ fanciulli , e per la Superiora , e eia- 
fcunadelle altre gij\ foprammentovate Sorelle, per li Cap- 
pellani , pel Sacerdote deputato ad aflìdere a' moribondi, 
e per li quattro Religiofi, acciocché fapendo ognuno di- 
flintamente il proprio obbligo, polla compitamente efe- 
guirlo, e il tutto adempiafi, giuda le regole, che vi fo- 
no , a maggior gloria della Santiflìma Vergine inftitu- 
trice di sì grand Opera di pietà. 

E’ proibito per breve fpeciale di Gregorio XIII. de 
13 Novembre 1 589 a ConfelTori e Sacerdoti , che dimo- 
rano al Santuario di Noftra Signora, e fono mantenuti e 
falariati da’ Governatori della pia Opera, il prendere, o ri- 
cevere alcun regalo, limofina, o danaro per qualfivoglia 
titolo: ma il tutto andar deve a beneficio della pia Ope- 
ra, e per il mantenimento de’ Poveri, a tenore della bol- 
la di Paolo III. già altrove citata (i). Simile proibizione 
efiefa ancora a qualunque altro ftipendiato dalla pia Opera 
c a’ Poveri fieflì,che neH’Ofpifale fi mantengono, fu fatta 
poi dal Configlio della Cìttà(2), fotto pena di erfèr fubi- 
to licenziato il delinquente. Per la qual cofa fu nello 
de ITo tempo incaricato a’ Governatori della pia Opera di 
invigilare con attenzione, acciocché tutti efeguilcano fe- 
delmente un tale ordine, con efigerne ancora da eflì il 
giuramento per la di lui ofièrvanza , come già fi é detto 
nel Capitolo antecedente. 

CAPITOLO XV. 

Di alami Perjonagp ^ che fono flati alla viflta 
del Santuario di Noflra Signora. 

D Opo il memorabile fuccelTo dell’Apparizione di 
Maria Vergine nella Valle di S. Bernardo, e il gri- 
do fparfofi da per tutto delle innumcrabili grazie , che ivi 

O 

(i) (i) Dtereto del Can/ìglio dt' i^.Litgltt iSto. 
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dirpenfar de^navafi la Madre Santiffima di Milèricordia, 
fono rtati piu volte in diverfi tempi molti Principi Sovra- 
ni, ed altri ragguardevoli Perfonaggi a vifitare il Santua- 
rio a Lei dedicato, e molti di eflì vi lafciarono larghe li- 
moline e preziofi doni, come riferiraflì nel Gap. feguente. 

Vi andò nel I5'48 addi 24 Novembre il Principe^, 
D. Filippo di Spagna [che fu poi Filippo II.] figliuolo 
deirimperator Carlo V. L’autore che defcrive il viaggio 
di quello Principe, e in efib lo fegui [come fi vede dalla 
prefazione del fuo libro indirizzata a Carlo V.] Ictive_, , 
che nella Chicfa di Noflra Signora di Savona una lega di- 
nante dallaCittà fuccedevano molti miracoli (i). Andov- 
vi Emmanuele Filiberto Duca di Savoja con la DuchefTa 
fua Conforte nel lytfi , ed ambo vi ritornarono nel dì y 
Novembre del 1 ^ 6 ^ (2). Vi fi portarono Francefco Maria 
della Rovere Duca d’Urbino in Gennajo del 1 (3) =r 
L’Imperatrice Maria d’AulIria in Novembre del 1581 (4)= 
Carlo Emmanuele Duca di Savoja nel 1^85 (5)= Cam- 
inillo Borghelc Nunzio di Clemente Vili, a Filippo II. 
Re di Spagna l’anno 1^95 (6) = Alberto Arciduca d’Au- 
firia e Cardinale li Novembre del 159^ C7), il quale 
vi ritornò poi li 17 Giugno del 1 599 con la fua fpofa Ifa- 
bella Chiara Eugenia figliuola di Filippo II. Re di Spa- 
gna (8) = La Regina Margherita d’Aufiria fpofa di Filip- 
po III. Redi Spagna con l’ ArciduchefTa fua madre li 23 
Fcbbrajodel detto anno 1599 (9)= LaDuchelTa di Man- 
tova nel mele di Ottobre del 1606 (io) = Il Cardinal 
Giovanni d’Oria nel mefe di Maggio del i<Jo7,il quale vi 
fi fermò alcuni giorni (come fi ricava dal libro degli atti 
capitolari della Cattedrale di tal’ anno alla pagina 84.] = 
Filiberto di Savoja Gran Prior di Cafliglia li 3 Agoflo del 
1^14., il quale vi ritornò nel dì 25 Giugno del i< 52 i , e 


(i) Tvan Cri floval Calve ft de EflrtUa fag. \0. {%) Verzell. Hb 
(3) Ivi p. III. (^)Ivip. tip. (f) Ivi p.ito. (6) Alberti lib.t.cap. ip.p.po 
(7) Verzell. Hb 6 pag. ii$. ( 8 ) Ivi p. iif. t tx6. a terg. [ 9 J Ivi pag. ii6. 
^ io) Ivi pag. itS. 
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nel feguente mefe di Luglio ancora in compagnia del Car- 
dinal Maurizio Tuo fratello (i) =: Il Duca di Feria Go- 
vernatore di Milano nel di 28 Luglio del itfiS (2) = Il 
Principe Tommalb di Savoja nel dì 6 Luglio del 1^20 
(3) = Il Cardinal Francefeo Barberini Legato Pontificio 
nipote di Urbano Vili, li 3 Novembre del itfay (4) = 
Il Cardinal Domenico Rivarola in Agofto del \6z6{^)z;z 
Il Cardinal Gian-Domenico Spinola li p Febbrajo del 
\6z9(,6):=z II Duca di Mantova li 15 Dicembre del 1^34 
(7) = La Principefia Maria Infanta dì Savoja nel dì i Feb- 
brajo del 1^41 , la quale vi fece una Novena, e vi ritor- 
nò poi alli 14 Dicembre dello fiefio anno (8)= Donnei . 
Anna Barberini nipote di Urbano Vili, nel dì 4 Maggio 
del i<^47(p) = Il Conte d’Ognategià Vice-Redi Napoli 
nell’anno 1(^53 (io) = Il Cardinal Antonio Barberino li 
3 1 Ottobre del \66'y (i i) = Il Principe Mattia di Tofea- 
na fratello del Gran-Duca li 6 Giugno del 1666 (12) =r 
Il Duca d’Ofibna Governatore di Milano li 3 Marzo i<?70, 
il quale vi ritornò poi addì 15 Novembre del 16'jz 
( 1 3) = D. Pietro d’ Aragona già Vice-Re di Napoli in Mar- 
zo dello ftefib anno \6-rz (14) = Il Duca di Uceda Am- 
bafeiatore del Re di Spagna al Papa con la Duchefia Tua 
conforte li z6 Dicembre 1699 = Il Conte di Lemos Ge- 
nerale delle Galere di Napoli in Maggio del 1701 z= Il 
Cardinal Francelco Maria de’ Medici Fratello del Gran-Du- 
ca di TofeanaCofimo III. li Giugno 1702= Eli/àbetta 
Farnefefpofa di Filippo V. Re di Spagna li 19 Ottobre 
1714 = Il Cardinal Giambatifta Spinola li 8 Settembre 
1741 = e il Principe D. Filippo Infante di Spagna li 
30 Giugno 1745 » come fi è ricavato da perfone degne di 
fede, che ne hanno tenuto regifiro. 

O i 

(1) Verzellinotìt e attTK». (») (j) Tvi p. tjg. 

(4) Ivi p. 14^. (f) Lambert, lib. 6. p.4fj. (S) Ferz.lib. 6.p. txp. a tergo . 

(7) Lamb.fag.4jp. (8) Ivi lib.j.p. foj. (9) Ivip.fii. C'o) Ivi p.f 49. 

In) Ivi p. Jtfp. [ix] Ivi p. jpx. (13) Ivi lib.t.p.690.607. (i4)/w» p.tfo 4 . 
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CAPITOLO XVI. 

De Benefattori della pia Opera . 

P Rima di tutti è ben degna di ricordanza e para 
lode la gran pietà del Sereniflìmo Senato di, Ge- 
nova, il quale decretò l’anno a' 4 Settembre che i 
Rettori del Collegio de' Nota] d’elTa Città dovelTero far 
intendere a tutti i Nota] dello rteflò , che a coloro, de‘ 
quali rogaflèro o tertamenti, o altra difpofizione d’ultima 
volontà ricordalTero infieme con le Opere pie della Città 
(che hanno obbligazione di ricordare) anche l’Opera di 
Noftra Signora di Mifericordia di Savona, a fine di eccita- 
re la loro carità e pietà a lafciare qualche foccorfo a quefi’ 
Opera di tanta divozione e merito. Quello decreto il de- 
gnò poi ampliarlo a tutti i Nota] del Dominio di Geno- 
va nel 173P a’ 22 Dicembre; ordinando perciò che fcri- 
vere fi doveflero lettere circolari a’GiufJicenti del Do- 
minio; perchè rendeflero di ciò avvertiti tutti i Nota] 
della loro Giurifdizione . 

Fu pur grande la pietà degl’ 111 uflrifilmi Protettori 
della Cafa di S. Giorgio per la limofina , che deliberaro- 
no l’anno i a’ 24 Ottobre, di feudi cinquecento argen- 
to per il rifarcimento de’ tetti deH’Ofpitale, e di lire tre- 
mila moneta di cartulario l’anno ijo 6 per raccomoda- 
mento della iìrada , che conduce al Santuario di Nofira 
Signora . E generofa fu ancora la contribuzione della quin- 
ta parte delle prede, che D. Carlo d’Oria Duca di Turfi, 
defunto nel i<?49, confeguìva nel corfo del fuo duolo di 
Galere fopra i Corfari infedeli; al quale infigne benefat- 
tore fu dopo la Tua morte celebrato funerale nella Chie- 
fa di Nofira Signora (i). 

Quei, che hanno lafciata erede univerfale delle fo- 
fianze loro la pia Opera fono i feguenti . Antonio Cerar-- 

)»■ ] Dea-, degli Aiziani dt' x>. Diettnhr» 1^49. 
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di del q. Paolo Gregorio Savonefe Tanno 1606 a’ 27 Mag- 
gio in atti del Notajo Marc’ Aurelio Martino; onde gli fu 
eretta lapide marmorea nel dalla parte delira della 
Cappella del CrocifilTo . Domenico Ormea Savonefe Tan- 
no i 6’74 a’ 22 Febbrajo in Notajo Gian-Luigi Biondo. 
Monfignor Sebafliano Albani Savonefe Vefcovo di Sage- 
na in Corfica nel idzS 21 Agollo, c itf^o 14 Dicembre 
in Notajo Melzi di Sagena . Gian-Agoftino Capello di Vel- 
tri, uno de’ più infigni benefattori, la cui eredità afeen- 
de a liredugentomila circa; in Notajo Giambatlfta Cafli- 
glione Geno vefe addi i e 5 Febbrajo 1(^54, c ir Aprile 
• Dopo morte gli fu nella Chiefa di NoBra Signora 
celebrato folenne funerale (i), ed eretto ancora nel Re- 
fettorio dello Spedale bullo di marmo (8). GiambatiBa 
Veretta-Bava Nobile Savonefe Tanno 1582. a’ ri Luglio 
in Notajo Giufeppe Pollerò. A lui parimente Ba eret- 
to buBo di marmo con infcrizione in Chiefa, come B 
c detto al Capitolo Vili., e la Tua eredità è di lire cento- 
feCTantamila circa. Niccolò Ottavio Cottrino Savone/c,Ia 
cui eredità afeende a lirequarantafeimila circa, Tanno 1703 
a’ 2 Aprile in Notajo Gian-Andrca Codino . Vincenzo Ga- 
votti Nobile Savonefe, la di cui eredità è di circa lire 
fèttantafeimila, Tanno 1737 a’ i Ottobre In Notajo Giu- 
feppe Antonio del Buono . 

Seguono poi coloro, che hanno iBituita erede parzia- 
le de’ loro beni la Beffa pia Opera , deferitti fecondo l’or- 
dine de’ tempi , come in appreffo . Niccolò e Stefano Caf- 
lìnis di Savona Tanno 15^3 al primo Ottobre in Notajo 
Bernardo Callellano. T ommafo ÀBengo Savonefe nel 1 6 1 2 
addi 5 Novembre in Notajo Domenico Piffardo. Violan- 
te della Chiefa Savonelè Tanno 1016 30 Aprile in Nota- 
jo Bernardo CaBellano. Paolo Monleone Savonefe kJzi 
l i Settembre in Notajo Girolamo Belloro . Franco Bor- 
lòtto Nobile Genovefe già più volte mentovato , uno de" 

1) Decr. degli Ar.z. </«’ j j Acrili ij. (i) Ivi dt' it Giugno dello Jltjfo amo . 
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più inHcni benefattori nel 1612 & 22 Marzo, e p Ortobre 
in Notàjo Girolamo Beve: avendo di più futa donazione 
d’un capitale di cenfo di feudi cinauecento argento, ac- 
ciocché fé ne impieghi il frutto nel mantenimento delle 
lampade, o in altro ufo per la Cappella di NolVa Signora, 
come in detto Notajo 162^ a’ z 5 Aprile. Aleflandro Scot- 
to d’Albenga l’anno 1625 21 Aprile in Notajo Pier-Gio- 
vanni Lamberto. Gregorio Monleone Savonefe 1^31 a’ 
5 Aprile in Notajo Giulio Conrado. Giacomo Befìo Sa- 
vonefè defunto in Palermo in Notajo Francelcodel Man- 
zo Palermitano 14 Luglio, Michel’ Angiolo Antola 
di Recco i<?37 14 Febbrajo in Notajo Marc’Antonio La- 
gomarfino. Violante Nana Savonefe 164^ 21 Febbrajo in 
Notajo Marc’Antonio Cartellano . Paola Pagliera-Taruffa 
Savonefe i<^48 io Marzo in Notajo Angelo Monleone. 
Giacomo Scarto del Sartello l’anno 1548 13 Aprile in No- 
tajo Gabriele Bovio. Giambatirta Chiappino Savonefe 1 
17 Agorto in Notajo Angelo Monleone. Pier-Maria Gat- 
to Savonefe l’anno 16^7 23 Febbrajo in Notajo Pietro 
Giovanni Bellotto. Il Canonico Giacomo Achino Curto- 
de della pia Opera in Notajo Angelo Monleone a’ 2 Feb- 
brajo lófìO. Vincenzo Pallavicino Nobile Genovefe l’an- 
no 166^ 2^? Maggio in Notajo Gian-Francefeo Orfini. Fran- 
cefeo Grillo Nobile Genovefe defunto in Madrid in No- 
tajo Bernardo Dapiccio 16(^4 a’ 15 Settembre. Margherita 
Cartodenga-Boccalandra Savonefe in Notajo Giacomo-Ma- 
ria Brea Genovefe 1^72 14 Aprile. BartolommeoCeirul- 
lo Savonefe in Notajo Angelo Monleone r<^72 17 Luglio. 
Angela-Maria Mantica Savonefe in Notajo Pier-Batilla Ga- 
ribàldo Genovefe 1^74 13 Settembre. Maddalena Nafel- 
la-Spinola Dama Savonefe itfSi primo Gennajo in Nota- 
jo Benedetto Steneri Genovefe. Maria-Cortanza Draga- 
Chiavelli Genovefe l’anno i6p2 13 Gennajo in Notajo 
Michele Boero . 
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Lucrezia Paxera Savonefe fece donazione di alcuni 
fuoi beni afcendcnti al prezzo di lire ventitremila inNo- 
tajo Angelo Monlcone l’anno 1(^53 17 Dicembre . Biagio 
Chiappori Savonefe fece donazione ancora di alcuni fuoi 
beni afcendcnti in tutto allafomma di lirefelJàntaquattro- 
milacircain NotajoGian-Domenico Solimano li 13 Luglio 
1705, la metà del frutto de’ quali folamente fpetta alla 
pia Opera , dovendefi l’altra metà corrifpondcre a chi ef- 
fo ordinò. Altri molti fimilmente fecero donazione dica- 
le, terre, ed altri beni, e fono i fcguenti. Tommafo Bo- 
ve Savonefe li 15 Aprile i6iz in Notajo Bernardo Ca- 
ftellano. CalTandra de* Ponti Savonefe 1 i 27 Settembre i r 2 
in Notajo Domenico PllTardo. Bernardina Naitarella Sa- 
vonefe li 27 Giugno 161^ in Notajo fuddetto. Geronima 
Sacca Savonefe li 3 Luglio dello ftelTo anno in detto No- 
tajo. Cattetta Mantica,e Lucrezia CottrinaSavonefi li 15 
c i<JGiugno 17 in Notajo Girolamo Belloro. Defpina 
Abbate Savonefe li 26 Aprile 1619 in Notajo Paolo Siri. Il 
Barone Marc’Antonio Ferreri Nobile Savonefe li 19 Feb- 
brajo 1520 in Notajo Vincenzio Mazingo Palermitano. 
Angelo del Buono di Quiliano li 5 Luglio 1532 in Nota- 
jo Giacomo Rebella . Niccolò Arfarello Savonefe il pri- 
mo Settembre 1^55 in Notajo Angelo Monleone. Marta 
Cafluta Savonefe li 25 Settembre 1577 in detto Notajo. 
AgoQino Pallavicino del q. Anfaldo Nobile Genovefe li 
18 Aprile 1885 in Notajo Gian-Domenico Solimano. Il 
Prete Giacomo Tofeo Savonefe li 13 Maggio i 585 iii_. 
detto Notajo. Bettino de’ Bettini di. Forlì abitante allora 
in Savona Protonotario Apportolico li 24Febbrajo 1589 
in detto Notajo, e il Prete Agoflino Garrone Savonefe 
li 13 Maggio 1751. in Notajo Innocenzo Monleone. 

Molti ancora fono flati i legati fatti alla pia Opera 
da varj benefattori . Pellegrina Aflolfa Savonefe legò una 
fua villa a Legine , oflia la maggior parte di efla per il 
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valore di lire trentamila in Notajo Domenico PiflTardo 
li 24 Febbrajo 16 iz. Bartolommeo Bafadonne della Pie- 
tra Nobile Genovefe lafciò legato di pezzi diecimila da 
otto reali li 18 Ottobre 16^6 in Notajo Domenico Tefta 
di Varagine. Violante Rocca Dama Savonefc legò una_. 
fua maflerìa del valore di lire ventimila li 4 Dicembre 
i66j in Notajo Marc’Antonio Cattellano. Girolamo Ria- 
rio Nobile Savonefe lafciò legato di lire ventimila c piòli 
22 Aprile 1(^70 in Notajo Carlo Graziano di Napoli. Gio- 
vanni Biclato Nobile Genovefe legò lire ventimila, delle 
quali quattordicimila furono impiegate in Venezia giu- 
fìa il fuo teftamento rogato dal Notajo Gian-Paolo Co- 
lombino li 12 Agofto 1(^74 . Maria Pignona Verdina di 
Varagine legò lire dodicimila cinquecento li 17 Ottobre 
1^74 in Notajo Domenico del Mezzano. D. Carlo Rami- 
rez di Bachedano legò ducati diecimila impiegati in Ve- 
nezia , come per fuo teftamento rogato dal Notajo Do- 
menico Ponte li 2p Aprile i5p8. Gian-Francefeo Palla- 
vicino del q. Anfaldo Nobile Genovefe legò feudi mille 
d’oro in Notajo GiannandreaCafferata li 24 Ottobre itf8i. 
Quinio di Negro Nobile Genovefe legò feudi mille d’ar- 
gento l’anno 1582. Francefea Balbi-Durazza Dama Geno- 
vefe lafciò legato di lire quattromila in Notajo Antonio 
Maria Cerifoìa li 25 Agoflo e Veronica d’ Oria_. 

Dama Genovefe parimente lafciò altro legato di circa 
fimil partita in Notajo Gian-Tommafo Borlotto li 9 Feb- 
brajo 1^99. L’Abbate D, Antonio della Puente Spagnuo- 
lo lafciò legato di ducati circa feimila, come conila da 
attode’i5 Aprile 1729 in Notajo Filippo-Alberto Polle- 
ri. Domenico Becco Savonefe lalciò una fua villa e più due 
cenfi , ed un legato di lir. 3500. in Notajo Domenico-Ma- 
ria Giuria li i6 Febbrajo 1751 , e il Prete Niccolò Ma- 
gliani (lato Sagrellano per più anni al Santuario di No- 
ilra Signora , lafciò nel fuo teflamento rogato dallo ftelTo 
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Kotajo li 23 Gennajo i7y<? lire quattromila trecentocin- 
quantafei. 

Altri legati non eccedenti lire quattromila furono la- 
fciati da altri benefattori, e fono i feguenti per ordine de* 
tempi. Margherita de’ Ponti Savonefe in Notajo Gottar- 
do Giordano li 20 Gennajo AlelTandro R.aimon- 

do Nobile Savonefe in Notajo Bernardo Caflellano li 21^ 
Settembre i<fo 5 . Abbate Antonio Maria Pollerò in Nota- 
jo Tommafo PelluJtzi Romano 1^1% 18 Ottobre. Ottobo- 
ne Giordano Savonefe in Notajo Gian-Maria Verruta li 5 
Maggio Scbalbano Coda Savonefe in Notajo An- 
gelo Monleone li 3 Luglio Giov'anni PilTorno Sa- 

vonefe in Notajo Gian-Tomrnafo Peirano l’anno itfTp 
Il Prete Raffaello di Leone Savonefe defunto in Sicilia* 
in Notajo Stefino Palombo li p Agoflo i<?57. Anfaldo 
Pallavìcino Nobile Genovefe in Notajo Giannagoflino Bal- 
bi l’anno 1660. Il Canonico Gian-Domenico Spotorno 
Savonefe in Notajo Gian-Bernardo Cartellano li 3 i Gen- 
najo i66i . Giulia Pozzobonelli-Erera Dama Savonefe in 
Notajo Al birante Capitolino Romano l’anno i<?<^2.Fran- 
cefeo Maricone Savonefe in Notajo Marc’Antonio Cartel- 
lano li to Luglio 166^. Monfignor Francefeo Maria Spi- 
la Vefeovodi Savona in Notajo Angelo Monleone l’anno 
i<^tf3. Giambatirta Pino di |Santa-Margherita in Notaio 
Pietro Rocca di Loano li 3 Maggio di detto anno. Ot- 
taviano Saoli Nobile Genovefe in detto anno. Giambati- 
rta Caito di Quiliano in Notajo Aleflìtndro Rebella li 
24 Settembre 166^. Crirtofaro Brignone di Quiliano in 
Notajo Domenico Pinello di Palermo li 2 Dicembre i6jo. 
Pafquale Piana d’Onegliain Notajo Niccolò Calvi di det- 
to luogo l’anno Pantaleo Garibaldo Nobile Géno- 

vefe in Notajo Orazio Poli li 17 Maggio . Francefeo 
Ferrerò Nobile Savonefe in Notajo Gian-Francefeo Are- 
xero li 22 Gennajo 1676. Tommafo Multedo NobileSa- 
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vonrfein KotajoGian-Francefco Arbinante Romano li 19 
Giugno i<J77. Tommafo Zuflb Savonefe in NotajoGian- 
Domenico Solimano li 28 Giugno 1687 .Giambatilla Vac- 
ciuoli Nobile Savonefe in Notajo Filippo-Alberto Polle- 
ri li 25 Novembre i68p .Giannettino ÓJone l’anno i6p8 
Geronima Spinola-Fiefca Dama Genovefe in Notajo Do- 
menico Ponte li Aprile 1700 . Pcllina Spinola-Fran- 
zona Dama Genovefe in Notajo Cefare Balbi li 26 Luglio 
di detto anno. Coftanzad’Oria delBofco PrincipelTa della 
Cattolica in Not. Ippolito de’ Micheli di Palermo 30 Mag- 
gio 1702 .GiambatiflaGraflbNob, Genovefe eSavonelè in 
Notajo NiccolòTofo li 21 Dicembre 1703 . Aleflandro Gri- 
maldi Nob. Genovefe nel 170^. Francefca Durazza Dama 
Genovefe in Notajo Agolìino PalTano li 3 Gennajo 173P. 

Legato di lire mille lafciò Terefa Saoli Dama Gcno- 
vefe, la quale oltre molte limofine date in diverfi tempi 
fece fare a fue fpefe la fontana di marmo , che è in mez- 
zo alla piazza avanti laChiefa di Noftra Signora l’anno 1 701 
come fi dirà a fuo luogo. Legato di lire duemila lafciò Alef- 
fandro Raimondo Nobile Savonefe; altro di feudi dugento 
cinquanta d’oro Leonarda de’ Lorenzi Savonefe; altro di 
ducati duemila feicento cinquantotto nella Zecca di Ve- 
nezia D. Agoftino Ragola del q. Sancio; altro di feudi ot- 
tocento d’oro Paolo Muzio Nobile Savonefe; altro di leu- 
di cento d’argento il Cavalier Tommafo Lomellino Ge- 
no vele; altro di confimil partita Francelco Pallavicino del 
q. Paolo Nobile Genovefe; altro di feudi dugento d’ar- 
gento l’Arciprete di S. Pietro Girolamo Fazio; altro di 
doppie dugento il Canonico Gafparo Muzio Savonefe_.; 
altro di lire cinquemila dugentoventitre Lorenzo Gavotti 
nobile Savonefe ; altro di lire duemila il Cardinal Niccolò 
Spinola l’anno 1723 addi 15 Ottobre ; altro diegual par- 
tita Tommafina Fiefca-Spinola Dama Genovefe li 2 Mar- 
zo del 1730 ; altro di lire quattromila Eleonora de' Mari 
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defunta nel 1744; altro di lire duemila cinquecento no- 
vantafette (moneta di banco girate in S, Giorgio l’anno 
1745 a’21 Aprile) Maria de’Signori di PalTano Grimal- 
da; altro di lire duemila Donna Livia d’Oria DuchelTa-. 
di Turfi fatto foddisfare da Donna Terefa di lei figliuola 
l’anno \'j^6 sì zp Luglio; altro di lire ottomila (rifcollè 
li ly Marzo 1749) l’Abbate Giufeppe Maria Scorza Gc- 
novele; ed altro di lire cinquemila CleliaGrimalda Dama 
Genovefir: e fino dell’anno iji6 a’4 Maggio dall’ Abbate 
Leonardo Spinola erede fiduciario di Pietro-Paolo de’ 
Franchi nobile Genovefe furono confegnate molte argen- 
terie in pefo libbre ottantafette e once nove a’Governatori 
della pia Opera, acciocché le vendefTero, e del prezzo 
poi ne facerìèro coprire il tetto della Ghiefa di Nollra Si- 
gnora, venendo il bifbgno; ovvero l’impiegafiero in altro 
ufo a maggior gloria di Dio , e della Santiflìma Vergine . 

Benedetto Arnaldi di Finale nel mefe di Ottobre del 
166S lafciò alla pia Opera di Nofira Signora pezzi due- 
mila circa da otto reali , con la condizione pero chefe fra 
il termine di dieci anni fodero ritornati dall’Indieduefuoi 
fratelli, che erano colà, dovedè la deda partita pagarfi, 
odia reditutrfi ad edl: ma più non ritornando relladc li- 
bera alla'pia Opera. E’da notarli come cofa degna di ri- 
cordanza , che avendo intefa queda difpofizione fatta dal 
fuddetto alcuni zelanti Religiofi , tanto fi adoperarono 
predo di luì, che giaceva a letto gravemente infermo, 
chel’indudero finalmente a rifolvere di rìvocare il lega- 
to, e lafciarlo in vece alla Midonna di Pia in Finale : ma 
giunto appena il Notajo in fui camera per ricever un tal 
atto, forprefo l’infermo (il quale per altro non era anco- 
ra all’edremo ) da un mortale deliquio pafsò all’altra vita 
fenza poter più rivocare la pia difpofizione già fatta (i). 
Fu poi rifeodb dalla piaOpera il fopraddetto legato laa- 
no itfSo nella fomma di lire diecimila ottantafette. 

P a . 

(0 l>»vAtrti Hi- 7. psg- 
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Le limofine in oltre, che fono Hate fatte, e che fi 
fanno continuamente da molti benefattori , non èpoffibilc 
poterle tutte regi firare. Alberto Arciduca d’Aufiria e_» 
Cardinale, che fi porrò al Santuario di Noflra Signora 
l’anno i5f;5 a’ Novembre (i); Margherita d’Aufiria 
Spola di Filippo III. Re di Spagna, che in compagnia^ 
dell’ ArciduchelFa Tua madre lo vifitò addi 23 Febbrajo 
del i^9p(2); il Cardinal Francefco Barberini nipote di 
Urbano Vili. , che vi fu l’anno a’ 30 Novembre C3); 
il Duca di Mantova, e di Monferrato l’anno i6'34 a’ 15 
Dicembre C4) ; la Principefla Maria Infanta di S;ivoja,che 
vi andò a far una novena nel i6^x primo Febbrajo (5); 
la Regina di Spagna l’anno I7t4’a’ 19 Ottobre; il Cardi- 
nale Antonio Barberino 166^ 31 Ottobre (6) ; il Duca 
d’Oilbna Governatore di Milano l’anno 1670 (7), ^ 
1672 (8); ed il Reai Infante di Spagna Don Filippo l’an- 
no 1745 ?o Giugno diedero tutti tefiìmonianze della loro 
pietà verfo la Madonna Santiflìma di Milericordia con le 
copiofe limofine, che vi lafciarono. La Duchefia di Turfi, 
e la Principefia d’ Avello dopo avervi fatta una novena 
nel mele' di Maggio del detto anno i<^72 , vi offerirono 
più di pezzi trecento di pubblica limofina fp): Angelo Ga- 
votto del q. Gian-Luigi Nob.Savonefc abitante in Roma, 
venuto al detto Santuario nel 1666 a’ 18 Giugno, vi do- 
nò doppie dugento (io), avendovi poi mandata altra par- 
tita di lire feimlla, come altrove meglio diraffi (i i):Gian- 
Andrea d’Oria Duca di Turfi infigne più volte nomina- 
to benefattore , che in pochi anni vi lafciò più di lire ven- 
ticinque mila, vi proccurò ancora dal Duca di Tolofà 
una limofina di ducati tremila cinquecento circa, che fe- 
ce girare in Venezia a credito della pia Opera: Gian-Do- 
menico Spinola Nobile Genovefe ne’ maggiori bifogni 
dell’Ofpitale fi mofirò gcnerofo col dono in più volte di 

{•) Verztll. Ub. 6. p. (i) Ivi p. ix6. (j) Ivi p. 145. (4) Lamb. ììb. 6. p-47j>> 
(y) Ivi lib. 7. p. <06. (S) Ivi p 567. (7) Ivi Uh. 8. pag. 600. (8) Ivi pag, tfej. 
Ìs)Ivi. (io)Ivihb.6.p. J7i, (il) Lib, ILCap.f^. 
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lire ventimila: e donarono del pari più di lire ventimila 
Niccolò e Carlo Gavotti Nobili Savoneli. D’altre limofi- 
nc di rilevanti fomme in occafìoni di gravi bifogni dell’ 
Ofpitale fé ne fari piùdiflinta narrazione nel feguente Li- 
bro (i). Il P.Gian-Luca Gritta della Compagnia di Gesù 
per parte di pcrfona pia, che non volle clTer nominata, 
donò mille doppie di Spagna , come conila per pubblica 
fciittura (2); acciocché fi fomminidralTcro annue lire tre- 
cento per lo velliario delle fci Sorelle di S. Maria del Ri- 
fugio dimoranti nell’ Ofpitale alla cullodia e buon rego- 
lamento delle donne e zitelle Polito già pagirfì, come fo- 
pra lì è detto: ed in cafo che celTalTero dì più venire nell' 
Ofpitale le mentovate Sorelle, delìinò la metà della pre- 
detta limofina perchè far fé ne debba una nuova corona 
d’ oro da collocarfi fui capo della facra Statua di NoHra Si- 
gnora; mala maggior parte delle limoline, malli inamente 
in tempo de’maggiori bifogni deU’Ofjritale,!! fono ritro- 
vate nelle calTette in Chiefafenza faperfene i pii donatori. 

Cade qui in acconcio di riferire ciò , che dille Mon- 
fignor Cammillo Borghefe, che afcefe poi al Pontificato 
col nome di Paolo V., allorché inviato da Clemente VIIL 
Nunzio in Spagna al Re Cattolico Filippo II. l’anno 15P5 
in occafione,che pafsò per Savona, come divotifiimo di 
Nollra Signora, volle prima vifitare il Santuario a Lei de- 
dicato. Giunto colà, dopo aver celebrata melfa profegui 
lungo tempo ad orare nella fanta Cappella: indi ulcito,ed 
informatoli dell’ ordine e tenor di governo della Chiefà e 
dell’ Ofpitale; al vedere intanto il gran numero delle per- 
fone miferabili , de’ fanciulli, zitelle, e vecchj quivi fo- 
Rentati, dilTe: che fe altro non folTé di .memorabile ia.^ 
queir infigne luogo; l’opera di pietà', che vi fi ufa, ba- 
fierebbe a renderlo famofilfimo in ogni tempo per tutto 
il mondo; leggendo poi fulla tavola, fituata vicino alla 
porta principale della Ghiefa [non già però falla tavola di 

(i) Lib^II.Cap. y. (t) In Notajo G'mn-Domtnieo Solimano 1711. j. FtHraja. 
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marmo, che fi vede prefentemente, come per errore dice 
rAlberti,che ne fa il racconto, poiché fiffatta tavola di mar- 
mo non vi fu porta prima dell’anno i^9^] quelle parole, 
che difie la Beatiflìma Vergine, quando apparve ad Anto- 
nio Botta: cioè = Io infpirerò a molti quello , che avranno a 
fare rivolto a’circortanti, che in gran numero gli face- 

van corona, tutti principali Signori e Cavalieri, difiè lo- 
ro : Quejìa è la certa rendita , con che, fempre fi è mante- 
nuta e fempre manteraffi quefìa fama Cjfa di Maria Ver- 
ghine ^ quantunque fi trovi fituata in sì alpeflre e romito 
luogo: e ciò detto, ordinò al ftio Maertro di Cala, che 
alla Chiefa e airOfpirale sborfafiè in limofina una grolla 
Comma di danaro (i). 

CAPITOLO XVII. 

Della ProceffìonCy che fi fa ogni anno dalla Città alla Madonna 
Santiffìma di Mifericordia il giorno della fua Fefìa\ 
e d' altre Proceffioni , che fi fanno fra l' anno . 

B Enchè tutte le folennità e ferte principali della Bea- 
tilfima Vergine fieno in quel Tuo Tempio cori gran 
concoifo e divozione da’Savonefi celebrate; la più parti- 
colare nondimeno, e più ferteggiata con apparato, alle- 
grezza, e di voto concorfo è quella de’ 1 8 Marzo in memo- 
ria della di Lei Apparizione . Vanno in quel giorno in Pro- 
cefiioneal Santuario di Nofira Signora tutto il Clero, tut- 
ti gli Ordini Religiofi, tutte le Confraternite, il Gover- 
natore , gli Anziani, ed il Popolo. Si porta fopra una Cafi 
fa guarnita d’argento, coperta da vago Baldacchino Ia_ 
Statua di argento di Nortra Signora circondata da Tei Sta- 
tue d’ Apporteli pure d’argento dorato, e fi va fempre fal- 
meggiando,e cantando inni. Arrivata la proceflìone fol- 
la piazza della Chiefa è incontrata dalle zitelle dcU’Ofpi- 
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tale, che da una parte e dall’altra fui ponte la ricevono ia 
mezzo e l’accompagnano con divoto canto. Entrata poi 
la proceflione in Chiefa, parequafi miracolo che eflcndo 
tanta la moltitudine del popolo ivi adunato co’ forcftierì, 
che in grandilTimo numero in quel giorno vi concorrono, 
tutti però fenza difordine capir polfono in quella Chiefa; 
che per altro benché grande non faria di tanta moltitudi- 
ne capace. In fatti il Prete Giacomo Noceto già per mol- 
ti anni Cuflode ha atteftato con giuramento (i), come_> 
avendo udito dire, che nella Chiefa di Noflra Signora di 
Mifericordia il giorno della Tua Apparizione vi capifce tut- 
ta la gente, che vi concorre; per due anni fu curiofo di 
farne la prova: onde all’arrivar della procefTione vedendo 
la Chiefa pieniflìma non fi curò di far ufeire perfona al- 
cuna, nè di far altra diligenza per aprir campo; ed oflèr- 
vò , che ciò non oflante e il popolo, che già v’era,e quel- 
lo, che fopraggiungeva, tutto vi capiva beniffirao fenza 
diflurbo o incomodo alcuno. 

Si tiene poi generalmente da tutti per cofa certa, che 
in quel giorno MariaVergine dia la benedizione al Popolo, 
che vi accorre a venerarla, la qual cofa fi argomenta da 
ciò, che avvenne al P. Agofiino da Genova Cappuccino. 
Era egli Guardiano del Convento di Savona nel e 

intervenendo colla fua Religiofa Famiglia alla folita pro- 
ceflione il di iS Marzo, giunto in vicinanza del Santua- 
rio , ebbe la forte di vedere la Santiffima Vergine, che tut- 
ta circondata di celefie luce, mirava con volto benigno 
dal vicin colle il popolo aliante, e a lui dava con la fua 
delira la benedizione (2), 

Agli otto d’ Aprile giorno della feconda Apparizione 
di Maria Vergine (in cui il Governatore, e gli Anziani 
vanno in Duomo ad affifiere alla meffa foicnne) tutte le 
Confraternite della Città vanno in proceflione al di Lei 
Santuario , cantando il fuo ufìzio , ed altre divote pre- 

(i)/« Not.Filif.Alb.Polhri 17JO. tf.Afr, (%) Zaee. Bov$r. tom-t 
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ghiere, e ivi giunte anjlìonoalla mcffa grande^e poi fal- 
meggiando e cantando le littanie ritornano alla Città. Ciò 
fanno ancora le RefTè Confraternite addi 3 Maggio gior- 
no deir Invenzione della S. Croce ; e il di 21 Settembre 
fella deir Apposolo S. Matteo. 

Un’altra procefTione degna d’ elTer rammemorata è 
quella, che fi fa nella Domenica, in cui cade la fella della 
SS. Trinità. Quella c compolla difei Compagnie di zitelle 
della Dottrina Crilliana , le quali veflite di bianco, e al- 
cune con corona in capo, vanno dillinte nelle loro fchie- 
re ciafcheduna fotto la prima Croce : efcono per la porta 
di S. Giovanni cantando a vicenda fcmpre inni di lode a 
Maria Vergine. Arrivate al Santuario di Nollra Signora 
fono dalla proceflione degli Orfani , c delle OrfanelIe_* 
deirOfpitale incontrate, che accogliendole in mezzo le 
accompagna in Chiefa, ove entrate afcoltano melTa, dopo 
la quale ciafcheduna delle Compagnie off'erifce alla Beata 
Vergine per mano di una di quelle zitelle un cero con li- 
mofina: e ciafcuna di eflc zitelle accompagna roffcrta_., 
cantando una lauda in onore delle Madonna SantilTima. 
Compiuta quella cerimonia coiriftefib ordine cantando 
e falmeggiando fe ne ritornano alla Città. 

Le zitelle di un Quartiere della Città, che è quello 
della Pefcheria, fanno altresì una divota proceflione ogni 
anno fino alla Chiefa di Nollra Signora il giorno de’i Lu' 
glio fella della di Lei Vifitazione a S. Elifabetta, e vi fi 
trattengono tutta la giornata, ritornando poi la fera in_. 
procelTione con divoti canti alla Città. In tal giorno vi 
fuoleflere al Santuario numerofo concorfo di Cittadini, 
i quali vi fi trattengono fino alla fera, e fogliono accom- 
pagnare nel ritorno la proceflione. 

La Congregazione de’ Preti focolari fa efla pure cotal 
pio efcrcizio ; mentre gran parte di loro unitamente fi por- 
-taa vifitare laMadonna Santiflìma nel fuo Tempio ogni 
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anno il primo fabbato del mefe di Settembre, cantando 
ivi poi meflTa folenne. 

I Confratelli deH’Oratorio della buona morte accom- 
pagnati da un Padre della Compagnia di Gesù loro diret- 
tore, fogliono ogni anno parimente andare a Noflra Si- 
gnora il Giovedì dopo la Domenica di Seflagefima , ed 
ivi fare le loro divozioni ; la qual cofa praticano ancora 
lo fleffo giorno i Cherici del Seminario . 

I Confratelli dell’ Oratorio fecreto della Natività|di 
Noftra Signora vanno cffi altresì a comunicarfi colà due 
volte l’anno: cioè a’i4di Febbrajo giorno dedicato all’Ap- 
poflolo S. Mattia , e la Domenica di Settembre , in cui 
cade la feda del Nome SantilTimo di Maria. 

In occafione poi di qualche grave bi fogno della Cit- 
tà fi fono fatte proceflìoni generali flraordinarie al Santua- 
rio della Madonna SantilTima: cosi fegui l’anno 1570 a_. 
cagione di una^^ran cardlia(i):cosi nel 1585 per altro fi- 
jnil bifogno, e li fecero allora tre proceflìoni, come me- 
glio diraflìnel feguente Lib. II. Gap. II. cosi l’anno 
per li pericoli della guerra in quel tempo imminente_>; 
ed a quella proceflìonc, che fu accompagnata da gran_, 
concorro di Cittadini , volle ancora intervenire il Vefeovo 
della Città Francefeo-Maria Spinola,’ il quale si di andata 
che di ritorno fece il viaggio tutto a piedi foalzi (2): cosi 
l’anno nel'mefe di Apiile in occafiqne, che dallc_* 
arene reflò chiufa la Darfena (3) : e cosi ultimamente nel 
1751 addi 31 Maggio per una lunga olìinata ficciti. 

Le Confraternite dì molti Luoghi circonvicini, 
quelle altresi d’altri Luoghi fuori dello Stato Genov'efo. 
vanno ogni anno parimente in proceflione alla vifita del 
Santuario di Noflra Signora. Quella di S. Bernardo, co- 
me più vicina, vi va più volte fra l’anno : cioè nel giorno 
del Venerdi Santo: la Domenica infra l’ottava del Corpus 
Domini: li 5 e li z 6 Agoflo: la prima Domenica di Otto- 

Q 

{}) Ver zeli. lib. $.f. (z) Lamberti lib. 6. p. 4 ^i. ( 3 ) /vi. 
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bre ; e alli due Novèmbre giorno della Commemorazio- 
ne de' Fedeli defunti . Quella di Legine il giorno di Pen- 
teco(le,ea’ 24 d’Agolio fella di S. Bartolommeo Apporto- 
Io: quella di Filerà a’ 2 Agorto, e la feconda ferta di Pen- 
tecorte , nel qual giorno vi vanno ancora le Confraternite 
di Vado, Valleggia , Borgo, e Montagna di Quiliano , 
Roverafca, Stella, Parrocchia di S. Escrnardo, Gamera- 
gna , e Sanda . Quella d’ Albifola marina , e quella del Se- 
gno vi vanno il giorno primo di Maggio. La prima Do- 
menica dello rtelib mefe vi va quella d’ Albifola fuperio- 
re , e la Domenica infra l’ottava del Corpus Domini quella 
di Vezzi: nel mefe di Settembre vi fi portano le Confra- 
ternite dell’Altare, della Rocchetta, e di Millefimo, Ter- 
re nelle Langhe ; ed altre ancora ve ne fogliono andarc_> 
(non già ogni anno, ma di quando in quando) di altri 
Luoghi delle Langhe, che fono Cairo, Mallare, Pallate, 
Bormida, Ofilia, Biertri , Gifvalla, e Dego : e vi vanno 
anche tal volta quelle delle Carcare , di Celle, e del Safi- 
ièllo. 
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STORIA 

Deir ^apparizione t e de* Miracoli 

DI NOSTRA SIGNORA 

DI MISERICORDIA 

Di Savona 

L I B R O I l 

W 

CAPITOLO PRIMO. 

Introduzione al Racconto de' Miracoli. 

D appoiché’ fi degnò la Santiflìma Verginé 
farfi vedere per ben due volte al fortunato 
Antonio Botta nella Valle di S, Bernardo, 
ed ebbe fiabìliti i Savonefi nella credenza 
della fua Apparizione , volle con nume- 
rofa ferie di fiupendi prodigj comprovare un fatto cotanto 
maravigIiofo,einvitare le genti tutte ad onorarla in quella 
Valle, ove fi è compiaciuta in ognitempo diffondere ite- 
fori delle fue grazie e beneficenze a prò di coloro , che a Lei 
divotamente fono ricorfi con viva fiducia nella fuaMiftri- 
cordia. Non si tofio fi divulgò fin dal principio la fama 
deir Apparizione di Maria Vergine, che vi concorfe da* 
luoghi vicini gran numero di gente, feco portando alcu- 
ni infermi , che dalla gran Madre di Dio furono fubito 
rifanati. E fparfofi poi il grido di tali miracolofe guarigio- 
ni ne' Paefi ancora lontani fu copiofifiimo il numero de’ 
concorrenti, e de’prodigj dalla Santiflìma Vergine ope- 
rati ,come già fi è narrato nel Libro antecedente (i). 
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Se foflèro lìate regUìrate diligentemente si lègnalate 
grazie fervir potrebbono di materia a grofiTo volume, ma 
poca cura fi prd'ero gli antichi Savonefi di tener nota di 
ciò, come accenna il Zocca(i) primo fcrittore,che ha da- 
ta alle Stampe la Storia dell’ Apparizione , come già altro- 
ve fi è detto (2). Ed in fatti non abbiamo che la notizia 
dipinta di tre foli de’ tanti miracoli occorfi ne’primime- 
fidi quell’anno flellb, in cui fegu^ l’Apparizione, due de* 
quali fi raccontano alCap. Vili, e l’altro al Gap. XLI. Se 
pure non vuol dirfi, che per le vicende de’ tempi rinar- 
riti fi fieno i maniifcritti , ne’ quali faranno fiati regifirati 
in gran parte almeno, fe non tutti , i fopraccen nati nume- 
roli prodigi. 

Certa cofa è che fino da’ primi mefidopo l’ Appari- 
zione’ crebbero di modo in numero, e così divulgaronfi^ 
che il Sommo Pontefice Paolo III. nella Bolla, che fece 
a favore della Città di Savona, concedendo ad eflail Ciuf- 
patronato della ChiefaeOfpitaledi Nofira Signora diMi- 
fcricordia fpedita il dì 3 Agofio dell’anno 1 537, ebbe adi- 
re , che innumerabili erano i miracoli, che operar degna- 
vafi Iddio per intercefiìone della Siha Vergine nella Val- 
le di S. Bernardo: 0 ^ innumera mìracula^ quee inibi Omni- 
fotens Deus Ghriof:JJìmae ejus Genitricis femper Firs:inis 
Marine intere e (fione {ut ereditar) operari dignahatur(^). Ri- 
guardo poi agli altri miracoli , e grazie , che avvennero 
negli anni fuccefiìvi, e in quegli ancora a noi più vicini, 
avvegnaché ne fieno fiate regifirate alcune, troppo fear- 
fo nondimeno è il loro novero a proporzione di tante al- 
tre, che fono fempre feguite, e feguono tuttavia. 

Bafia però foltanto, che vadali a vedere il fàcro Tem- 
pio dedicato' a Maria Vergine in memoria della Aia Ap- 
parizione nella Valle di S. Bernardo , luogo già prima ino- 
rpite e fclvaggio, e il fontuofo Ofpitale, e le altre magni- 
fiche fabbriche ivi erette , e che entrando in Chiefà s’of- 

<0 Zocca ntJìa preftziene f-t- (x) Avvertim, al Lettore . 
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fervine le pareti della ftefla tutte ricoperte di tavolette e 
voti d’argento , e fi rimirino le numerofe lampadi pari- 
mente d’argento, che pendono all’ intorno, e i facri vafi, 
e le doviiiolè ruppellettili, che in quella SacrilVia fi coh- 
fervano ( del che tutto fi è già con difiinzione parlato nel 
Libro antecedente) per conf^lTare con ingenuità, che tan- 
ti e si copiofi fegnali dell’altrui pietà e divozione fono cer- 
te tefiimonianze delle grazie innumerabili, che ha Tem- 
pre operare la Sma Vergine Madre di Mifericordia a prò 
de’ Fedeli Tuoi divoti. Venendo or dunque al racconto di 
alcuni di tai miracoli e grazie fideferiveranno in primo luo- 
go quelle, che la gran 'Madre di Dio fece a prò della Città 
di Savona, e deirOfpitale,che è fotto la Tua protezione; e 
indile altre, che dirpenfardegnoffì a coloro, che fono aLei 
divotamente ricorfi o vifitandoilSantuarioadonorfuode- 
dicato ,o foltanto ancora invocandola, ovverocol mezzo 
dell’acqua del rufoello, cui Ella benedifle allor quando 
apparve, e dello fcoglio ancora, fu cui fermò i Tuoi fan- 
ti (fimi Piedi. 


CAPITOLOII. 

La Città di Savona è /avvenuta due volte 
in grave Carejita, 

N Ell’anno i ^85 ritrovavafi la Città di Savona in una 
gran careftta , e non efiendovi frumento per più 
d’otto giorni, non era poffibile poterne avere per quante 
diligenze ficefièro i Deputati. In tanta angufiia determi- 
narono i Cittadini, a ciò ancora configliati dal loro Ve- 
feovo Giovambatifia Centurione , di far ricorfo a No- 
fira Signora di Mifericordia, e di portarfi in procef- 
fione tre volte al fuo Santuario . Non riufci già inuti- 
le l’efecuzione di tal penfiero; perchè appena la feconda: 
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volta s’ erano avviati per andar colà, che fcntirono nel 
Porto un tiro di cannone, fegno dell’ arrivo di qualche 
vafcello. Vi fu fpedita gente, e fi trovò efierc una fiietia 
carica di grano; la quale non avendo potuto per li venti 
contrarj pigliar il Porto di Genova, verfo dove era diriz- 
zata, quantunque già fofle arrivata fino alla Lanterna, era 
{lata cofiretta a prender porto in Savona. Scaricò più di 
ottocento Tacchi di grano, che Tuppli per allora al bifo- 
gno fino al tempo della vicina raccolta. Fecefi la terza 
proceflione in rendimento di grazie alla BeatiflTima Vergi- 
ne, che s’era mofirata si opportuna Provveditricc a’ Tuoi 
Savonefi ( i ) . 

Nell’anno 1 590 lagrimcvole a tutta l’Italia per una 
flraordinaria carefiia era la mentovata Città ridotta a s\ 
efirema Tcarfezza di vettovaglie, che confumata tutta la 
provvigione delle cafe private, non fi trovava ne’ pubbli- 
ci magazzini grano baflante ad alimentar i Cittadini , ben- 
ché difpenfato a tenue mifura, più che per cinque o fei 
giorni , nè fi (apeva ove per qualunque prezzo compera- 
re fe ne potefle. In s'i grande neceflìtà e travaglio fecero 
i Savonefi fpeciale ricorfo alla loro Avvocata Maria Tem- 
pre Vergine, ordinando gli Anziani, che fi facefilro tre 
pubbliche proceffìoni con altre divozioni e preghiere, 
per impetrare (occorTo di vettovaglie: ed ecco, che appe- 
n.a cominciata la procefiìone del terzo giorno , fi vide com- 
parire in mare una groTTa nave, che combattuta da’ contrarj 
venti, quanto più fi sforzava d’allontanarfi da Savona, 
tanto più v’era foTpinta, e cofiretta ad avvicinarvifi .Gli 
Anziani Tpedirono tofio una feluca alla volta di ella, coti 
ordine, che Te portava grano, ne con tratta fiero a qualun- 
que prezzo la compra. Andò la feluca, e trovò appunto, 
che il carico era di grano. lìntrò la nave in Porro, fi 
concertò il prezzo, che fu di lire quarantaquattro il Tac- 
co, e fi Tcaricarono duemila Tacchi intera portata di elTa,. 


(i) Alberti Uh i. cap. 6. p. Zocca Itb. i. cap. zt. p. J», 
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nave. Confefsò intanto il Padrone, che partitoli dalla Si- 
cilia per andare in altra parte, giunto in vicinanza di Sa- 
vona per tre giorni continui non avea mai potuto palTar- 
la , quantunque adoperato vi fi folTe facendo ogni sforzo; 
onde teneva per certo quella elTcre (lata jparticolardifpo- 
fizione del Cielo, acciocché qui deponefle il carico. An- 
zi atteftarono alcuni di quei marinari , che mentre alza- 
vano le vele per andar in altra parte, udirono efpreffa- 
mente una voce in aria , che dine due volte: A Savona , 
a Savona . La Città sborfato prontamente il danaro con- 
venuto, regalò di più al Padrone della nave una collana 
d’oro; onde quelli per moflrarfi grato ad una tanta amo- 
revolezza, ritornò dopo breve tempo a Savona, portan- 
do altrettanto grano a molto miglior prezzo di prima. Co- 
si i Cittadini liberati mi racolofamente dalla carelVia, rin- 
graziarono con vivi fegni di pietà la loro Liberatrice, e 
Protettrice Maria (i). 

CAPITOLOIir. 

La Città di Savona liberata dal pericolo dell' Armata 
Turchefea , e da un altro pericolo di Guerra . 

L ’Anno 1558 Arrigo II. Re di Francia, dopo la me- 
morabile battaglia di San>Quintino occorfa l’anno 
avanti (nella tjuale rellando vittoriofo Filippo II. Redi 
Spagna, che v era in perfona,la maggior parte della No- 
biltà Francelè vireilò o maltrattata o prigioniera) fi pre- 
parò con ogni sforzo a vendicarfi, e rifircire il danno ri- 
cevuto. Impetrò pertanto da Solimano Gran Signore de’ 
Turchi un’Armata navale fotto la condotta di Dragut 
Rais famofìffimo Corfale, che venuto nel Porto di Vado^ 
dovea quivi trovarvi le milizie Francefi, indi occupare 
Savona, fìirvi piazza d’ai'mi, c ubbidire puntualmente a. 

I 

(i) Alhrtf 
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quanto il Re di Francia gli avelTe comandato . Stava per- 
ciò in gran timore il Popolo Savoncfc, c con gran fede 
pregava la Beatiflìma Vergine, che dall’ imminente peri- 
colo lo liberalTe.Giàil Serenilfimo Senato di Genova ave- 
va follecitamente fpediti cinquemila fanti con molta mu- 
nizione, c artiglieria per prefidio della Città, e del Camel- 
lo , e già sera fatta partire la gente non atta all’armi . Spe- 
cialmente le Monache de’ due Moni fieri di S. Chiara , e 
della Nunziata per ordine dello IlefTo Senato s’ erano 
trasferite a Genova : quelle in una cafa preparata a polla, 
e quefle nel Moniflero di S. Seballiano detto di Pavia . 
K di Luglio comparve l’ Armata Turchefca numcrofa 
di cento e più legni nel Porto di Vado, e non trovando- 
vi le Truppe del Re di Francia, come era llato l’accor- 
do , rifol vette il Comandante di partire: mentre dunque 
i Savonefi impauriti davano fervidamente fupplicando 
Maria Vergine , fece egli intendere alla Città, che non_. 
era per darle alcuna moleflia, e nemmeno alle Riviere di 
Genova, ed il giorno feguente allargatofi in alto mare cir- 
ca tre miglia, diflefe l’Armata in forma di mezza- luna . 
II Caflello allora la falurò fparando più volte tutta l’ arti- 
glieria , e la Reale del Turco in fegno di pace rifalutò il 
Caflello, fparando due tiri di Bombarda. Veduto ciò il 
Governatore, e gli Anziani della Città mandarono varj 
preziofi rinfrefchi, e vettovaglie, che furono il carico di 
tre fregate in regalo al Comandante , che afTai lo gradi , e 
fubito fatta vela n’andò poi nelle maremme dello Stato 
della Chiefa, e del Regno di' Napoli depredandole , e fa- 
cendovi fchiave ben diecimila perfone d’ dgni felTo ed er i. 
Intanto la Città di Savona liberata da si grave pericolo 
fece una divota proceffione in ringraziamento a Maria 
SantifTima di Mifericordia (i). 

Il Principe Vittorio primogenito del Duca di Savoia 
nell’anno i6i^ per comando del padre, che fi era colle- 

(0 Zocca Uh. z.caf. x. fag. 44 . Alberti Uh. x. cap. 8 j 
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gato col Re di Francia , e con altri Principi d’Italia adan- 
ni della Spagna, e de’fuoi Alleati, avea raunato un po- 
derofo efercito , ed unitofi in Cairo feudo delle Langhecol 
Signor della Diguiera Gran-Conteflahile di Francia , dile- 
guava efpugnar Savona. I Cittadini Savonefi nulla inti- 
moriti già eranfi preparati alla difera, e prcfe le armi, e 
dillribuiti gli ufizj vegliavano alle mura per con^erva^io- 
ne della Città , confidando nella protezione della gran Ma- 
dre di Mifèricordia , dalla quale riconobbero poi la libe- 
razione da si grave pericolo; poiché mentre il detto Prin- 
cipe era per efeguire il conceputo difegno, e già fi era in- 
camminato alla volta di Savona per a (Tediarla, ecco giun- 
gere a lui notizia, che la Città d’Acqui nel Monferrato, ove 
il Duca fuo padre tenea piazza d’armi con grofib prefidio, 
e aveavi lafciate dentro le cofe fue più preziofe con molte 
munizioni, ed artiglierie, era Hata all’ improvvifò occu- 
pata dal Duca di Feria Governatore dello Stato di Mila- 
no, ufcito d’Aleflandria con fioritiflimo efercito. Egli per- 
ciò fgomentato prefe allora nuove deliberazioni , e tornò 
indietro fenza far altro progrefTo contro Savona 0). Gra- 
to il Pubblico Savonefe alla fingolare beneficenza della 
Sma Vergine, e in rendimento di grazie alla flefià perla 
liberazione della guerra defiinata a turbare e molcfiare 
lo Stato della Repubblica di Genova , fece voto , chedo- 
vefTero ogni anno andare in procefilone al Santuario di 
Nofira Signora di Mifèricordia gli Anziani col Clero e Po- 
polo il giorno dedicato alla di Lei Vifirazione, c dovef- 
fero ivi offerire in ciafeun anno, per lo fpazio d’anni cin- 
que , una fomma di danaro per fovvenimento de' Poveri 
delTOfpitale ( 2 ). 


R 

(i) 7 ,ecea Itb *. eap. ^^.pag. 70. Alberti Ub. x. caf. 7-fàg. p]. 
(») Decreto del Configlio da' Ottobre i 6 xf. 
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CAPITOLOIV. 

La Città di Savona è freftrvata più volte dalla Pejìe. 

L ’Anno 15^79 la Città di Genova fu travagliata dalla 
pelle , la quale in pochi mefi fece un lurruofo pro- 
grcllò, e per la vicinanza ed il continuo traffico, che è 
tra Genova e Savona, temevano molto i Savonefì di ri- 
manerne infetti.il Sereniffimo Senato di Genova avca da- 
ta piena autorità al Governatore di Savona per ordinare 
quanto avelTe giudicato fpediente e necelTario; e perchè 
ancora punir poteffie i delinquenti. Fu dato fra gli altri 
quefl’ ordine, che co’ rinfrefchi , che fi portavano a Ge- 
nova , vi fofiero le guardie; la qual cofa però non fu of- 
fervata,ed alcuni s’imbarcavano e sbarcavano a loro be- 
neplacitodi notte tempo, altri attraverfavano la firada per 
terra;le guardie poi converfavano liberamente con quelli, 
che facevano la quarantena, e alcuni appefiati entravano 
fecretamente, e rifanati poi fi manifefiavano. Vedendola 
Città, che fuggir non poteva il morbo contagiofo per ta- 
li difbrdini, accordò Medici c Chirurghi, ma principal- 
mente raccomandoffi alla Madonna Santiffima di Mileri- 
cordia; ed il Popolo oltre le proceffioni generali , le quali 
fi facevano per placar l’ira di Dio, andava contìnuamente a 
vifitare il Santuario di Nollra Signora, pregandola che fi 
degnalTe liberare, e prefervare laCittà da un sì grave fla* 
gello. Degnoffi la gran Madre di Mifericordia di efaudir 
tali fuppliche,e per grazia di Lei fpecialiffima non ofiante 
il continuo commercio , e i già riferiti difbrdini , non s’at- 
taccò mai la pefic ad alcun Savonefe,e refiò la Città fem- 
pre illefa; perla qual cofa ne furono alla SS. Vergine por- 
ti i dovuti ringraziamenti con pubbliche proceffioni (i). 

Efiendo nell’anno i< 5 ' 3 o gran parte dell’Italia , ed in 
particolare la Città di Milano travagliata dalla più fiera e 

( i*) Zucca Uh.^. tap. io. p. Ji. Alberti lib.%. 89, 
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crudel peflilenza, che giammai per Taddietro provata fi 
fofiè, la quale per tcfiimonio di Scrittori di que' tempi 
fu da diaboliche ed infernali unzioni e polveri in varie 
parti difieminata, i Savonefi fopraffatti da gran timore 
dopo aver fatte tutte le diligenze, che in fimili cafi pra- 
ticar fi fogliono, licorfero con viva fede alla loro fingo- 
lare Avvocata e Protettrice Maria Sma di Mifericordia, vo- 
tando di offerirle effigiata in tavola d’argento la Città di 
Savona, fé prefervati gli aveffè da|quel terribil flagello, 
che già in alcuni luoghi poco difeofii faceva llrage . Efau- 
di compiutamente i Tuoi divoti la Vergine, perchè effèn- 
do venuti in Savona diverfi Contadini da un luogo della 
Diocefi Savonefe detto Alpicella per efferprefenti alla pro- 
ceffìone , che ogni anno fiiol farfi nel giorno dell’Affun- 
zione della Beatiflìma Vergine; ed avendo dormito in ca- 
fa d’alcuni loro amici nella Città; ed tifato domefiicamen- 
te con molti: nel ritorno, che fecero alle loro cafe, pochi 
vi giunfero, attefochè molti morirono il giorno appreffb; 
onde attaccatofi il morbo, rellò mezzo defolato quello 
picciol villaggio; eppure de Savonefi niuno fii tocco, o 
fent'i alcun male. Nè qui fermoflì la grazia della Madon- 
na Santiffima; anzi non molto dopo fi compiacque di rad- 
doppiarla; perchè nel fabbato Tanto dell’anno venuti 
a Savona alcuni uomini di Quiliano luogo poco difeofio 
dalla Città per loro affari, nel ritornarfenealla patria, fi fen- 
tirono fovrapprefi dal contagiofo morbo; onde, come gli 
uomini dell’ Alpicella, morirono parte in viaggio, parte 
appena giunti a cafa, e nondimeno in Savona , ove pure 
avevano praticato e dormito, non vi fu chi ne rimaneffè 
tocco ed offefo . Quefta nuova grazia fu cagione, che i Sa- 
vonefi vie più s’infcrvoraffero nella divozione alla Siria 
Vergine, e follecitaffèro l’efecuzione del voto. E però 
nel mefe di Giugno dello fteffò anno i(?3i in giorno fe- 
fiivo con folennc proceffìone fu tal voto d’argento rap- 
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prefentante la Città di Savona portato alla Cliiefa della 
Madonna Santifiima di Mifericordia; accompagnando la 
divota a^ione il Governatore, gli Anziani, tutte le Arti 
con le loro infcgne, le Confraternite de’ Difciplinanti, e 
tutto il Popolo : e colà giunta la proceflìone fi cantò 
meffa folenne, e prefentofla il voto (i) 

Nello ftelTo anno fi compiacque la SS. Vergine di 
fare anche più chiaramente conofcere a’Savonefi la fpecial 
fua protezione a prò loro in prefervarli dal foprammento- 
vato flagello (2). 

CAPITOLO V. 

H OfptaJe della Madonn % SantiJJhna più volte in gran 
necejfttà è tniracolofamente provveduto . 

N EH’ anno 1^79 per motivo della Pefie già di fopra 
narrata, fi trovò f Ofpitale della Beatifllma Vergi- 
ne in tanta angufiia, e penuria di viveri per le poche li- 
mofine, (atiefo che non potevano i Popoli fecondo il co- 
ftume degli altri anni vifitare quel fanto luogo) , che i 
Governatori determinarono, benché loro malgrado, li- 
cenziare una parte di quei poverelli colà mantenuti, non 
avendo più con che alimentarli. Udirafi tal deliberazio- 
ne da quei mefchini n’ebbero fonimo cordoglio : pure_* 
non perdendofi d’animo s’accordarono di andar tutti uni- 
tamente in Chiefa, ed ivi fupplicare con ogni affetto la 
comune lor Protettrice, e Madre Maria Vergine, che non 
gli abandonaflè in tanto travaglio. Non andarono a vuo- 
to le fuppliche; imperocché NollraSignora moffe gli An- 
ziani dellaCittà a dare cinquemila lire a benefizio diquel 
pio Luogo. Ma appena sborfato il danaro andatigli lìeflì 
Anziani co’ Governatori della pia Opera per aprir le caf- 
lette delle limofine con pochilfima fperanza di ritrovar- 
lo Zecca hh ìib. t. p. i 6 o. (i) Allerti W. i. «p. 35 ^. 158. 
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vene a cagione del concorfo tanto fcemato in quell’anno, 
vi ritrovarono copiofa fomma di danaro, che fu bacante 
a provvedere agli urgenti bifogni non folo per allora, ma 
eziandio per molto tempo in appreflb: e ciò che accrebbe 
la maraviglia fu , che il danaro era quali tutto di doppie 
d’ oro del medefimo impronto . Quella si fegnalata gra- 
zia incoraggiò i SavoneU ad onorar vie più la gran Ma- 
dre di Dio. Laonde non contenti di averla con pubbli- 
che preghiere ringraziata, vollero che le cinquemila lire_» 
già sborfaie dalla Comunità, benché folle celTato quel 
grave bifogno, tuttavia s’ impiega ITero in apparati di fe- 
ta, c d’ oro per la Chiefa di Noilra Signora CO- 

L’anno \ 6 ’]x al principio del mele di Agotlo tro- - 
volTi lo llellb Ofpitale in gran penuria di viveri, attefo- 
chè per gl’impenfati rumori di guerra allora inforti col 
Duca di Savoja erano mancati i negozj , e molto fearfeg- 
giavano le limofine; onde il Cullode dopo d’ averne rag- 
guagliati con fua lettera i Governatori , tlimò bene andar 
egli in perfona a meglio efporre ad elfi in voce il grave.» 
bifogno. Non aveva il Depofitario danari in calTa, e fu 
richielìo da’ mentovati Governatori delf imprellito per 
allora di lire cento; ma a che fervir poteva si picciofa.; 
fomma per il mantenimento di tanta moltitudine di per- 
fone , che nell’Oljpitale fi nudrifeono ? La Santiflima Ver- 
gine però degnolTi d’infpirare ad un pio benefattore il fol- 
ìievq di una cosi urgente indigenza . I! giorno feguente.> 
Capitan Michele Scallb di Arenzano mandò in dono dop- 
pie cinquantacinaue , ed una catena d’oro in pefo più 
d’once lètte per li bifogni dell’ Ofpitale; indi poi addi 15 
dello fiellb mele mandò altro dono di doppie quarantotto. 
Altre molte limoline furono fitte in apprelTb da diverfe 
perfone^pie; onde rimale Ibllevato l’Ofpitale dalla grave 
necelfità, in cui era, rendendo tutti grazie alla Santiflima 
Vergine, che andava infpirando i fuoi divoti pel follievo 

(1) Ziccaìth.z c.?£. xt.f. /Gioirti ^ f.go. 
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deirorpitale da Lei Tempre protetto, c foccorfb con am- 
mirabile provvidenza (i). 

L’anno 1(^74 mentre i Governatori della Pia Opera 
per mantenimento de’ poveri dell’ OTpitale trovavanfi 
aflretti a ricercare danari in preiHro, giunfe opportuna- 
mente da Roma una limofina di lire fbimila moneta di 
Genova mandata da Angelo Gavotti del q. Luigi Nobile 
Savonefe cól;t abitante, col mezzo della quale recarono 
fovvenute le gravi indigenze d’ allora (2): 

L’anno 17 r 2 trovandoTi rofpirale parimente in eft re- 
ma penuria, elTendo andati i Governatori per chieder li- 
cenza dagli Anziani di pigliar ad interelTe tremila Genui- 
ne, Tommafo Multcdo Nob. Savonefe, eh’ era uno de- 
gli Anziani, udita l’inftanza prefentò loro due bigliet- 
ti di cartulario, traTmelTigli poco prima fegretamente da 
una perfona per farne dono a Noftra Signora ; de’ quali uno 
afeendeva a lire Genovefi quattromila cinquecento , l’al- 
tro a lircdiciottomila trecento , oltre il vantaggio del cam- 
bio: il che tutto compieva per appunto la fomma di tre- 
mila Genuine (3). 

L’anno 1717, elTendo lo ftelTò Ofpitale in fommo 
bifogno di biancheria , un perfonaggio foreltiero porta- 
tofi al Santuario di Noltra Signora, dopo aver fattequi- 
vi le Tue divozioni ,lafciò in mano del Cudode Prete Gia- 
como Noceto un biglietto di cartulario di lire fettemila 
centoquarantatre, con obbligo d’ellèr tenuto fegreto (4). 
Di quello fatto volle poi farne atteflazione giurata il 
mentovato Cuflode a maggior gloria di Dio, e della San- 
tilTima Vergine, tanto provvida Sovvenitrice di quell’ 
Ofpitale , che è fotto la lua protezione (5). 

(i) siri Parte II. fuccef. 
fi) Lamberti lib 9. pa^. <40. 

r j) Storia dell’Appazione edizione del 17J7. Lib.I. Cap. X XVll I. pag. Bf. 
(4) Storia fnddetta luo^o citato . 

(p) Inatti del Notajo Filippo-Alberto Polleri l’anno Aprile. 
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Due Infermi ricevono la falute per grazia della 
Santiffìma Vergine di Miferi cordia . 

D Opo di efìTerfi raccontate le grazie fatte dalla gran 
Madre di Dio alla Città di Savona, ed alla fua_. 
fanta Cafa , Teglie ora la narrazione di alcune delle grazie 
fegnalatiflime da Lei fatte a favore di perfone private ,che 
a Lei fono divotamente ricorfe, e fi pongono qui in pri- 
mo luogo due racconti cavati da Agoftino Abbati tefti- 
monio di villa di alcuni prodigj operati dalla Santiflima 
Vergine ne’ primi anni dopo la Tua Apparizione. 

L^n Giovine del Safiello, luogo dillante da Savona 
circa quattordici miglia, era infermo già da nove anni, 
fenza che mai potefie uTcire dal letto. Divulgatafi la fa- 
ma de’ gran miracoli , che operava la Madonna Santifiima 
di Milericordia nel luogo della fua Apparizione, fecefi 
egli condurre neirOTpitale, che già ivi n era fabbricato, 
e colà avendolo i Tuoi parenti per tre fabbati portato a 
lavarfi nell’acqua del rufcello benedetto dalla Santiflima 
Vergine , nel terzo ricevette egli la bramata falute , e fu 
poi Prete di vita molto efemplare e divota ( 1 ). 

Una Giovine d’Alafliodi età d’anni venti era fiorpia 
di modo, che ufcendole fuori più d’ un palmo 1’ oflb di 
una cofcia non poteva in alcun modo paflcggiare. Sua 
Madre, che l’aveva fatta portare'all’Ofpitale della Madon- 
na Santiflima , firafcinavala ogni fabbato nel rufcello per 
ivi lavarla come faceva, raccomandandola con lagrime 
alla gran Madre di Dio . Il che avendo fatto per tre o 
quattro fabbati , avvenne che condotta nuovamente la fi- 
glia pel fine medefimo nel rufcello, cambiò quella d’afpct- 
to, e cadde a terra come morta, venendole il volto nero, 
e la madre Tempre lavandola gridava: Af(/èr/VorÌM. Tre 

(i) Abbati MJf. fag, 5. « 7 , • • ' 
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volte le venne un tale accidente nello fpazio di mezzo 
quarto d’ora, e la terza volta redo la fiorpia affatto libe- 
ra e fana,e n’andò da per fé fleda alla Chiefa; gridando = 
Mi fericordia — tutto il popolo ivi prefente, che rifanata 
la vide. Volle poi fermarli più di due mefi a fervire nel- 
la fabbrica dell’Ofpitale; e più volte efaminata qual cola 
ella vedelTe allora quando cangiava d’afpetto, fcmpre ri- 
fpofe,che nulla vedeva, e che non s’avvidedi cofa alcuna: 
folo diceva: Io fo bene ^ che era florpia ^ e al prefènte fon 
fatta fona . Volendo poi far ritorno alla fua patria portolTi 
a Savona, ove fatta chiamare da D. Benedetta Spinola [era 
queda figliuola d’Alfonlb del Garretto Marchefe di Fina- 
le, e moglie di Francefeo-Maria Spinola Savonefe Mar- 
chefe di Gareffio e fratello del Cardinal Agodino Spinola, 
la quale cefsò di vivere nel 1570(1)] fu interrogata di 
molte cofe, alle quali elTa rifpofe; e fatta vedir di nuovo 
da quella Dama ritornodene in Alaflìo alla fua cafa (2) . 

CAPITOLO VII. 

Alcuni Ciechi ricevono la vìjìa , e due Infermi fono guariti . 

1 r ^ 

L a Compagnia de’ Confratelli di Carrù, Terra nelle 
Langhe, avendo avuta notizia de’ miracoli c delle 
grazie, che Nodro Signore Iddio operava per interceffio- 
ne della Madonna Santiflimadi Savona, venne inprocef- 
fionc al luogo della di Lei Apparizione, feco portando 
un fanciullino d’eti d’un anno e nove mefi per nome 
Giovanni Guglielmo figliuolo di Beltrame Burgofio , ed 
una fanciulla d’anni fette circa per nome Maddalena fi- 
gliuola di Gian-Michele Tafca; accompagnati ambidue 
dai loro parenti con gran comitiva. Era il fanciullino già 
da un anno del tutto cieco, e teneva fempre gli occhjchiu- 
fi , nè i di lui genitori in tal tempo avevano potuto aver. 

(0 Verzellino ni'. 4 - pag. ^6 a tergo . (i) Albati i 
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giammai la conrolazione di vederglieli aperti per una fo- 
la volta; eia fanciulla era talmente oiTe fa nella villa , che 
non potev'a mirar l’aria chiara cd aperta, nè Ibllcvar gli 
occhj al Cielo , ma era collretta a tenerli Tempre inclina- 
ti verfo la terra. Arrivati a quel benedetto luogo vifita- 
rono la Cappella ivi' di frefeo eretta alla Madonna Santif- 
fima di Mifericordia, raccomandando alla flefla, fpecial- 
mente i loro parenti, quegl’infermi fanciulli; indi ritor- 
nando verfo la Terra dell’Altare in certo pollo, ove lafcia- 
te avevano le loro vettovaglie per pranzare, al fine della 
difeefa del monte Margarita Burgofia madre del cieco fan- 
ciulli no volle vifitare la culla, entro cui era egli portato 
e con fuo grande flupore ed allegrezza vide ch’egli ave- 
va gli occhi aperti, e fubito ne avverti la Tua compagnia 
che ne redo al fommo maravigliata, e renderono tutti 
grazie a Dio, ed alla Vergine Santiflìraa di un s'i gran mi- 
racolo. Similmente alla falda del monte già fcefo Gian-Mi- 
chele Tafca padre della fanciulla videla alzare gli occhj 
verfo il Cielo, e girarli quindi verfo il monte, e Tenti dir- 
le che ella f orgeva una gran comitiva di peribne alla ci- 
ma di effo; ed olTervò poi che alzava e girava gli occhj 
come più le piaceva: e più volte interrogatala lentiflì ri- 
fpondere che ella ci vedeva perfettamente, la qual cola 
divulgò egli todo fra coloro, che erano in Tua compa- 
gnia , i quali forprefi da fommo dupore cominciarono 
ad efclamare = Mifericordia: e ringraziarono Dio, e la 

Madonna Santiflìma di si fegnalata grazia. Non più allo- 
ra profeguirono elTi , e nemmeno gli altri della comitiva 
del fanciullino illuminato il loro viaggio verfo la Terra 
dell’Altare; ma ritornarono tutti addietro, ed infieme con 
efli la Compagnia de’ Confratelli a vifitare nuovamente la 
Cappella dedicata all’Apparizione di Nodra Signora di 
Mifericordia. Indi vennero tutti in proceflìone a vifitare 
ancora il Duomo di Savona (i). Ciò fegui a’ 24 Giugno 
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giorno di fabbato dell’anno i53<^, due mefi e mezzo cir-' 
ca dopo la feconda Apparizione della SS. Vergine; e la fe- 
ra dello flefTo giorno BaldafTarrc d’Oria Podeflà di Savo- 
na, e Girolamo Pafini di lui Vicario fatti chiamare i pa- 
renti de’ fanciulli cosi beneficati dalla Santifilma Vergine 
li fecero efaminare alla loro prefenza da Marco Tullio de* 
Lorenzi Notajo e Cancelliere della Città; ed efll attefiaro- 
no con loro giuramento la verità de’fopra narrati prodigj: 
Margarita Burgofia Madre, Giovan- Antonio Burgofio zio 
paterno, e Stefano Calieri cugino di quel fanciullo fecero 
l’atrelhito del miracolofo di lui guarimento . Gian-Michele 
T.ifca padre della fanciulla. Michele Berriuo di lei zio ma- 
terno , ed il Notajo Gian-Bartolommeo VafTallo fecero la 
giurata depofizione della grazia per lei ricevuta : c quefii 
furono i primi prodigj , che autenticamente fi regiflrarono 
fra li tanti, che già operati ne aveva la SS. Vergine nel 
luogo della fua Apparizione. Copia autentica di quefii at- 
tell Iti ricavata col mezzo di due Notaj dalle filze di Mar- 
co Tullio de’ Lorenzi, che fono nel pubblico archivio, con- 
fervafi in quello della pia Opera di Nofira Signora, e da 
cfTa fi è tolto il prefente racconto, il quale dagli altri fcrit- 
tori della S oria dell’Apparizione per errore, non fi fa come 
da elfi prefo, è narrato con qualche fbfianziale diverfità. 

Nell’anno i a’ 2^ di Agoflo fi compiacque la grati 
Madre di Mifèricordia donare la vifla a quattro ciechi Ge- 
novefi venuti a vifitarla nel fuo Santuario, cioè a Stefana 
di Pelo ed Antonio Galliano, aFrancefeo Gorino ed a 
Francefeo Riflètto cieco nato: e nello fleflb giorno furo- 
no da Lei rifanati Gian-Francefeo de’ Fornati cl’Alba, il 
quale aveva un braccio inaridito, e Caterina Romba-. 
Genovefe, la quale pativa di mal caduco (1). 

.II Padre Fr. Francefeo Criflofaro della Marca d'An- 
cona Religiofo del Terz’ Ordine di S. Francefeo effendo 
partito da Napoli addì 30 Maggio del 15^3 colle Galere 

k t 

(i) Storia dtìla Cbiefa dtlìa Madonna Mjf-p. lO. 
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di Napoli per andarne a S. Giacomo di Galizia" per Tua di- 
vozione, giunto in Gaeta gli venne male agli ocChj, on- 
de fu obbligato a fcender a terra, ed ivi prefe acqua di 
rofe rolTe, colla quale andava bagnandofi gli occhj per 
idrada feguitando il Tuo viaggio; non ebbe però alcuiu/ 
follievo da ciò, ed anzi più Tempre accrefcendoglilì il ma- 
le, arrivato a Baja redò affatto privo della vida, e così 
cieco fu a ritrovare i Tuoi compagni , i quali colle mede- 
lime Galee condur lo fecero nel Porto di Vado, ove li 
sbarcarono le Truppe d’infanteria , eh’ erano ineffe. Ve- 
dendo poi che continuava egli Tempre ad elfer cieco come 
prima, Io fecero fopra un battello condurre a Sivona nell’ 
Ofpital di S. Paolo, ove fu accettato, e vi dimorò per 
quindici giorni, ma fenza alcun prò, non ritrovando ri- 
,medio al Tuo male . Fu ivi efortato dalle ferventi dello Spe- 
dale a raccomandarfi a Nodra Signora di Mifericordia, la 
quale faceva molte grazie a coloro , che a Lei divotamente 
ricorrevano, ond’egli ad Fifa col cuore rivoltoli fece voto 
di andar a’ pie fcalzi a celebrar la melTa al Tuo Santuario, 
ed ivi fermarfi al fervigio di Lei per tre mefi, fe ricupe- 
rava la vida perdura. Fatto appena il voto cominciò fu- 
bito a vedere, e redò poi libero affatto dal Tuo male . Di 
quedo prodigiofo fuccelfo ne fece egli giurata attedazio- 
ne in atti del Notajo Lorenzo Befio Cancelliere della Cit- 
tà il di 27 Settembre dello Beffo anno 1 593 , il quale atte- 
flato nell’archivio fi ferba di effa Città, e fi è ricavato 
dallo deffo il prefente racconto. Adempiè il voto, e fer- 
moffi per tre mefi al Santuario di Nodra Signora impie- 
gandofi Tempre in opere di pietà, e infegnando a leggere 
e la Dottrina Cridiana ai fanciulli delI’Ofpitale, e lafciò 
nel Tempio memoria del fatto occorfb il di 5 Luglio del 
fopraddetto anno. Cosi riferifeono il Zocca, e f Alberti 
(1), i quali però non danno quel didinto ragguaglio, che 
fopra fi è efpodo, dell’ avvenimento feguiio, . ! 

' ■ S 2 

(i) Zocca lib. ». C4f. 3 i.p. tfe. Alberti Uh. ». f«p. io- p. jj. 
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Il PAdre^Fra Bonaventura da Napoli de’Minorì Ol- 
fcrvanti nel Convento Reale di S. Diego detto l’Ofpida- 
Icuo in Napoli fu forprefo da unafluflìone d’occhj nell’an- 
no addì 28 Aprile in modo tale, che appena poteva 
vedere; c quantunque molti folTèro i medicamenti daelTo 
provati, non gli riufcì averne alcun follievo, onde i Me- 
dici gli ordinarono finalmente il fetaccio alla nuca , il 
quale portò per lo fpazio di quafi due anni , e vedendo 
che in vece di migliorare andava lèmpre peggiorando il 
male, fi rivoltò a pregar Dio con tutto il cuore, S. Anto- 
nio di Padova, c la Madre Santifiima di Mifericordia di 
Savona, promettendo ad efia di portaiTi a vifitarla nel Tuo 
Santuario, fe gli rendeva la villa almeno a fegno, che_* 
avefie potuta celebrare la mefia, e recitare il Divino ufi- 
cio. Toflo che ebbe egli fatta una tale preghiera comin- 
ciarono a fchiarirglifi gli occhj, e riebbe intcramicnte la 
villa perduta: perciò nel i<?7i addì Marzo partito da 
Napoli venne a foddisfare il fuo voto nella ChiefadiNo- 
llra Signora di Savona il dì io Maggio feguente, ringra- 
ziando la SS. Vergine della villa ricuperata, edi altre gra- 
zie dalla HelTa ricevute nel fuo viaggio J e lalciò attella- 
zione di quello mirabil fuccelTo, che fi conlerva nell’ar- 
chivio della pia Opera. 

Erano già quattro anni , cheGiacomo-Filippo Carda- 
no Genovefe foffr iva una tormentofa flulTione d’occhj. Un 
giorno fentendo leggere i miracoli operati da Nollra Si- 
gnora di Mifericordia a benefizio de’fuoi divori , fece vo- 
to di vifitare il di lei Santuario, e offerirle un pajo d’oc- 
chj d’argento, fe liberato lo avelTeda un tal male. Otten- 
ne benignamente la grazia, eil dì 3 Giugno dell’anno 1737 
porrolTi alla vifita del Santuario, e adempiè il voto pre- 
fentando gli occhj d’argento da appenderfi all’AIrare dì 
Miria Vergine in tellimonianza del ricevuto benefizio al 
Prete Niccolò Magliani Sagrefiano , il quale lafciò regi- 


DigilizocUjy 



(irato un tal fatto alla pag. 12. del libro, che confervail 
nella SagrelVia , in cui fono ddcritti diverfì prodigj ope- 
rati dalla SantilEma Vergine. 


CAPITOLO Vili. 

Due Religiofi fono rifanjiti da mojìruofe infermità . ' 

I L Padre Giacomo Maria Stafano nativo di Genova, il 
quale era uno di quei buoni Sacerdoti , che nella_, 
Chiela di S. Maria Piccola di Tortona menavano vita 
ritirata e comune in congregazione; allorché intefe che 
da Pio V. i PP. Somafehiaveanoavuta facoltà di fare i tre 
\oti (blenni di povertà, cafìita, e ubbidienza, ed erano 
Itati ammelTi nel numero delle altre Religiofe Congrega- 
zioni ; molTo dal defiderio di fervire con maggior fervóre 
^ Noflro Signore, lì rifolvctte d’ abbracciare 

quell Inltituto con alcuni altri de’ Tuoi compagni che fe- 
cero libera donazione della Chiefa, Cafa, e pingui poderi 
per loro polTedurt fui Tortonefe: nel principio dóìla Tua vo- 
cazione, che fu l’anno i HP, foprapprefo da apoplelìa relìò 
talmente deformato nella faccia (elfendo prima di grazio- 
fo afpetto) che pareva un mollro ; perchè la bocca coll’ 
occhio liniftro gli fi erano attraverfati fino al luogo dell’ 
orecchia, con apportargli graviflìmo travaglio. Stando 
egli COSI mal concio, dopo avere, ma indarno, provati mol- 
ti umani ri medj, ricorfe a i celeRi , e fatto voto allaMa- 
donna Sina di Savona di alcune divozioni, e di vifìtareil 
luo Tempio , pieno di buona fperanza d’ottener la grazia 
fi e appena colà giunto, e polii i piedi 

fulla foglia del Tempio, fi fenfi in un fubuo riflnato 
a fegno, che non gh refio alcun indizio del fofferro acci- 
dente. Molti fi ritrovarono prefenti a quella sì fegnalata 
grazia, e ne diedero lodi alla Beatiffiraa Vergine ed egli 
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celebrò torto merta in ringraziamento alla rtefla: e lafciò 
memoria di si rtiipendo cafo, che occorfe l’anno lyyp a’ 
15 di Settembre; vifl’e poi qiierto buon Religiofo fino 
all’età decrepita, impiegandofi in opere di pietà, e Tem- 
pre divoto della Santiffima Vergine Ci). 

Un Religiofo Minor Conventuale di S.Francefcoabi- 
tante nel Convento di Savona aggravato da una infermi- 
tà , e poi forprefo da un accidente rertò colla bocca , c gli 
occhj deformemente rtravolri . Era egli divotifiìmo della 
SS. Vergine; onde a Lei caldamente raccomandofli , ac- 
ciocché fi degnarte liberarlo da quella malan'ia, e defor- 
mità, e con viva fperanza di ottenere la grazia portar fi fece 
al Tuo Tempio nella Valle di S. Bernardo , continuamente 
pregandola perirtrada a volergli tendere la bramata falute. 
Aopena giunto in Chiefa rinnovò viepiù fervorofe le Tup- 
pliche, nè s'i rollo cominciò a rimirare la facra Immagine 
della SS. Vergine, invocandola di tutto cuore, che in un 
attimo rertò fano, e libero da ogni deformità; onde lieto 
rendette grazie affettuofe alla gran Madre diMilèricordia, 
celebrando ivi la merta, e pieno di fpirituale conlblazlo- 
ne ritornò a Savona , pubblicando la ricevuta grazia (2). 

CAPITOLOIX. 

, Una Bambina è mtracohfamentc allattata da una Capra, , 
ejfendo mancato il latte alla madre . 

l ’ Anno 1^96 in Lavagnola , villa poco dirtante da_. 

j Savona , una povera donna per nome Maria, mo- 
glie di Silvertro Frumento, avendo data alla luce una_. 
bambina, torto s’avvide che non aveva latte, con cui nu- 
trirla, e la povertà impedi vale il darla a nutrice. La me- 
fchina perciò ricorfe alla Madre di Mifericordia Maria_.: 
nè certamente in vano; poiché nelTirtelTo punto fu infpi- 

(1) Zocca ni. r. cap. ip. p. JOi Ali. lii.t, cap. 9. p. 98. (i) Siri PartJL fucceJJ'.tp. 
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rato il fuocerodilei a condurle una capra, che colà giun- 
ta fubito corfe , c s’ attraversò alla culla , ove flava la bani' 
bina porgendo ad elTa le poppe, che non fu ritrofa a pren- 
dere, e fucciare la fanciullina, profeguendo per dieci meli 
anutritfi di quel latte con maraviglia di molti, che ad un 
tale rpettacolo concorrevano . Andava due volte al gior- 
no la capra ad allattarla con tanta puntualità , che pare- 
va dotata di fenno, e fe taf ora mentre pafcolavafi colle 
altre capre avelTe udito piangere la bambina, torto lafcia- 
to il pafoolo correva a lei frettolofa, e le dava il latte; nò 
mai l’abbandonò infino a tanto che n’ebbe quella bifogno. 
In quello tempo andò più volte la buona madre alla Cliiefa 
della Madonna Sma, ringraziandola con vivo affetto, e 
lafciovvi in tavoletta dipinto il graziofo avvenimento (i). 


CAPITOLO X. 

Una Nave vicina a Jòmmer^erJì è liberata . 

Ra partita di Spagna una groffa Nave Ragufea per 
venir a Genova, e giunta al mare della Provenza, 
foffiando gagliardiffiini , e contrarj venti, fu perdue gior- 
ni , e per due notti in continuo pericolo di naufragio» 
Pure ceffata alquanto la gran furia de' venti, come me- 
glio potè, colle vele fquarciate s’avviò verfo terra: ma_. 
non ancor ben fottratta ad un pericolo, videfi incorfa iti 
un’altro maggiore, perchè o per lo continuo agitar dell’ 
onde, o per aver ella urtato in qualche coperto fcoglio, 
fattafi in erta una larga apertura nel fondo, v’entravano 
per quella le acque in tal copia, che quantunque ogni 
prellezza, e diligenza ufartero i marina] con trombe, e 
con altri ordigni ad ellrarle, punto non diminuivano. 
Vedendofi perciò que’ marina] vicini a rertar affogati pen- 
farono a chieder perdono a Dio delle loro colpe, e pre- 

(i) Zaecalii. t.cap. i%. p. 6t. Alhrti M.x- eap. ii.p.iQO-Ftrz.lib. C.p. 
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pararfi alla morte. In s'i mlfero fiato venne loro in men- 
te di ricorrere alla Madonna Santiflima di Mifericordia di 
Savona, delle cui grazie, e miracoli gran cofe aveano Ten- 
tilo dire. A Lei dunque con viva umiltà, c fede racco- 
mandandofi fecero voto di vifitare il Tuo Tempio, e la- 
fciarvi memoria del ricevuto favore , fe da s't evidente pe- 
ricolo campati gli aveffe : appena ebbero farro il voto, 
che l’acqua, efiendo ornai per formontare al piano della 
terza coperta, cefsò dal crefcere, ed il mare già tranquil- 
lato gl’invitò a fperar bene: rinvigoriti adunque gettaro- 
no fuori l’acqua, c dopo due giorni interi di fatica fi av- 
vicinarono al Porto: avendo poi ricercato come all’ im- 
provvifo riferrata fi folfe nella nave l’aperta fefiura, tro- 
varono che un grolTo pefce Spada eravi entrato , e riem- 
pieva quel luogo adeguatamente con tanta fermezza , co- 
me fe figillato folle, ìicchè neppur una gocciola d’acqua 
penetrar vi poteva. Pieni di fiupore e di giubbilo pre- 
fero il pefce, che fervi loro di faporita vivanda, di cui 
tutti abbondantemente goderono, e parte ancor ne porta- 
rono alla Madonna Sanrifitma di Savona, a cui offeriro- 
no molti doni, c particolarmente un pefce d’argento: la- 
rdandovi in una tavoletta dipinto si bel miracolo, che 
fegui l’anno 1571 (i). 

CAPITOLO XI. 

Altri Navllj fono liberati da tcmpe/Ia di Marc . 

S Tefano Ziberi di Cagliari , partitofì da Marfiglia col- 
la Tua nave l’anno i add'i 28 Ottobre, giunto lo- 
pra il Capo S. Giovanni fu improvvifamente afialito da 
venti contrarj con pioggia , folgori , e gagliardi marofi di 
modo, chevidefi in manifefio pericolo di naufragare; poi- 
ché dall’ empito del vento, balzata nel ^mare la gabbi a_. 
grande, e la vela maefira, e quattro folgori poipercolfa 

(i) Zocca lil>- t.eap. 17.^ J5.48. /liberti Ub. i.cap. it. pag. loj. 
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avendo nella parte finiflra la nave talmente la fracalTaro- 
no, che il padrone perduta ormai ogni fperanza non più 
credeva di poter giungere a porro; anzi giudicava inevi- 
tabile il naufragio, fé Dio con irtraordinario ajuto noi foc- 
correva. Voltatoli allora con affettuoli prieghi alla Ma- 
donna Santiflima di Sav’ona, chiamolla in Tuo IbccotTo; in- 
di con gran coraggio rivolto a’marinaj, dille loro: Su fra- 
telli raccomandiamoci tutti alla gran Madre di Dio cosi mi- 
rjcoìofa in Savona , ed io a nome di tutti prometto di andare 
a vifitar la fua Cbiefa^ fe a noi porge ajuto , ficchi' non pe- 
riamo in tanto grave pericolo . Furono efaudite le di lui 
preghiere ; poiché febbene la tempefla gettò il padrone 
della nave dal corridore a balTb, ove flette per lo fpazio 
di due ore come morto; la SantifTima Vergine però celFir 
fece la tempera, follcvò il padrone, e fottralTe aH’immi- 
nente naufragio la nave, la quale feorfe nel Golfo di Ve- 
nezia , ove giunfero rutti falvi. Adempì la fua promelTà 
il Padrone, e portò nel Tempio di Maria una tavoletta, 
in cui era dipinta una nave, in tellimonianza della rice- 
vuta grazia (i). 

RitrovoTi patron Stefano Rolli l’anno 1^87 addi 17 
Settembre con la fua barca fulla riva di Taggia in tal for- 
tuna di mare, che non poteva prender porto, nè dar fon- 
do con l’ancora , per eller troppo logora la gumina: nul- 
ladimeno confidato nell’ ajuto della Madonna Santiflima 
di Savona, e fatto voto di vifitarla fua Chiefa,fe lo cam- 
pava da quel pericolo, diede fondo con la gumina iilelTa 
che avrebbe dovuto romperli a’ primi colpi della furiofa 
burrafea. Confermarono il medefimo voto i marina], e fu 
pronto il foccorfo di Maria Vergine a loro prò; poiché cefi 
farono i venti , e quietofli il mare; onde poterono pren- 
der porto. S’avviarono poi a compiere il voto, feco re- 
cando un pezzo di quella gumina , e dipinto in una ta- 
voletta quello fuccelib (2) . 

T 

( 1) Zocca lik. %. fag. 46. SiriPart.II.fueeeJf.t^. (») Zocca ìth, ». $ap. *7. p- 55 . 
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Era Lorenzo Codino daVaragìne fopra la nave chia- 
mata Torre con altri marina] palTeggieri ; e trovandoli il 
giorno primo di Ottobre dell anno i6oi prefTo Tromboli, 
fu di repente forprefo da tempefta maritima con pioggia 
e fulgori, una delle quali colpito avendo nell’albero mae- 
flro lo ruppe, e vi accefe fuoco, per la qual cofa tutti 
abbandonarono la na%'e gettandofi alcuni in mare, ed al- 
tri fopra il battello. In si manifello pericolo invocarono 
la Madonna Santifllma di Mifericordia di Savona, ficen- 
do voto di vifitareil fuo Tempio, fe li campava daU’im- 
minente naufragio . Fatto il voto furono rollo efauditi , 
poiché celTarono i venti e la pioggia, calmofli il mare, e 
Il ammorzò il fuoco: onde tutti di nuovo imb ircatifi fe- 
cero il ^ù■’Cgio loro felicemente. Adempierono poi lapro- 
inefTì, lafciando nel Tempio di Maria Vergine dipinta in 
una tavoletta la grazia ottenuta, con alcune limoline (i). 

Porrandofi il Duca d’Uceda a Roma Ambafeiadore 
del Re Cattolico con D. Ifabella Guiron fua ronforte, e 
cinque loro figliuoli , e tutta la Corte, imbarcati fopra lo 
Ruolo delle Galee di Genova , allorché giunfero nel golfo 
di Frejus il di 25 Novembre del 1699, follevoflì cosi fie- 
ra burrafea, che obbligò la gente a far gitto de’ cannoni, 
ed altre cofe d’impaccio : e già tutti fi preparavano alla 
morte vicina. Fu difpofizione del Cielo, che folle fugge- 
rito al Duca e alla di lui conforte da Giovanni di Mendie- 
ra loro Gentiluomo di raccomandarfi a Nolìra Signora di 
Savona, la qual cofa eglino fecero fenza indugio, offe- 
rendo ad EfTà in voto un giojello di molto valore; ed in 
quel punto abbonacciolfi il mare, onde poterono felice- 
mente prender porro. Di quello mir.icolofo fuccelTo fe 
ne conferva la relazione nell’archivio della pii Opera^, 
ed é pur narrato neH’ultima edizione della Storia della 
Madonna (2). Addì 26 del feguenre Dicembre portatafi 
la Ducheffii a Savona in compagnia del Duca fuo confor- 


(i) Zocca lib. x.fag. 64. Sici Pare. II. fucceff. 16. (i) Pag. 5j. 
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te, adempiè il voto col donativo del mentovato giojdlo, 
e regiiìroflì uuo autentico di una tal donazione (i). 

Giannandread’Oria Duca di Turfi trovandofi foprala 
fui Galera generalizia fieramente coinbittuta da grave_^ 
lempefia , ricorfe a Nofira Signora di Mifcricordia, e di 
Tuo ordine il Piloto attaccò in vece di pennello alla buf- 
fola uno di que’nifiri di feta ,che fono niifura della facra 
Statua di Maria Vergine, ed efclamòtO tu falvaci 
0 r,oi fiamo in perdiztom . Calmofli fubito il mare, c diede 
felice il pafiaggio alla pericolante Galea (2). 

Efiendo partito di Corfica con la Tua fregata patron 
Giufeppe Piaggia, inforta una furiofa burrafca gli fcouj- 
jnolfe di modo, e quafi gl’infranfe i ferri , che reggevano 
il timone, che fi vide in manifefio pericolo di andar per- 
duto. Invocata Nofira Signora di Savona con voto di 
vifitar la fua Chiefa, e far ivi celebrare alcune mefie, fu 
per grazia di Lei iàlvato dal naufragio, e potè felicemen- 
te approdare in un Porto della Francia. Nel fuo ritorno 
adempiè il voto con altri marinari il dì 25: Aprile del 1737 
lafciando nel Tempio dipinto in un quadretto il beneficio 
ricevuto, con due pezzi di ferro del timone, e lire tren- 
ta per limofina di alcune meile. Così trovafi regifiraro 
dal Prete Niccolò Magliano Sagrefiano in quel tempo alla 
pag, 12. del gi'i citato libro. 

Patron Giambatifia Amoretti d’Oneglia venendo da 
Salonicco col fuo navilio carico di grano fu fbrprefo da 
una fiera tempefia prelTb il Faro di Mefllna, che lo co- 
firinfe a gettar in mare tutto il grano, e vedendo ormai 
perdura ogni fperanza di filvarfi, fi rivolfe a fupplicare 
la Madonna Sintifiìma di Mifcricordia, facendo voto di 
vifitare il fuoTempio, infieme co' marina], fe liberatigli 
avefie dall’ imminente fommerfione. Funne efaudito: c 
pollo in fulvo, portofiì con quelli a feiorre il voto al di 
Lei Santuario il dì loOttobre del fuddetto anno 1737, ed 

T 2 

( 1 ) In Not.Gian-Dom.Solimano i6^g. i6. Die. (i) Star, cit.p. 8x. 
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quafTate Galee. E Giovanni Grande co’ Tuoi compagni ri- 
conofeendo talajutoda Maria Vergine dirizzò le vele ver- 
fo Savona, e andò al Tempio di Noftra Signora, ove 
adempiè il voto, ed oltre a grolTa elemofina vi lafciò un 
gran fafeio di frecce al numero di leicento di quelle, che 
lanciate da’ Turchi erano rimalle in nave, e di più fei 
grollè palle di ferro retiate ne’ cordoni di ella, facendo di- 
pingere in quadro il fucceflb di si felice liberazione (i). 

L’anno padron Niccolò Galletto Sivonefe ri- 
tornando di Sardegna (opra barca carica di mercanzia, fu 
alTalito da un navilio turchefeo, e trovandoli co’ fuoi 
compagni in irtato di poter far poca difefa invocò in fuo 
ajuto la Madonna Santitfima di Mifecordia, dalla qua- 
le fu incoraggiato, ed affiflito in modo, che non fola- 
mente potè bravamente difenderti da’ nemici aflalitori ; ma 
felicemente gli riufci di vincerli ,e farli tutti fchiavi .Gra- 
to egli alla Santifilma Vergine portò in Scvona la decima 
della preda fatta , cioè il più giovine de’ Turchi, e pre- 
fcntatolo in dono a’ Governatori della pia Opera, n’andò 
poi al Santuario di Noflra Signora a renderle grazie per 
un SI gran beneficio (2) . 

CAPITOLO XIII. 

Quattrocento Schiavi Crifliani fungono da Turchi, 
c fi Jlilvano . 

B Atifia di Dego Savonefe detto Peraccino ritrovavafi 
fchiavo in Colia n ti nopoli fopra la Galera di Diafan 
Bafsà rinnegpo Veneziano; ed avendo intefo, che due 
Galere d’ordine del Gran-Signore dovevano eficr manda- 
te in Algieri per certi atfari, s’accordò con gli altri fchia- 
vi fuoi compagni di eccitar follevazione nella ciurma del- 
le Galere, e con efie fuggirfene. Per condurre a fine l’im- 
prefa ricorfèro alla Madonna Santifilma di Savona, faccn- 

I ) Zoccalìh. X. e.xj. p. 55. Alb.lib.x, c-i j. p. 10.}. (») h'iri Part.JI. JticceJf ij. 
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do voto di vifjtar il Tuo Tempio, fé nùfciva loro di ef- 
fettuarla . Quindi comperarono in Codantinopoli buon 
numero di fcimitarre , le quali nafcofero in alcuni ripo- 
nigli preparati nelle fodere delle Galee: con p^affar paro- 
la, che quando fi vcdeffe efpolla fuori una camicia dalla 
parte finilìra, e gli fpallieri facelTero palTar per le mani di 
cialcuno alfintorno una cipolla, quello folTe il tempo, ed il 
fogno delfollevamento. Deflero perciò allora tutti ardita- 
mente m.ano all’anni, e le adoperalTero da vaìorofi. Par- 
tirono dopo alcuni giorni le due Galere, e Diafan Capi- 
tano portava fopra un Ambafciadore, e trenta donne Cri- 
lìiane in dono al Re d’Algeri. Erano dugentoventi Cri- 
fliani fchiaviin ciafcunaG;ilera,e centotrenta foldati Tur- 
chi per guardia. Arrivarono in Algieri , sbarcarono l'Am- 
bafci.adore , prefentarono i doni, e fecero quanto era da- 
to loro impollo dal Gran-Signore. Nel ritorno per Co- 
ilaminopoli , elfendo vicini fei miglia a Porto-Farina, di 
nuovo i Crilliani fchiavi invocarono In Madonna Santif- 
fima di Mifericordia, e rinnovarono il voto. Era notte, 
due ore innanzi al giorno: fu fpiegata ed efpoda la cami- 
cia: fi pafsò la cipolla per tutti i banchi: e ad un tratto fi 
mife mano all’armi . Allora il Peraceino capo del folleva- 
mento, gridò ad alta voce: M.Tdonnn Santi ffimn di Savom 
njuto . Vittoria^ vittoria. E tutti diedero addofib a’ Turchi 
mezzo addormentati , e colti all’improwifo con tanto vi- 
gore, che prima che potelfero quelli raccoglierfi , c far te- 
ila ne tagliarono una gran parte a pezzi. I Turchi non- 
dimeno non perduti d'animo cominciarono a difenderli, 
e ferire i Crifiiani. Ma elfendo nel principio del folleva* 
mento morto per mano del Peraccino il Bafsà;e prenden- 
do fempre più animo i Crilliani in meno di mezz'ora fu- 
rono i Turchi tutti uccifi. Ottenuta tal vittoria il Perac- 
cino feiegò lo llendardo ad onore della Beatiffima Vergi- 
gine, ringraziandola tutti di benefizio si fegnalato; e fat- 
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ta la raflegna, trovarono diedi loro dìciafctte folo ne_> 
mancavano, e fdTantard erano feriti. Avviarifi poi con 
profpero vento a Barcellona offerirono le due Galere in_, 
dono a Filippo TI. Re di Spagna, il quale rimunerando 
tutti, al Peraccino in fpecie diede congruo flipendio in 
vita. Quelli poi venuto co’ fuci compagni a Savona por- 
tò in dono alla BeatifTìma Vergine rinfegna, e la fcimi- 
tarra turchefca: egli altri a gara le offerirono rriolte di 
quelle gioje, ed ori , che prefo avevano a Turchi . Oc- 
corfe tal fatto l’anno 155)0 a’ 2 Settembre (i). 

CAPITOLO XIV. 

Serte Schiavi Crijìiani fono liberati dalle mani dc' Turcbi . 

S Rtte uomini d’ Albifola, Terra pocodifcofii da Savo- 
na, erano fchiavi fulla Galera di Cara Chiadali Bafsà 
diTunifi. L’anno i 581 a’io AgolTo fi trovarono nel por- 
to di Biferra , il quale per efTer formato da un feno di ma- 
re , che entra verfo terra a guifa d’un fiume, è chiamato 
comunemente il Rio di Biferta : e perchè clal continuo 
fluirò, e rifluirò del mare accumulandofi in elfo quantità 
d’arena rendefi l’entrata difficililfima , perciò è necelTa- 
rio che i navilj vi pallino molto leggieri . Aveva la fo- 
praddetta Galera il paramento dentro, e teneva difalbe- 
rate le vele. Allora Stefano , e Agollino Bellotti due di 
elfi fchiavi trattarono con gli altri cinque compagni di fug- 
girfenc; ed unitamente fecero tutti ricorfo alla Beatilfima 
Vergine di Savona, fupplicandola a degnarfi di porger 
loro ajuto, e coraggio, onde poteflèro lìberarfi da quella 
mifera fchiavitù. V’aggiiinfero il voto di vilìtare la Tua 
Chiefa, e lalciarvi memoria della ricevuta grazia. Non 
fu tarda la Madonna Santilfima di Mifericordia a favorirli: 
imperciocché la notte feguente, mentre ognun prendea 
ripofo , accordatifi infieme del modo che "dovean tenere 

(i) Zocca lib. X . cap. 28. pag. 5:7. A!b. Uh. 2 cap, 14. pag. lop. yerz. lib. 6. p. 125. 
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per mettere in efecuzione la fuga, invocato di nuovo l’aju- 
to di Maria Vergine, prefero lo fchifo a una Galera con 
due remi, ed uno de compagni podofia nuoto ne portò 
altri quattro da terra. Ma perchè tutto ciò non potè farli 
feiiza qualche Crepito, un Turco, cheera fopra un bri- 
gantino , fenrito il rumore , dimandò loro, che facelTero, 
e dove andallèro . Rifpofe uno de’ (chiavi che andavano a 
pefcare. Quegli il credette, e fi tacque. Frattanto gli 
l'chiavi avendo accomodato lo fchifo alla meglio che po- 
terono per fuggire, fecero che uno de’ remi ferville per 
albero, due gabbani per vela, e un’altro remo per timo- 
ne. Ma appena cominciavano a ufeir fuori del Rio, quel 
Turco, il quale avea fpiato Tempre ciò che elTi facevano, 
quando vide, che con tanta anfietà, e preflezza Te ne an- 
davano , e fent'i che un di loro parlava in linguaggio fo- 
rediero , non più credette che andafìTero a pefcare , ma_, 
bensì che fuggiTero; e cominciò ad alta voce a gridare, 
e a dar fegno alla Fortezza della loro fuga. La Fortezza 
fparò allora molte mofehettate alla ventura, che non col- 
pirono alcuno; ed elTi frattanto invocando continuamente 
la Reatillima Vergine, tirarono coraggiofamente in alto, 
e dileguatili ben predo da Biferta, in undici giorni, dan- 
chi, ma lieti arrivarono in Palermo, ove dopo aver ripo- 
fato vennero a Savona, e andati a ringraziare la BeatilTi- 
ma Vergine fciolfero il voto, e lafciarono in tavoletta di- 
pinto Tavventurofo fuccelTo (i). 

CAPITOLO XV. 

Si Uber.ìm altri fette Cri (li ani fatti fchiavi da 'Turchi 
ed un altro f 'biavo è rimeffo in libertà. 

V Enendo di Sardegna Tette marina] Tulla barca del pa- 
trone Stefano Lonibardo d’Antibo l’anno 1588 a’ 
ipSettembre airaliti da un Bregantino di Tette corTari Tur- 
co Zocca lilr.i.cap. far. Alberti lib.x.cap.i$.p. no. 
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chi , reflarono loro Tchiavi , e furono da elfi porti in ca- 
tene nel proprio navilio. Accadde, che inferra unatem- 
perta di mare furono cortretti i Turchi ad approdare in 
Corfica, e giunti al Capo-Corfo , fetfero quattro di loro 
per provvederfi d’acqua, rertandogli altri tre alla guar- 
dia del brigantino, e degli fchiavi . Querti già fino dal 
principio della loro fchiavitù eranfi raccomandati alla Ma- 
donna SantilTima di Mifericordia , acciocché lì degnarte li- 
berarli da quegl' infedeli ; ed allora veggendochc tre fo- 
li Turchi erano rimarti fopra il navilio , fra loro fi ani- 
marono a tentare lo (campo dalle mani dì que’ barbari, 
e nuovamente raccomandandofi alla Santiffima Vergine 
fecero voto di andar tutti a vifitare il fuo Tempio nel di- 
rtretto di Savona, fe li favoriva della Tua aflirtenza, onde 
potert'ero porfi in falvo. Fatto il voto , e pieni di viva fi- 
ducia non ortante l’intoppo delle catene, che avevano a’ 
piedi , prefe alcune armi , che vi erano de’ Turchi , fi fea- 
gliarono animofamente, fempre invocando la Madonna 
Santi filma, fopra i tre rimarti nel navilio, e riufci loro 
felicemente di ucciderli, e gettarli in mare; indi col bri- 
gantino , e colla loro barca facendo vela profeguirono fe- 
licemente il viaggio , benedicendo e lodando laSantifiìma 
Vergine, al cui Tempio andarono poi a compiere il voto, 
hfeiando ivi appefa per memoria della grazia ottenuta una 
delle feimitarre prefe a’ Turchi da loro uccifi (i). 

Era fchiavo in Scria Domenico Pozzo di Varagi- 
ne, che raccomandavafi ogni giorno a Noflra Signora 
di Mifericordia , alla quale profefiìiva fìngolarifiìma... 
divozione, acciocché fi degnarte liberarlo da quel mifero 
flato, e già conceputa aveva una gran fiducia di ertcrc_> 
da Lei efaudito ; poiché qualche volta il fuo padrone an- 
davagli dicendo: C/r fa^herefìi^ o Domenico, /e ioti rim.et- 
tcfjì in libertà} e il povero fchiavo, non avendo che po- 
tergli dare, glirifpondeva: Io pregherei il Signore IdMo per 

(i) Siri Part,lLfucceJf.x%. 
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iw, che vi donajje fetnpre la finità. Continuando epli con 
peifeveranza il Tuo ricorfo a Maria Vergine, e avvivando 
più Tempre in Lei la Tua confidenza , fu alla fine benigna- 
mente efaudito . Poiché chiamato improvvifamentc-» 
un giorno, che fu l’ottavo di Marzo dell’anno i<5oi, 
dal Ajo padrone Temi dirfi: Domenico, priega Dio per 
me, e vanne a cafi tua, che io ti lafcio in libertà. Ringra- 
ziò allora lo fchiavo il Tuo padrone, e comprato un tor- 
chio di cera bianca partiflì da quel paefe, e dopo un viag- 
gio di quattordici mefi arrivò felicemente in Savona, ove 
portoni alla vifita del Santuario di Noftra Signora a render- 
le grazie del fegnalato favore , che da elTà riconofceva, e 
lafciovvi per grata memoria il mentovato torchio di cera (i). 

CAPITOLO XVI. 

Due Crijliani fino liberati , uno da' Mori , e l'altro da' 1“ tirchi. 

M Anfrino Arccco da Celle, Terra cinque miglia di- 
fcofla da Savona, trovandofi fulla nave di Pantaleo 
Malvafia di Finale l’anno 1 5 ^p fu nel primo di Marzo al- 
le fette ore di notte forprclb da s‘i fiera c improvvilà bur- 
rafca , che trafportata la nave verfo le fpiaggc di Barbcria 
vicino a Tabarca, quivi bifognò invertire in terra. Ap- 
pena fpuntòil giorno, chcfcoperti dagli Arabi, e da’ Mo- 
ri, che nelle occafioni delle tempertc di mare s’avvicina- 
no al lido per far preda de’ naufragati legni, furono da una 
gran moltitudine di quei barbari afialiti; e Manfrino il 
primo fu prefo, c dato in mano a tre fpictate femmine-^ 
More, che lo fpogliartèro per poi ucciderlo . Il pover-uo- 
mo tutto tremante raccomandò la Tua falvezza con viva 
fede alla Madonna Sma di Savona, facendo voto di vifitar 
la Tua Chielà. Intanto la prima di quelle femmine chia- 
mò un di que’Mori ad ucciderlo, eflèndo di già Tpoglia- 
to. Venne il Moro , tirò il colpo con la feimitarra fopra 

(0 Siri Part.II juceejf. \t. 
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il collo di Manfrine, e penfofn averlo morto, mentre il 
vide cadere fopra i cadaveri deTuoi compagni, che al nu- 
mtro di trentat re giacevano a terra. Ma non avendo egli 
ricevuta ferita, nè fentendo per quel colpo dolore alcuno 
proreguiv,aa.raccomandarfi Tempre col cuore alla Madon- 
na SantifTima di Mifericordia . Che più? Una di quelle 
tre femmine mutata in un iflante di crudele in pietofafol- 
Itvollo da terra, e gli additò il cammino, per cui poteP- 
fé fuegire, e falvarfi. Fgli allora cosi fpogliato com'era 
pafsò per mezzo di tutti que’Mori,niuno de’ quali roffèfe. 
Indi portofiì ad un vicino Camello, detto Caponegro , ove 
trovò mercatanti amici, da’ quali ebbe danaro fiifficientc 
per rivelbrfi , e ritornare alla patria. Venne poi a Savo- 
na, e andò fubito a vifitare il Tempio della Vergine, ove 
divotamente la ringraziò, lafciando quivi in tavoletta la 
memoria di si prodigiofo avvenimento (i). 

Michele Preganti di Villafranca piloto fopra una na- 
ve l’anno i54<? fu predo Evizza adalito da nove Fude 
barbarefchc con tanta furia, che al primo impeto fi cre- 
dette perduto. Già flavano i nemici per faltare in nave, 
ed egli ferito , e vicino ad eficr prefb, rteorfe con viva fè- 
de alla Madonna Santilfima di Savona, fupplicandola a li- 
berarlo: ed ecco in quel punto flefib ( rinnovandoli il 
prodigio del Profeta Abacucco) fu Michele dalla Tua na- 
ve invifibilmente levato di pefo, e trafportato in altra na- 
ve Crifiiana indi lontana dodici miglia, con indicibile 
(lupore c di lui c di tutti coloro, che fel videro compa- 
rir in nave fenza lapere chi folle, e d’onde venific. Inter- 
rogato curiofamente da efli come avelie ciò fitto , e per- 
chè COSI ferito egli folTè, raccontò il cafo. Onde piangen- 
do tutti per tenerezza ammirarono, e ringraziai ono uni- 
tamente la Bcatiffima Vergine, che con si firani modi ajii- 
ra i Tuoi divoti. Intanto avendo i Turchi già prefa la na- 
ve, datla quale era fiato tolto Michele , correvano per far 

V 2 

( I ) Ztcca Ub.%. cap. 1 6. p. 47. Albtrti lib. x. cap. i 6 .p. ut. 


Digitized by C--jOgI 



preda anche di quella, in cui era flato trasferito; ma al- 
lorché ad efTa accoflatifi videro i di lei marina] pronti a 
combattere, non ofarono cimentarfi,c partirono. Miche- 
le frattanto fu medicato dalle ferite; e giunto poi a Savo- 
na portofTì al Tempio della Santifhma Vergine a ringra- 
ziarla, e lafciovvi dipinto in quadro un tal miracolo con 
la giunta di larga limolina (i). 

CAPITOLO XVII. 

Due altri Schiavi Cri (Vani fono liheran^uno dalia catena^ 
e l'altro dalla tortura. 

E Rano già due anni, che Giambatifla Bevilacqua di 
Zinola, villa poco da Savona difcoBa, trovavafi 
fchiavo de’ Turchi fulla Galera di Les Rais Capitano di 
Biferta. Accadde che l’Armata del gran Signore ufcita di 
Collantinopoli, ed unitali colle Galere d’ Algieri , e di Bi- 
fcrta , fopra una delle quali era il detto fchiavo, andò per 
faccheggiare la Riviera del Regno di Napoli, e già tro- 
vavafi prelTo a Gallipoli lungi.da terra non più che due o 
tre miglia. Era notte: quando per la vicinanza della ter- 
ra Cri diana accendendoli maggiormente nello fchiavo il 
defidcrio della libere i, ricorfccon fede alla Madonna San- 
tiflima tli Savona, di cui era molto divoro; promettendo 
che fe lo liberava da quella miferia , farebbe ito a vifitar 
il fuo Tempio. Furono udite quelle voci da Colei, che 
fempre veglia intenta al follievo de’miferi: imperocché 
coÀ da ElFa infpirato polla mano alla catena, che aveva 
al piede, fubito quella fenza alcun di lui sforzo li fpiccò, 
clafciò il piede libero. Egli flupito, e quafi non creden- 
do a’fuoi fenfi fra Tallegrezza, e il timore non fapeva, che 
rifolvere: rinnovando pertanto le fuppliche, c chiedendo 
con fede alla Beati ITi ma Vergine , che gli mollralTe il mo- 
do di poter fuggire, fent'i in quel punto il fegno delle,.* 

(0 Zocca lìk. t.eap io. f. Albert, Hh.% cap. i6. p. ni. 
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cinque ore di notte , e vide le Guardie addormentate ; fat- 
tofi dunque animo fifpogliò, egettofTì a nuoto chetamen- 
te nel mare. CoH’ajuro di Maria SantilTima arrivò a fal- 
va mento fui lido; ma appena arrivato fu prcfo per una_, 
fpia dalle fentinellc della Citt.\, e condotto nella Fortez- 
za . Egli feoprendofi per Crirtiano, e raccontando il mo- 
do miracolo/b, con cui era fuggito, molTe tutti a divo- 
zione. Fufubito fatto vdìire, e dato avendo minuto con- 
to delle genti , e forze Turchefche, e d'ogni lorodifegno, 
ficcome fu cagione di gran bene per quel Regno , attefo- 
chè fi raddoppiarono i prefidj,e fi accrebbero le direfe, 
cosi fu riconofeiuto con premj , efiendo fiato fpedito a_. 
Taranto, ove era il Maefiro di Campo e Generale della 
Cavalleria D. Carlo d’ Avalos, da cui fu molto ben trat- 
tato, e dimorò appreffo di lui quattro meli, dopo i quali 
volendo foddisfare al Tuo voto, chiefia licenza fi parti 
ricco di doni , e venuto a Savona vifitò fubito la Chiefi 
di Nofira Signora, e vi lafciò memoria di tal fucceflb (i). 

Non minore fu la grazia, che fece Nofira Signora-, 
ad un altro fchiavo Savonefe per nome Giacomo Tiberio. 
Si trovava cofiui fopra la Galera d’Occhiali Rais, dal Tuo 
padrone amaro cosi, che di lui più d’ogni altro fidandoli 
gli aveva confegnata una calTetta, ove le Tue gioje, ori, 
cd altre colè preziofe tenea ripofie; la quale da un fòldato 
Turco adocchiata furtivamente gli fu dallo ftefib tolta, e 
nafeofia. Pallàti alcuni giorni il Rais dimandò la Tua ca fi- 
fetta allo fchiavo, il quale cercatala ove pofia l’aveva, nè 
più trovandola non fi può dire quanto affanno, e dolo»-e 
ne rifentifie. Ma il Rais credendolo colpevole , comandò 
tutto infuriato , che folle meffo alla tortura con un mor- 
taletto di venticinque libbre a' piedi . Il milero in si gran 
torn:ento non faceva altro, che raccomandare la Tua in- 
nocenza a Dio, e alla Santifiima Vergine di Savona, fiip- 
plicandola che da tanta pena lo UberalTe . E chi ti può dalle 

ZoccM ut. 1. cap. ii.p.6o. Alberti ut. z. ca^. ^ag. 114. 
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mie mani il Turco, fe mn confefft ilfurto^ 

e n'.n mi ren li la mia cajjètra ? Appena ebbe ciò detto, che 
il foldato rubatone da ctlelìe virtù corretto ad alta voce 
gridò . Lafciate s;iù cofìui , che e^lt è innocente: io fono , che 
ho rtilhota la cajjerta. F. ciò detto corfe fubito a prenderla, 
e al Rais la diede; il quale conofeiuta la verit'i, coman- 
dò Tublto, che folTe levato dal tormento il Cridiano, ed 
in premio della Tua innocenza gli fece dono della libertà, 
condannando alla morte il ladroTurco. Quindi Giacomo 
tornaiofene in patria vifitò la Chiefa di Nollra Signora, 
a cui rende le dovute grazie, e Infciovvi in tavoletta di- 
pinto quello miracolofo avveninicntooccotfo l’anno 1593 
a’ 18 Marzo, giorno appunto dell’ Apparizione di Maria 
Vergine ad Antonio Botta (i). 

CAPITOLO X V I I T. 

CùfNc fi convertife alt im^r ovvi fio vn Fretico nella Chiefa 
della Madonna Sanrifibna di Savona . 

L ’anno 159*^ un Fretico venuto da Pinerolo Tua pa- 
tria portofTì alla Madonna SantilFima di Savona noti 
già per divozione , o per altro buono fine, ma folo,come 
elTo poiconfcfsò,per deridere i miracoli, e le grazie, che 
avea intefo quivi operarli da Maria Vergine a benefizio 
di molti . Entrato dunque in Chiefa tutto baldanzofj , e 
fprezzante fenza fcopiiiii il capo, o far altro fegno di ri- 
verenza girava intorno alla Chiefa, mirando curiofamen- 
te le tavolette de’ voti appefe, e con fogghigni e rifi pi- 
gliavale a fcherno . Tutto ciò olTervando i Governatori 
della pia Opera, che fogliono alfiilere talvolta al banco 
delle limofine , giudicarono prudenza il difTimulare veg- 
gendolo armato di pillolle, ed altre armi . Or coflui do- 
po d’aver girato un pezzo intorno alla Chiefa avviandoli 
per ufeire, fent'i il fuono del campanello, che per ordi- 

(0 Zocc» X. cap. / 5 ). /ilherti lib. x. cap. \p.p- iif. 
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nario fi dà quando fi difcuopre la Statua di Nofira Signo- 
ra , e volgendo indietro i pa(Ti per fapere la cagione di 
quel Tuono, e vedendo che molti andavano di buon paf- 
fo vcrfo la Tinta Cappella , corfc anch’egli a quella volta; 
ma appena giunto al primo gradino della fcala, per cui 
fi Tcende a balTo all’ Altare della Vergine, cominciò ad 
alta voce a gridare: Miftricordi.i , che io brucio. Co:ifc(ftone.^ 
confezione . V’accorfe un Sacerdote per confelTarlo ,e que- 
gli ad alta voce dilTe; Io fono un Ugonotto di Pinerolo, c_j 
fono venuto in quejlo f igro Tempio non ^ià per divozione , Wit 
per burlarmi de' miracoli y e fchernir le grazie ^ che io aveva 
intefo operar fi da Maria Vergine Madre di Dio. Or me ne 
pento , e prego la flefja Beati ffhna Vergine , che tanta empie- 
tà mi perdoni . Volendofi egli poi confefiare, il Sacerdo- 
te, che non aveva Tufficiente autorità, gli fece un’attefia- 
zione da portare al Tuo Vefeovo narrando in efia tutto il 
fin’or deferitto fuccefib. Andò quegli, abjurò, confefibnì, 
e con altri Tuoi compagni, che al racconto del calo occor- 
fo eranfi convertiti, e fatti Cattolici, tornò al Tenmio di 
Nollra Signora, ove udì con divozione la mefia, fi con- 
ferò , comunicofii , e con grande umiltà e contrizione rin- 
graziò la Santiflima Vergine di tanta mifèricordia ufata- 
gli, lafciando memoria dell’ ottenuta grazia (i); 

CAPITOLO XIX. 

La Terra di Prie affediata^ e battuta dal Duca 
di Savoja è liberata . 

E Ra Priè l’anno 1540 foggetta a’Marchefi di Ceva, 
quando Emmanuele Filiberto Duca di Savoja po- 
rtovi Tafledio cominciò a batterla con lei grofll pezzi d’ar- 
tiglierìa. Gli abitanti di Priè, che fi trovavano Tprovve- 
duti di gente, e di munizioni, non ifperando alcun uma- 
no foccorfo ricorfero a quello del Ciclo. Si raccomanda- 

(0 Zocca ìib. t. cap. 31 pag. €1. Albert, lib, 1. cap. it.p. 119. 
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rono adunque con tutto fervore alla Madonna Santiflìma 
di Savona , e fecero voto di andar in procefTione a vifita- 
re il fuo Tempio, e lafciarvi memoria della grazia, fe li- 
berati gli avelTe da queirafledio. Ed ecco , che il giorno 
feguente ritornando il Duca a batter le mura cogli ftelli 
fci cannoni, quelli Tubilo tutti creparono, e li fecero in 
pezzi: e la maggior maraviglia fu, che le palle di fer- 
ro in vece di colpir la muraglia, fi rivoltarono con- 
tro i foldati, e bombardieri, ammazzandone e ferendone 
alcuni. Il Duca ciò veduto efelamò Tubilo: Qucjlo è wi 
gran miracolo . Partiamoci di qua, acciocché non c intervenga 
di peggio. E tollo levò ralledio lafciando libero Priè . II 
Popolo Prierefe alzando le mani al Cielo con atfemiofe 
voci ringraziò la Beatilfima Vergine, e differì pochi giorni 
a compiere il voto, venendo tutto in proceffone al San- 
tuario di Noftra Signora di Savona , dove portò lèi palle 
di ferro, ed un grofTo pezzo d’artiglieria fattodi cera con 
altri doni ; ed alla lleflìi Beatiffima Vergine offerì le chia- 
vi della Terra di Priè, dichiarandola Padrona e Signora. 
Di luttociò fe ne fece fcrittura autentica (i). 

CAPITOLO XX. 

Un gravemente infermo è nello (iejjò tempo 
dall’ infermità e da’ ladri liberato. 

D uplicata è la grazia fatta da Noflra Signora diMi- 
fericordia a Gian-Matteo Gandini Foflinefe l’anno 
jCìOi A 17 di Giugno. Giaceva quelli opprelTo da gravif- 
fima infermità abbandonato da’ Medici, e vicino a morte, 
quando un fuo compare , fapendo che egli aveva in calTa 
trecento doppie accordollì con un altro fomigliante a fe 
ne’ collumi, e.l ambo fotto fpecie di carità, ed amicizia, 
fe ne entrarono in cafadi lui per rubargliele. Avvicinati- 
fi al letto dell’ infermo, e veduto, che non era ancor 
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morto , mk terpifiva alquanto, sfoderate le fpade tentare» 
no ucciderlo. II povero Infermo in tale anguria privo di 
ogni umano foccorfo invocò fubito più col cuore, che-» 
colla lingua la Madonna Santifllma di Savona, pregando- 
la fov venirlo. Non andarono a vuoto le di lui fuppliche; 

f serchè NoflraSignora torto gli fomminirtrò tanta forza,che 
evatofi ginocchione fui letto, colla coperta c co' guancia- 
li fi riparò animofamente da’ colpi delle fpade, invocan- 
do fempre il Nome Santiflìrao di Maria; onde nc avven- 
ne, che fvergognati e confu fi que’ ladri per non effer in 
quel rumore uditi c fcoperti,più chetamente, che potero- 
no, fi partirono. Egli allora fai varo dagli afTaffini, fi trovò 
anche libero dall’ infermità, c dalla morte. Rendendone 
dunque viviflirac grazie alla Madonna Santiffima di Mife- 
ricordia, venne a vifitar il di Lei Tempio, dove lafciò ab- 
bondante limofina, e memoria di grazia sà fegnalata (i). 

CAPITOLO XXI. 

Due Storpi fono rifanati , e due altri uno con gambg 
infi (lolita, l'altro con braccio afiiderato 
fono guariti, 

L ’Anno 1^20 Giacomo Parodi Genovefe d’età d’anni 
diciotto cadde per ifventura in un fortb pieno di 
ghiaccio, c non potendo da per fe rtefibufeirne, nè aven- 
do chi di là lo cavallè, fu cofiretto rertarvi dentro più 
ore con fommo pericolo della vita; pure quando a Dio 
piacque, udita da alcuni la fua flebil voce, e cavato 
fuori fi trovò per lo foverchio rigore del freddo tal- 
mente attratti i nervi d’una gamba, che ne riraafc rtorpio 
affatto, fenza poterla più muovere. Eran già feorfi otto 
ir.efi di querto fuo grave travaglio, quando fu efortato 
a ricorrere alla Madonna Santifllma di Savona, che tanti 
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niiracoli, e grazie faceva. Non tardò egli: chiefe toflo di 
«(Ter portato al Tempio di Lei, ove fi confefsò e comuni- 
cò con la maggior divozione, umiltà, e fede; e mentre 
afcoltava la Tanta me(Ta raccomandandofi con tutto il fer- 
vore a Maria , neiralzard dal Sacerdote la Sacra Odia (èn- 
ti rifcaldarfi la gamba attratta , c finita la meda levandoli 
in piedi la Tenti del tutto Tana e gagliarda. Gli adanti, che 
l’aveano veduto entrar dorpio, rimaTero attoniti . e ricono- 
fcendo il miracolo ne diedero gloria a Dio e alla Beatiflì- 
ma Vergine . Egli poi non potendo modrar in altro la 
fu a gratitudine a Nodra Signora volle fermarli al fervi- 
zio ' deir OTpitale ( i ) . 

Gian-Paolo Ferro Gcnovelè era dato per dieci anni con- 
tinui dorpio nelle gambe , e coTcìc a fegno , che non poteva 
reggerfi in piedi, nè palTeggiare fenon fc coll'ajuto delle 
grucce, nè avendo in tanti anni potuto trovar modo di li- 
berarfi da quedo malore, rifolvettc di ricorrere allaSantifii- 
ma Vergine di Mifcricordia di Savona, e nell’ anno 1529 
addi I y Agodo rivolfe ad ElTa le fue preghiere , fuppli- 
candola di cuore a volergli redimire colf ufo de' membri 
infermi labramata falute, e fece voto di vifitare il ftio 
Tempio nel didretto di Savona . Fatto appena un tal vo- 
to, fentifii fubito Tano , e cominciò a correre liberamente 
fenz’ altro ajuto per la cafa, come femai non avelTe avuto 
incomodo alcuno. Rendette grazie afifettuolè alla Santil^ 
fima Vergine, e portolTi poi a vifitar la fua ChieTa, recan- 
dovi le grucce in fegno della grazia ottenuta, ed una ta- 
voletta, nella quale era dipinto, e deferitto quedo mira- 
colofo avvenimento (2). 

- Martino Sufficiente di Roccia, luogo predo il Lago- 
maggiore nello Stato di Milano, aveva una gamba infillo- 
lita; che non lafciavagli trovar ripofo nè giorno nè notte, 
non giovandogli rimedio alcuno, avvegnaché molti ne 
avede adoperati, anzi andava fempre più peggiorando in 


{i) Zocca ut. *>f. t%j. (i) Zocca ivi f. 71. Siri P.U.Juce. i»i 



modo, che quafi difperava di poter più guarire. Fu av- 
vifato da’fuoi amici , che prelTo la Città di Savona era ap« 
parfa la Santiflìmà Vergine, la qual faceva di grandi mi- 
racoli , e che perciò a Lei fi votafle. Accettò l’infermo il 
buon configlio, e fece voto di vifitare il fuo Tempio, al 
quale fi fece portare con viva fede , ed ivi giunto ottenne 
la bramata grazia, refiando interamente rifanato; onde vi- 
vamente la ringraziò, e vi lafciò alcuni doni, con una-.’ 
memoria in tavoletta di quello fatto, che avvenne ne* pri- 
mi anni dopo la feguita Apparizione di Maria Vergine (i). 

Un Francefe abitante in Genova, il quale aveva un 
braccio afllderato a fegno, che non poteva nè a lavori, nè 
ad altro qiialunque ufo adoperarlo , elTendofi portato a Sa- 
vona andò al Santuario della Vergine SantilTima , ed ivi 
veggendo una quantità di mulattieri,! quali giravano più 
volte intorno la Chiefa co' loro muli, domandò a circo- 
flanti , perchè fi faceva da coloro quel giro co giumenti ,‘ 
efentendofi rifpondere che nove volte il facevano recitan- 
do alcune orazioni a Maria Vergine, per ottenere a quei 
giumenti guarigione da’lor malori; poiché continuamen- 
te fe ne vedevano feguire molti prodigj ; molTb egli da un 
interno fpirito di divozione, con gran fiducia entrò in_ 
Chiefa, e fccfo nella Cappella della Santifiìma Vergine, 
cominciò divotamente a pregarla , che facendo Ella gra- 
zie per fino alle befiie, volclTe far la grazia a lui ancora., 
redento col preziofiflimo Sangue del Divino fuo Figliuo- 
lo, e concedergli lafalute del braccio afltdcrato, acciocché 
potefle adoprarlo, e lavorare. Indi con di vota femplicità 
volendo alzare alcun poco il braccio per moflrarlo alla^ 
Santiflima Vergine, lo fenti rinvigorito, e fano affatto. 
Onde tutto lieto cominciò a lodare, e ringraziare le gran 
Madre di Mifèricordia , cd ufci poi a pubblicare la rice- 
vuta grazia (2). 

X 2 
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CAPITOLO XXII. 

Due altri Infermi fono rifanati. 

G iacomo Muraflano d’antica famiglia Savoncfe Sa^ 
greftano della Chiefa diNoftra Signora di Mifcri- 
cordia il giorno di S, Antonio Abbate dell'anno 1525 fu 
talmente aggravato da febbre acuta, ed altri malori, che 
abbandonato elTcndo da’ Medici, e munito de’Sagramenti 
del SantilUmo Viatico , e dell’eftrema Unzione, nè più 
potendo profferir parola^^ conofeere alcuno , fattagli la 
raccomandazione deiranima già a lui preparavafi il fune- 
rale. In tale (lato, in cui fenfibiltnente mancavagli il calor 
vitale, fupplicò egli con tutto l’affetto la Santiffìma Ver- 
gine, a cui tanti anni nel fuo Tempio avea fervilo, 
che il perdono delle fue colpe primieramente impctraflègli, 
e poi la (ànità del corpo , fe ciò era meglio per l’anima 
fua , promettendo di profeguire al fervizio di quella Chielà. 
Non fupplicò in vano : poiché in un fubito prefe non 

{ 50 C 0 miglioramento, e fra breve fpazio di tempo ufci di 
etto fano, e gagliardo, con iffupore di chi in quello pe- 
ricolofo (lato veduto l’avea. Profegui egli dipoi per molti 
anni a fervirein uffzio di Sagriffano a quel Santuario . (1), 
Giacomo de’ Pallori Genovefè ( figliuolo di Giam- 
batifta. Dottore e Cancelliere già del Serenifllmo Senato) 
ancor giovinetto, per grave infermità fu ridotto a fegno, 
che poca fperanza dava di vita; effendo dodici giorni, 
che non prendeva alcun cibo di foffanza. I Genitori , che 
molto l’amavano, fecero voto alla Santiffìma Vergine, fe 
riaveva la fanità, di portarlo al fuo Tempio di Savona. 
Ed ecco fubito l’infermo prefe miglioramento, dimandò da 
mangiare, apri gli occhj , conobbe gli affanti , e con alle- 
grezza di rutti rifanò affatto ; per Io che i fuoi Genitori 
adempierono il voto, e lafciarono nel Tempio della Sifia 
Vergine di Mifericordia la memoria della ricevuta grazia(2). 

(i) Zocca Uh. %. f. 79, Àlh. Uh, », f, i»S, (») ^eta ivi f. 6 ^- Alh, ivi p. i»g. 


Digiliipcl 



1(^5 

CAPITOLO XXIII. 

Due Sacerdoti ri/anati , ed altro Sacerdote liberato 
prodigiofamente di prigione. 

U N Prete di Aleflandria della Paglia chiamato Paolo 
Farina, aflTaliio da febbre acuta, non giovandogli 
alcun rimedio, fu in breve tempo ridotto preflb al fine.# 
della vita; onde abbandonato da’ Medici itava già quali 
moribondo, afpettando d’ora in ora il termine de’ fuoi 
giorni . ElTendogli fiati raccontati i miracoli della Madon- 
na SantilTima di Savona, c le grazie da Lei fatte a molti 
infermi, ad ElTa divotamente fi rivolle, fupplicandola a 
volergli impetrare dal Divin fuo Figliuolo la fanità, e fe- 
ce voto di vifitare il fuo Tempio. Appena fatto il voto , 
con gran maraviglia degli alianti ricuperò tortamente la., 
falute, c fano alzofli da letto, rendendo grazie allaSantif- 
fima Madre di Mifericordia. Indi portoln a Savona a com- 
piere il voto, vifitando il Tempio di Noftra Signora, ove 
celebrata la MelTa pubblicò la ricevuta grazia. Ciò fu nel 
raefe di Giugno dell’anno idoi (i). 

Trovavafi fommamente tormentato da mal di denti 
un Prete Genovefe per nome Luciano Robino Rettore., 
della Chiefa Parrocchiale di S. Lazero di Genova, e non 
potendo in alcun modo aver quiete, nè alleviamento al 
fuo male, dopo i rimedj fperimentati determinò di farli 
levare il dente mafcellare, che gli cagionava si acerbi do- 
lori . Ma per l’ imperizia di colui, che fece una tale ope- 
razione, incorfe in un male molto peggiore, con pericolo 
ancor della vira: attefoche nel levarglifi il dente gli fu fier- 
pato ancora un pezzo di malcella; onde il povero Sacer- 
dote fentendo un più fiero, e continuo dolore, che gli ca- 
gionava talvolta quali lo fpafimo, vi applicò per più gior- 
ni diverfi rimedj: ma indarno; poiché ulceratafi la parte 
offefa, e corrotta infino all’ orto rendeva il male femprc 

(i) Zocc4lit.i.caf.ii.f.6i.SiriPart.JIJucce£'.to. 
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più difficile acuràrfi. In quefto mifero ftato laccomandoffi 
egli alla Santiffima Vergine di Savona , che tanto liberale 
di grazie moflravalì verfo chiunque a Lei divotamente ri- 
correva. Una fera dopo d’aver reiterate le fervorofè Tue 
fuppliche alla gran Madre di Miferìcordia, poftofi a letto 
gli parve nel Tonno fcntirfi chiamare da Noftra Signora-., 
la quale colla mano toccandogli la rotta mafcella lo guari . 
Sveglioflì tutto lieto» e fano interamente fi ritrovò. Per 
la qual cofa fi pofe fubiro a lodare, c ringraziare la Santif. 
fima Vergine della grazia ottenuta, e n’andò poi a vifìrare 
il fuo Tempio, ove lafciò deferitto in una tavoletta que- 
llo miracolofo fucceflb, il quale avvenne l’anno 1^42(1). 

Il Prete Ortenfìo Marcarino d’Alba, effendofl accor- 
dato con licenza del fuo Vefeovo per Cappellano al fer- 
vigio del Capitan Teodoro Graffo Milanefe, ch’era nelle 
Truppe del Duca di Savoia, con effo pattiffi dalla Città 
d’Alba il di 4 Settembre del 1 592 , e ne andarono iufie- 
me a Monticello, ove erano alcune compagnie di foldatt 
del Duca, nel qual luogo fi fece la raffegna . Indi partitifi 
andarono a Vigone, dove fi fermarono molti mefi , cioè fi- 
no al Febbraio del 159; . Efièndo in quel tempo il Signor 
della Diguiera con le Truppe Francefi da efib comandate 
all’aflèdio di Cavors, determinò il Duca di Savoia , che 
trovavafi a Vigone, mandar millecinquecento foldati al 
foccorfo di quella Piazza affediata , e fu fcelta fra le altre 
la compagnia del mentovato Capitan Graffo. Allora il 
fuddetto Prete, che ritrovavafi poco beneflante di falute, 
richiefe lafua licenza per ritornarfene in Alba al detto Ca- 
pitano, il quale glicf accordò, pregandolo foltantoad an- 
dar feco fino al luogo di Cavors, ed effo pronto moflroffi 
a compiacerlo. Partirono da Vigone agliSdello fteffo mefe 
di Febbraio alla volta di Cavors col mentovato corpo di 
millecinquecento foldati, i quali approffimatifi alle barri- 
cate della Fanteria nimica furono da dia aflàliti e disfat- 
to Siri Part. U.fnec«JP 48. 
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ti; eflendone rimafti parte moni fui campo , e parte pri- 
gionieri, e gli altri fi falvarono colla fuga. Il Prete fu fat- 
to prigione dal Signor della Morra, il quale lo mandò a 
Bricherafco al Signor della Diguiera . Quelli l’interrogò; 
chi folTe, e di qual luogo; ed avendogli elTo rifpolìo,che 
era Cappellano del Capitan Gradò, non volle credergli, 
c dopo averle fatte altre interrogazioni lo fece ritener pri- 
gione legato in una camera, ove dimorò per fei giorni; 
Fu poi condotto legato alla torre di Lucerna, ed ivi fu 
trattenuto tre giorni. Indi fu nuovamente condotto a Bri- 
cherafco, ed in fine a Cavors, dopo d’edere data prela 
quella Piazza ; ed ivi confegnato al Signor della Morra , il 
quale Io fece legare colle mani addietro con manette di 
ferro, e nelle braccia ancora con due catenettedi ferro, le 
quali furono poi legate ad un anello , che era piantato nel 
muro a legno tale, che il mefchino non poteva quafi mo- 
verli. Andato un giorno a ritrovarlo cosi legato il Signor 
della Morra voleva che fi rifcattalTe di prigione con isbor- 
fo di danaro . Ma gli rifpofe il povero Prete che non ave- 
va cofa alcuna da poter pagare; onde quegli infierito dif. 
fegli , che lo averebbe fatto confedare, ed ordinò, che 
prefa una corda gliela facedèro girare intorno alla fronte, 
e alla teda dringendola poi con un badone,come fu efe- 
guito, a fegno tale, che fpargeva fangue dal nafo, e dagli 
orecchi . Trovandofi egli in quello travaglio fi raccoman- 
dò di cuore a Dio , e alla SS. Vergine Madre di Milcricor- 
dia, e partiti poi che furono i fuoi tormentatori, venuta 
la fera rinnovò ad eda le fcrvorofe fue fuppliche, promet- 
tendole di andarla a fervir fenza alcun premio, o paga- 
mento per un anno continuo nel fuo Santuario di Savo- 
na, fe lo liberava dalle mani di si fieri nimici. Fatta lafua 
orazione fi addormentò, e dopo d’aver dormito tutta la 
notte rifvegliatofi verfo l’aurora, fciolto ritrovolfi dalle 
manette, c dalle catene di ferro, onde fi pofe fubitoalo- 


lui i-o Dy Guogle 



1^8 

dare, e ringraziare Dio, e la Santiflìma Vergine. EHcn- 
doli poi fatto più chiaro il giorno, affaccioflì alla fine- 
ftra della camera, in cui era prigione, per offervar fè_> 
poteva fuggirfene; ma vide che clTcndo quella alTai alta 
da terra era troppo pericolofo lo fcampo per un tal mezzo; ' 
ma pure temendo nell’ efler ritrovato fciolto dalle catene 
di dover per ciò foffrire tormenti maggiori , e forfè anche 
di elTèr uccilò; fattofi coraggio, e poQofi prima ginocchio- 
ni a recitare il Sub tuum prafidium^ la Salve Regina, ed 
altre orazioni a Maria Vergine, e rinnovato il voto, fi 
gettò arditamente a baffo dalla fineftra fenza farfi alcun 
male, e poi fcefeilgran precipizio perla Rocca di Cavors, 
la quale è altiflima^e giunfe al fine di efla fano e falvo per 
grazia della SS. Vergine. Fuggifiene torto a Bufea, indi 
pafsò a Cuneo, poi a Portano, ove prefentatofi al Vefeo- 
vo di quella Città , e narratogli quanto gli era occorlb 
lo fece egli diligentemente efWinare, e lo provvide di 
fuflìdio per allora. Ivi fermortì per tutto il mefe di Ago- 
rto: pofeiaprefo congedo dal Vefeovo, ed ottenuta lartia 
dimirtbria portorti a Savona nel mele di Settembre del fo- 
praddetto anno 1^93 a compiere il fuo voto, avendo fat- 
ta atteftazione giurata ad inrtanza de’ Governatori della-, 
pia Opera di quefto mirabil fuccertb, la quale fu auten- 
ticamente regirtrata (i), e copia della medefima fe ne Icr- 
ba nell’ archivio della pia Opera. 

CAPITOLOXXIV. 

Due altri Sacerdoti ottengono la finità. 

L ’Anno 1731 il Prete Carlo-Giufeppe Polleri Savo- 
nefè fu molto travagliato da una ortinata fciatica_, 
nel fianco deliro fino al piede , che gli cagionava gravi 
dolori; onde appena poteva reggerfi in piedi . Gli durò 
quelV incomodo per due mefi e mezzo ciica , nel qual tem* 

(1) h Ati di Oirolum» Bellore x/p j. 1 1. Settembre . 
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po provò molti rìmedj, ma Tenza alcun giovamento: an- 
zi vie più aggravandoli il male l’obbligò a lìar a letto mol- 
ti giorni quali Tempre filTo nello ftelTb fito, e con dolori 
continui, che ogni di maggiormente crefccvano; nè po- 
tendo oramai più rcfirtere alla veemenza di elTi, e tro- 
vandofi ancora aggravato da febbre, fecefi condurre in 
Città dalla cafa di campagna ov’era, in una fecgiola por- 
tatile, ricoperto nel miglior modo, che gli riuTci; attcfo- 
chè non potendo quafi muoverli per gli acerbi dolori, non 
aveva potuto veflirfi. Ciò fcgui la mattina de* 2^ Ottobre. 
Riporto a Ietto in fua cafa, gli fu levata la camicia tutta 
inzuppata di fudore per il gran patimento fofFerto nel viag- 
gio , e a gran fatica potè rivertirne un’ altra . In tale rtato 
egli rovente raccomandavafl a Nortra Signora di Mifericor- 
dia fua ringoiare Avvocata. Chiamato il Medico giudicò, 
che il male era alTai concentrato, e che richiedevafi qual- 
che tempo a fuperarlo ; ed intanto gli ordinò qualche ri- 
cetta per il giorno apprelTo. Vetfo le ore due della notte 
feguente ebbe ncceflita di feender dal letto, e a grande rten- 
to Io potè fare coll’ajuto degli aflìrtenti. Nel ritornar poi 
a letto ellendofi appoggiato alla fponda di erto folicvar fi 
faceva i piedi a poco a poco per coricarfi , quando fu for- 
prefo da un dolore si acuto, che ebbe quali a morire di 
fpafìmo; ma pure Tempre fra le Tue alte rtrida invocava 
Nortra Signora di Mifericordia acciocché rajutarte. Per la 
veemenza del male reftò come tramortito. Poco dopo ri- 
venuto cominciò a movere alquanto l’ertremità del piede 
fenza fentire dolore alcuno. Credeva egli che l’acerbità 
dello Tpafimo fofFerto gli averte fatto perdere la fenfàzione, 
onde non ardiva di maggiormente muoverlo, per non in- 
correre in qualche travaglio maggiore; pure a poco a po- 
co eflendofi provato nuovamente a muovere il piede, poi 
la coTcia , ed indi il rcrtante del corpo, fenza più riTentire 
alcuna doglia, c conoTcendo la grazia fattagli dalla Snia 
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Vergine balzò di letto gridando : Miracolo , miracolo ; io fon 
guarito'., e inginocchiatofi in mezzo alla llanza, rendè Ie_i 
dovute grazie a Dio, e alla Madre Santiflimadi Mifericor- 
dia . Ritornato poi fano a letto, ed alTifo fopra lo ftelTò 
recitò l’uficio divino, e la mattina fegucnre andò a rin- 
graziare Iddio , e la Saniifiìma Vergine nel Duomo ivi ce- 
lebrando la mefla. Il terzo giorno, che fu il ventifeitefi- 
mo dello lìelTo mefe, portolfi a piedi al Tempio di Noftra 
Signora, celebrovvi meda, e parimente a piedi fenza pro- 
varne alcun incomodo fe ne ritornò alla Città. Di quedo 
prodigiofo avvenimento ne fece poi egli giurata attefta- 
zione il di 29 dello delFo mefe (1). 

Erano già cinque anni, che il P. M.Giufeppe Maria Gal- 
liani Domenicano di Nizza di Provenza pativa di ardore 
d’orina, con vifeofità, e renella; onde per gli ecceflìvì do- 
lori n’erafovente ridotto a flato molto pericololb, poiché 
ritrovavafi fenza [appetito , edenuato di forze,- con gran 
difficoltà nel pafleggiarc, e non poteva quafi reggerfi in 
piedi , Dopo aver provati, ma fempre indarno, molti ri- 
medj per fotirarfi da cosi pericolofa infermità, che più 
volte lo aveva ridotto aU’eilremo: raccomandoffi di cuo- 
re a Nodra Signora di Milcricordia di Savona facendo vo- 
to di andar a venerarla nel fuo Santuario, e provò todo 
jniglioramenro dal fuo male . Sicché portarofi a Savona_. 
per adempiere il voto, e non avendogli i di lui Superiori 
permedb di compiere a piedi fcalzi l’intero viaggio da 
Savona alla Chiela di Nodra Signora; poiché giunto alla 
metà della drada fentiffi molto vigorofo, quivi fcalzatofi, 
profegui il divoto fuo pellegrinaggio, fenza alcuna minima 
difficoltà o moledia fino al Tempio della Santiffima Ver- 
gine, alla quale rendè le ben dovute grazie, e da Lei fen- 
tiffi fempre più rinvigorito, e refi) interamente fano, e_> 
fra le altre prove della fingolar grazia, che aveva ricevu- 
ta, trovoffi pieno d’un’ interna confolazione , mentre già’ 

{i) Ih atti delNotajo InnoctnzolMonltont 17}!. xp Ottobra. 
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prima fcnnvafi affatto ottufo, ed infaltidito. Ne fece poi 

egli giurata teftimonianza quafi tre mefi dopo il fatto fe- 
guito, mentre in effa aflèrifee che erano quafi tre mefi, 
che ceffati gli erano i fintomi, e dolori del male, che pri- 
ma si frequentemente lo travagliavano (i). 

CAPITOLO XXV. 

Due altri Injenvi fono rifanati per interceffione 
-della SantiJfimaVergine . 

N Ell’anno Luigi Multedo Nobile Savonefe tro- 
voffi in gran pericolo della vita per un’accidente, 
e poi per una grave malattia, che fopraggiunfegli’; a curare 
la quale avvegnaché in lui per lo Ipazio di un’anno inte- 
ro tentaffero i Medici tutti gli cfperimenti dell’arte loro, 
non neritraffe però miglioramento' veruno; anziché dete- 
riorando Tempre di Talute, dopo la cura daeffo per ordi- 
ne de' Medici praticata, era quafi ogni di travagliato Ha 
dolori ccceffivi, ed infoffribili nelle parti della milza, e 
negl’ intefiini, lenza che rimedio alcuno giunger potelTè 
a farglieli in menoma parte mitigare. Già fin dal princi- 
pio del Tuo male, allorquando forprefo fu dal mentovato 
accidente, erafi di tutto cuore raccomandato a Nofira Si- 
gnora di Mifericordia, alla quale profeffava fingolariffima 
divozione, Tupplicandola fi degnalfe liberarlo da quel tra- 
vaglio, e pericolo; e ricevuta ne aveva la di fiata grazia : 
onde vedendo, che l’arte umana non era valevole a gua- 
rirlo dal male, né tampoco a mitigare i dolori atrociffimi, 
che continuamente lo tormentavano nelle parti interne, 
raccomandoflì nuovamente con viva fiducia alla gran Ma- 
dre di Mifericordia, e fece voto di fare una novena al Tuo’ 
Santuario in ringraziamento della grazia già ottenuta, e 
dell’altra ancora, che fperava da effa ottenere. Quando 
ecco, che affai prefio in occafione di far acqua fcnt'i feen- 
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dere a baffo, e fermarli un grofìfb calcolo, da lui però non 
creduto tale, che gli fece una gonfie 7 za,la quale altro non 
era che lo (leffo calcolo, come poi fcopriffi, e cagionava- 
gli dolori acutiifimi. Fece più volte offervare da’ Medici 
e Chirurghi la parte offefa, li quali giudicarono coflan- 
temenre, che quella gonfiezza non foffe calcolo, ma bensì 
un rumore ocarnofità ivi crefeiura. In quello mifero fiato 
tra fierilfiini dolori continui durò l’infermo per lo fpazio 
di ventidue giorni fempreraccomandandofi alla Sma Ver- 
gine, c fperando da Lei la liberazione da un si gran ma- 
le. Degnolfi finalmente lagran Madre di Mifericordiacon- 
folare il fuo di voto, mentre una mattina dopo aver ad elfa 
replicate le fervorofe fue fuppliche , levatoli per fir acqua, 
e credendo di rifentireal foli to in quella occahone i più acu- 
ti dolori, Tenti palfar fuori fenza alcuna pena, anzi con fuo 
grandilfimo follievo ciò, che da’ Medici e da’ Chbru^hi 
era fiato qiudicato tumore ovvero carnofità. Oifervato poi 
che cofi folle , vide che era un calcolo di groffezza più 
d’un cece tutto circondato da punte acutilfime come Ipi- 
iie, quale avendo poi mofiratoa’ Medici e a’ Chirurghi ne 
refiarono elfi fommamente fiupiti , ed attefiarono ellère.j 
cofa foprannaturale, e miracolofa, che un calcolo si grof- 
fo e fpinofo avelfe potuto fermarli , ed ufeire dopo tanto 
tempo fenza aver cagionata alcuna piaga, o infiammazio- 
ne. Volle tofio andarne a compiere il voto, e fece una 
novena al Santuario di Nofira Signora, ringraziandola di 
un si fegnalato favore : nè mai più ebbe a foffrire fimili inco- 
modi; e per grata riconofcenzacontinuò finche vilfe, a fare 
ogni annoia novena allo fielfoSantuario. Offeri ancora una 
tavoletta di argento in tellimonianza della grazia ottenuta; 
e fece poi nelfanno 1(^73 a’ io Luglio attellazione giura- 
ta di quello prodigiofo avvenimento, laquale ferbafi nell’ 
.archivio della pia Opera. 

Veniva di Portogallo nel mefe di Agofio del 1666 
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CnrrAntonio Paggi Nobile Genovefe fopra una grofTa na- 
ve Francefe, nominata Diamante, che unita ad altre un- 
dici viaggiava verfo la Francia portando l’ Ambafciatore 
del Re Criilianiflinio. Erafi il detto Paggi imbarcato alTai 
indifpoflo; ed avendo in quei gran caldi e calme patiti 
molti difjgj , cadde gavemcnte malato di febbre ardente, 
e mortale . Fatta egli tofto quella preparazione , che far fi 
dee alla morteda un buon crifiiano,e difpofio anche aven- 
do delle fue fofianze, come il tempo, e il luogo gli per- 
mettevano ; peggiorò afiìii , e fu affàlito da un delirio , che 
febbene non gli tolfe interamente Tufo della ragione, non 
gitelo lalciò però del tutto libero. Già fecondo i fintomi, 
c contraflegni difperava egli di fcampare da quella malat- 
tia-, anzi credevalì di non dover pafiàre il fettimo giorno 
di e(Ta;e perciò alla SS. Vergine raccomandodi , non pe- 
rò come a Nofira Signora di Savona , benché a Lei fotto 
un tal titolo profefTata aveva mai lèmpre divozione gran- 
difiima, nè già affinchè dalla infermità lo liberalle, ma_, 
perchè ajiito a lui porgeffie nell’ora della vicina morte . 
La notte del quinto giorno fiando nel colmo delle fue af- 
flizioni, vide cogli occh] della mente, poiché chiufi avea 
quelli del corpo, apparirgli improvvifamente innanzi una 
candidiffima luce; e conobbe fenza farvi alcuna rifleffiione 
(come accade quando alcuno incontra una per/bna, che 
ben gli è nota ) che era la Beata Vergine di Savona. Or 
fattafegU incontro una tal luce, udì chiaramente e difiin- 
tamente dirli quelle parole in tuono d’interrogazione: Atw 
farà medito che tu hfei quefli penferi di andar per il tnondo^ 
e te ne veniva a fervirtni nella mia /anta Cafaì e glilbggiun- 
fe altra cofa riguardo alla di lui cafa. Ciò che egli allora 
tutto molle di lagrime rifpondelTe alla Beata Vergine noi 
diffie nella giurata depofizione, che poi ne fece: Ibltanto 
afficri, che erano cofe tali , le quali non fi potevano dir 
certamente di chi fogna o delira. Indi poi cominciarono a 
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foUenerfi le di lui forze già molto debilitate, e quafi evin- 
te; efebbenedurò ancora la malattia, e fu poi lunga la con- 
valefcenza; egli anzi daqueflo confermolTi, 'nella credenza, 
che la Tua malattia era mortale ; e che fé non fofle ftata la 
grazia fattagli dalla SS. Vergine non ne farebbe guarito. Fe- 
ce poi giurata attelìazione di quello fu ccelTo l’anno tóóS 
a’ 12 Gennajo, la quale mandò alli Governarori della pia 
Opera, nel cui archivio fi ferba; ma li pregò nello llclTo 
tempo per fua modella a non darne fuori alcuna copia. 
Terminato che ebbe in apprelTo di affettare gli affari di ca- 
fa Tua portoni in S.ivona ad adempiere quanto aveva pro- 
melfo alla SS, Vergine; ed offerifli alli Governatori di 
fervir Tempre fenza alcun premio nede caufe ed intereflì 
della pia Opcra,giulfa il defiderio della Vergi ne San ti di- 
ma, come afferifee Gian-Andrea Siri allora vivente, il 
quale fa la narrazione di quello fatto (i). 

CAPITOLO XXVI. 

Un Fnnciuììo è da tre mali liberato . Un Paralitico è rifanato. 

Una cafeata dalla fi ne (ira ^ uno da una ripa, e 
un altro da un antenna non ricevono 
alcun nocumento. 

S Tefano Galliano Savooefe aveva un figlio di quattor- 
dici meli, il quale per innavvertenzi della madre occu- 
pata in altre faccende ri mallo folo vicino al fuoco , ov’era 
una caldaja d’ acqua bollente, caddevi dentro col capo 
avanti. Accorrafi della difgrazia la Madre corfe fubito gri- 
dando piena d’affanno; e invocando la Beatiflima Vergine 
prefo il bambino per li piedi nel rraffe fuori: ma tanto era 
alterata, e quali priva di fenno, che lo lalciò cadere nel 
fuoco. Levatolo però fubito tutta addolorata ed afflittalo 
pofe nel letto, avendolo prima alla meglio afciugito, e 
coperto. Frattanto con quell’affetto, che è proprio delle 

{t)Siri Part-ll-fucc,%.Lettera e Atteflazione n$ll' archìvio della fiaOftr» 
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madri, accompagnato da lagrime e rofpi ri ,promife a No- 
flra Signora di Milèricordia, (è lo riftinava, di portarlo al 
fuo Santuario. Il fanciullo poco dopo prefe Tonno, e dor- 
mi rutto il giorno, non cefTando la madre di pregar Tem- 
pre la BeatiiTima Vergine per la di lui falute. Verfo fera 
rifvegliatofi c(To, e rimirato dalla madre, lo vide quella 
s'i perfettamente guarito, che neppure un minimo fegno 
in lui fi feopriva o dell’acqua bollemco del fuoco. Alle- 
gra dunque, e quali non capendo in fé (Iella per il Ibver- 
chio giubilo, lo portò Tubi to in adempimento del voto 
alla Madonna Saniiirima,e ringraziolla di sì grande, e du- 
plicata grazia. Ma non andò lungo tempo, che lo flclTb 
fanciullo fu per difgrazia colpito in fallo con una pietra 
nell’occhio deliro; ficchè in quello perdette alFatto la vi- 
lla . La madre non dimentica della prima duplicata gra- 
zia dalla Vergine ricevuta , fece di nuovo alla llelTa ricor- 
ro, affinchè fi degnalTe di rellituire la primiera luce all’oc- 
chio offefo del figlio; promettendo frattanto di portar que- 
llo per un anno intero ogni fabbato alla Tua Chiefa, ed 
appena cominciò ad efeguire il voto, nel primo fabbato 
Hello vide con fomma Tua gioja rellituita la villa al figlio 
in cui avendo ricevuto tre fegnalate grazie ne lalciò me- 
moria in quel Tempio. Avvenne quello memorabile fatto- 
l’anno 1590 (1). 

Bartolommeo Collodi Seflri di Ponente divenuto af- 
fatto paralitico non poteva piùreggerfi in piedi, nè cam- 
minare lenza le grucce, e dai molti rimedj non aveva pro- 
vato miglioramento veruno. Perciò fece voto alla Madon- 
na Santilfima di Mifericordia di Savona di vifitare la Tua 
Chiefa, e di lafciarvi memoria della grazia, fefi fblTede- 
gnata di guarirlo. Pollofi dunque in viaggio, e giunto a 
Savona aveva appena cominciato ad avviarfi verfo il Tem- 
pio di Nollra Signora , che fenfi tollo il miglioramento, 
c profeguendo il cammino, s’accorfe che quanto più colà 

Zocca ut. t.cap. Albertilib. t.c«p.x4. ^ag. ijo. 
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fi avvicinava, tanto più prendeva forza; finché arrivato 
alla Chiefa non più grucce adoprò, ma un folo leggiero 
bafione , ed entrato dentro camminò perfettamente lènza 
quello ancora. Onde lafciato avendo l’uno e le altre ap- 
pefe al muro in fegno della ricevuta grazia il di 2 Mag- 
gio dell’anno itfoi fano e lieto fé ne ritornò lodando c 
ringraziando fempre la Beatifllma Vergine (i). 

L’anno 1537 a’ J Giugno, eflendo caduta difgrazia- 
tamente da una finelìra Giovannina Celle , invocò in fuo 
ajuto la Madonna SantifTima di Savona, e per g/aziadi Lei 
non ebbe alcun male. Onde fubito inginocdiiolTi a rin- 
graziarla, e n’andò poi a vifitar la Tua Chida, ove lafciò 
memoria in una tavoletta di quello fuccrelTo, dalla quale 
fi è ricavato . 

Viaggiando a cavallo nel 1557 a’21 Febbrajo Seba- 
fiiano Bellenguajo, giunto ad un pallb molto fangofo tra 
Carmorino, e MarfaTco nel Monferrato, ed elTendogli fdruc- 
ciolato fotte, il cavallo, traboccò giù da una ripa, e cad- 
degli poi addolTo il cavallo. Ma perche fu pronto ad in- 
vocare Nollra Signora di Mifericordia , non ricevette al- 
cun danno. Grato egli a tanto benefizio portolfi a vifira- 
re ì} di lei Tempio, e vi lafciò dipinto in tavoletta, ede- 
fcr^fto un tal fatto: la notizia del quale indi fi è ricavata. 

Navigava rnarinajo foprauna gilera chiamata la gra- 
nata Francef-'o Mirtini, e trovandoli in Gibilterra l’anno 
iy82,faliro un giorno fopra l’antenna per levare una ban- 
diera, che era nella fommità di elTa, calcò col capo in 
giù, rellando coi piedi attaccato, ed appelb con perico- 
lo di piombare a balFo da un momento all’altro. Invocò 
in SI pericolofo frangente la Santifllma Vergine di Savo- 
na, facendo voto di andar a vifitare il fuo Tempio; c con 
maraviglia di tutti coloro , che intimoriti lo videro, e già 
fi afpettavano, che rovinalTe, ebbe forza di rialzarli ed 
abbracciarli all’antenna: fcefe poi dalla ftellà fano e falvo, 

(i) Zocca lìb. ». cap 3 1- <^1 • Alberti luogo fipra eìttto fag. 1 1». 
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lodando e rlngrazijlndo la ‘Madonna Santiflìma di Miferi- 
cordta: al cui Tempio andato a compiere la Tua pro- 
melTa, vi lafciò per memoria dell' ottenuta grazia dipin- 
to in una tavoletta il fucceflò (i). 

CAPITOLO XXVII. . 

Alcuni fono da ^ravi infermità , ed uno da fieri dolori liberati, 
ed un altro morficato dalla Tarantola è rifanato. 

L ’Anno ì^ 6 p Lorenzo Cavagna di Seftri di Ponente, 
elTendo flato per Io fpazio di cinque anni cosi alTide- 
rato, e privo dell’ ufo de’membri , che fembrava un cada- 
vere, dopo avere indarno provati molti medicamenti, 
finalmente ricorie alla Madonna di Savona per ottenere 
da ElTa la primiera falute; e fece voto di portarfi a vene- 
rarla nella Tua Chiefa. Ed ecco, che fubito cominciò a», 
muoverfi da fé fleflb. Provato si bel principio di grazia, 
fi pofe in viaggio, fofientandofi colle grucce. Giunto poi 
vicino alla Chiefa fenti talmente rinvigorirfi, che gettate 
le grucce camminò fpeditamente fenza fatica. Onde rin- 
graziando la Santiffima Vergine di tal favore , ne lafciò 
nel di Lei Tempio memoria (2) . . 

Lazzero Rapallo di S.Pierd’Arena travagliato per Io 
fpazio già di due anni da una fciatica , che tutto il corpo 
gli tormentava in guifa tale, che nè lavorare, nè ripofar 
fu’ Iati gli era permeilo; dopo aver indarno con'varj me-, 
dicamenti proccurato di liberarli da si nojofa malattìa de- 
terminò di andare alla Madonna Santiflìma di Savona per 
implorare dalla lleflà la guarigione. Ciò egli fece, e qui- 
vi ad Efla di cuore raccomandatoli non tardò a fentire il 
frutto della fua orazione: póichè in un punto rellò libero 
e fano; onde ringraziata con vivo affetto la Vergine, la- 
fciò nel Tempio memoria di quello fatto , che occorfe.» 
l’anno di noClra falute 11^30 a’ 25 di Luglio (3). 

Z 
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Nell’ anno i5“44 a’ 13 di Agofto la Confraternita di 
Mo/nbafilio Terra nelle Langhe portoci alla vifita del San- 
tuario di Noftra Signora di Mifericordia , e con elTa il Pre- 
te Bernardino Guglielmo fuo Rettore, il quale, poiché fu 
ritornato a cafà, fcniifli adàlito da dolori acerbifllmi di 
ventre, che continuandogli per ben tre giorni lo ridudè- 
ro ormai vicino a morte. Invocò egli allora con fede la 
gran Madre di Mifericordia, facendo voto di vifitare nuo- 
vamente la fuaChiefa, e lalciarvi memoria del ricevuto 
favore, fe lo guariva, e d’offerirvi ancora un torchio di 
cera; e in un iflante fu libero affatto da’ tali dolori. Onde 
portoffi poi alla vifita della Chiefa, ed ivi adempiè il vo- 
lo, lafciandovi dipinto edefcritto in una tavoletta quello 
mirabil fucceflò, il quale fi è da effa ricavato. 

Dopo aver inutilmente tentati diverfi rimedj Niccolò 
Archivolto per la falute di un fuo Nipote infermo di mal 
caduco, che Io faceva cafcar a terra due, o tre volte il 
giorno; fi ri volfero finalmente “entrambi Zio e Nipote a 
Noflra Signora di Mifericordia, e fecero voto di vifitare 
k fua Chiefa, e far celebrare una mefia all’Altare a Lei 
dedicato, fe degnata fi foffe di liberarlo da un tal male. 
Fm®no efàudite le loro preghiere; perocché da allora in 
poi non ebbe mai più a foffrire l’ infermo i fieri infiliti di 
quella malattia, che tanto lo moleflava; ed ambo grati a 
SI gran Beneficio dalla Santiflìma Vergine ricevuto adem- 
pierono il voto, lafciando nel Tempio memoria diqueflo 
fatto prodigiofb l’anno 1583 il di primo Fcbbrajoin una 
tavoletta , da cui parimente fi è ricavato. 

Effendo venuta una groffa poflema nell’inguine a_. 
Giovanni Drago di Caravonica , Terra nella Valle di One- 
glia, per curarlo da eflà giudicò il Chirurgo di venirne 
final mente al taglio . Ma nell’operazione penetrò col fer- 
ro fino a tagliargli l’intellino a fegno tale, che gli udiva- 
no poi gli eicrementi da quella pane. Fu giudicata allora 
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difperata la di lur^uarigione. Onde egli in mifero fla- 
to fi rivolfc di ciiore alla Madonna SantifTima di Mifcri- 
cordia , e votoflì ad efla. Ed ecco gli fi chiiife rinreftino, 
c fu prodigiofamente fano. Ciò avvenne nell’anno 1587' 
addi 21 Febbrajo , come fi ricava da una tavoletta appefa 
nel Tempio, che ivi egli recò per teftimonianza della gra- 
zia ricevuta dalla Santiffima Vergine. 

Era venuto un tal male a Giovanni Rofli di Leginc 
nel dito pollice di una mano, che non giovandogli alcun 
rimedio , già il Chirurgo aveva rifoluto di tagliarglielo .• 
In si grave pericolo raccomandatofì a Noftra Signora dì 
Mifericordia , e fatto voto di vifitare il fuo Tempio reflò 
prodigiofamente guarito. Quindi egli grato alla Santiflì- 
ma Vergine portoflì alla vifita della fua Chiefà il di 25 
Luglio 1731 , e per memoria del ricevuto beneficio pre- 
fentò un dito pollice d’argento da appenderli al di Lei 
Altare. Cosi narra il Prete Niccolò Magliano Sagreftano 
di detta Chiefa alla pag. io. del libro già fopra citato. 

Giambatifta Pecora di Manfredonia Città nella Pu- 
glia, mentre flava all’ombra dormendo, fu morficato fol- 
to il lato fìniflro da un di quei piccioli animaletti fimtli 
ad un ragno ( de’ quali molto abbonda quella provinòa) 
appellati tarantelle , offia tarantole. Hanno quelli una tal 
venefica proprietà, che fe alcun da cfli morficato ne ven- 
ga, egli e coflretto afaltellareeballareper tre giorni con- 
tinui, e ciò ogni anno, ricorrendo il tempo , in cui fii 
morficato . Erano paflàti undici anni , da che era occorfa a 
quel mefehino una tal difgrazia, c ogni anno nel mefe dì 
Maggio era egli per tre giorni foggetto a quella compaf- 
Conevol miferia. Trovofli nel 1^30 in Savona, c aÙi 14 
di Maggio fentendo il folito annuo dolore entrò faltellan- 
do nella Chiefa di S. Domenico, ed àvvioffi in tal guifà 
verfo la Cappella del Sino Rofarìo , per fiir ivi orazione , 
Efortato pofeia da alcuni amici ad andare al Tempio di 
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Noftra Signora nella Valle di S. Bernardo; colà portoflìda 
loro accompagnato, ove fupplicò fervorofamente la gran 
Madre dì Mifericordia, che da si ftrano male lo liberalTe. 
Compiacquefi Ella di efaudire le di lui preghiere, perchè 
egli fubito di falrellare cefsò, e quantunque doveflè an- 
che il feguente giorno, fecondo il cofturae degli altri an- 
ni, profeguire i foliti falti; non più faltellò, nè fcnti in 
apprelTo un fimile incomodo. Ringraziò la Beatiflìma Ver- 
gine. Indi in Savona fi fece afcrivere alla Compagnia del 
Srtio Rofario: c ritornato il giorno feguente alla Madonna 
Santiflìma confefiblTi e comunicofli,c lafciò dipinta quella 
grazia in una tavoletta (i). 

CAPITOLO XXVII T. 

■..'Quattro in diverjì tempi fono liberati dagli -^ffajjini . 

% 

P Ace Antonio Sormano Savoncfe architetto della Chie- 
fa di Nollra Signora di Mifericordia, fogge tto mol- 
to eccellente nell’. arte, e Padre di due infigni fcultori in 
Roma Leonardo, e Gian-Antonio ( il primo de’quali fu 
Statuario de’ Sommi Pontefici Gregorio XIII. , e Siilo V. 
ed il fecondo dopo ellcrfiivi ancora acquillato gran nome 
con la fcultura di varie llatue pafsò poi in Ifpagna al fer- 
vigio di, Filippo II. per abbellire l’EfcurialeCz) 1 nell’anno 
1537 alli 5) d’Agorto ritornando da Cairo Terra dodici mi- 
glia circa dilcofta da Savona fu preflb alla Cafa de’ Prati af- 
falitodadue ladroni a cavallo, e condotto ad una calTina po- 
co indi lontana, ove trovò altri fette armati tutti d’archibufi, 
che fubito lo fvaligiaronoe fpogliarono. Poco dopo aven- 
do coiloro di andar a Grotta-lecca deliberato, feco ne lo con- 
dulTero; ma temendo egli continuamente della vita, rac- 
comandavafi nel viaggio di cuore alla Madonna Sanrilli- 

jna, e diceva tra fe : E come potrò io ^.Santiffima Vergint^^ 

^ \ 

(0 Zof./, ».f.4j.p.7i. Mb.l.%. e.ttì.f.tjf. (») Soprtn. vite de' Pitt.f- $€> 
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profeguire la fabbrica della vofìra Chtefa , fe da cojìora ve 
vengo ttccifo ? Deh Madre di Pietà non mi negate il vojìro 
ajuto in qucjio punto . In voi fila ho pofla dopo Dio la mia fpe- 
rama . Da voi fola afpetto Jhccorfo . Deh non permettete ^ che 
di morte violenta per mano di co(ioro,o Santifftma Vergine^ io 
muojaì Quarte ed altre fiinili preghiere ei faceva, quando 
efaudillo la Vergine. Poiché coloro, che tenevano le Tue 
robe, in quelfirtante gliele rertituirono, foggiungendo- 
gli: Majìro , noi altro non vogliamo ^fe non che tu c infegni 
la via piti corta ^ e più ftcura per Grotta-fecca . Il che aven- 
do egli fitto, litjero poi fé ne venne a ringraziare la Madon- 
na SantilTinia, e profeguire la fabbrica del di Lei Tempio, 
ove lafciò memoria di cotal fitto (i). 

Un Giovine Milanefe per nome Giambatirta Signori 
nell’anno i^6i viaggiando nelle Langhe preliba Sori in- 
contratofi in una fquadra di sbanditi, fu da loro condot- 
to in un bofeo, e quivi fpogliato, e legato ad un albero 
per ertere uccifo. Il mifero in tale lìato non ifperando 
umano foccorfo , alzò gli occhjal cielo, e con quella mag- 
gior contrizione ed umiltà, che il pericololb accidente po- 
rca fugge ri rgli, fupplicò la Madonna Santiffima di Savona,, 
che non f abbandonane. Non fu tardo il di T.ei Ibccorfo; 
poiché di venti archibufatc, che da quegli alfarùni gli fu- 
rono tirare, niuna fortéfe . Ciò vedendo un di coloro più de- 
gli altri fiero , maravigliato come per tante archibufate non 
caderte quegli morto, prefa un’alabarda andò per trafig~ 
gerlo. Ma avvicinatoli a lui, e rimiratolo più volte lènza 
punto offenderlo fi parti, come anche fecero tutti gli altri 
molfi a ciò fare da occulta forza; lafciando però quel mife- 
ro legato all’albero. Egli riconofeiuta tanta grazia dalla Sma 
Vergine, la fupplicò che fi dtgnaflè compier l’opera, ed 
infegnargliil modo difeiogliere quei legami, promettendo- 
di portarfi a vifitare il fuo Tempio. Appenaebbe ciò det- 
to, che con tutta facilità , fcuotendofi da per fertclTo, ri- 

(i) Z«ceglit.x.e. -i feg. IO- , AJhrti liir.'X’ caf.xt. f. i^?. 
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mafe difcloho , e Ubero. Onde s’avviò tofio ad adempie- 
re il Voto, e a render le dovute grazie aNoflra Signora (i). 

Non nicn degno di ofièrvazione, emiracolofo fu l’al- 
rro cafo feguito ad un certo Gian Pietro Giaccone della 
Terra di Pamparato. Aveano intefo alcuni banditi, che 
a coflui pochi giorni prima erano (late sborfate cento 
doppie in oro per conto della dote di Tua moglie: onde_, 
rifoluti di rubargliele lo apportarono un giorno, che era 
in un prato a fegar fieno, e /paventatolo con un tirod’ar- 
chibufata il prefero, e conduflèro in una cafetta vicina.* 

f )icna di foglie, e cj^uivi, perchè fopraggiunfe la notte lo 
egarono, volendo in o^ni modo che confcflaire, ove te- 
neva le cento doppie ; necredeano effer vero , che egli co- 
me attertava le averte sborfate al Padrone, dal quale avea 
un prato, ed una vigna in affitto. Il mifero dunque in 
tale angurtia invocò la Santiffima Vergine di Savona, fup- 
plicandolache lo ajutartè,e fu da Lei benignamente efau- 
dito; poiché mentre dormivano profondamente tutti quei 
banditi, egli da per fe rtertò difcioltofi ufci di quella cafa 
fenza crt’ere da alcuno di loro fentito; ancorché nell’an- 
idare calcarte le foglie con qualche rtrepito, e calpertafle 
al bujo alcuni di que trirti , che, dormivano . Andò falvo 
a fua cafa raccontando a tutti talgrazia. Indi quanto più 
prerto potè portorti al Tempio di Nortra Signora a rin- 
graziarla; e lafciovvi memoria del fuccertò (2). 

Giacomo Torriggia artalito in unabofeaglia daquat- 
tro artartini, che gli tirarono un’ archi bufata, invocando 
in fuo ajuto la Madonna Santiffima di Mifericordia per di 
Lei grazia ne rertò illefo; onde portatofi alla fua Ghie là a 
ringraziarla il di 8. Dicembre dell’anno 174? vi lafciò di 
ciò dipinta memoria in una tavoletta, come narra il Prete 
Niccolò Magliano in quel tempo Sagrcrtano alla pag. ao 
del fuo libro. , 


( I ) Zoeca l.t. ivi pag.^j. Alberti ivi ftg-i li. (») Zoe. ivi p. 6 i. Alb, ivi p.i 37* 
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CAPITOLO XXIX. 

r^'t fulmine caduto rulla munizione della polvere del Caflellc 
di Savona non ojfende alcuno . Due opprefft in diverjfi 
tempi dalle rovine di un pozzo ne fono cavati 
illefi : e tre altri riniajit /otto ad altre 
rovine n efcono fenza danno . 

L ’Anno itfo8 a’25 Agollo cadde un fulmine in un 
Torrione del Cartello di Savona, ov'e erano novan- 
tafette barili di polvere; la quale accefalì fpianò tutto af- 
fatto quel magaz2Ìno con parte delle mura, e delle forti- 
ficazioni . Ma (ebbene le pietre portate qui e li dalla vio- 
lenza del fuoco palparono in mezzo dei due CommifTarj , 
[che in quel tempo rifèdevano nel Cartello fecondo l’ufo 
continuato fino all’anno 1^72 (1) ] e in mezzo ancora-, 
de’foldati di quel prefidio, perchè nondimeno furono tutti 
pronti a raccomandarfi alla Madonna SantilTima invocan- 
dola di vero cuore, ninno vi fu, che otfefo nerimaneire. 
Lo che riconofeendo efli per ^^razia fingolare di Lei, an- 
darono tutti unitamente a ringraziarla nel fuo Tempio; 
ove i foldati le offerirono un bianco cero per ciafehedu- 
no, e i CommifTarj vi lafciarono voti d’argento, accom« 
pagnati da larga limofina (2). 

In Saluzzo Maertro Domenico Secco Muratore cala- 
to in un pozzo rotto, per accomodarlo l’anno 1585 alti 
1 1 Giugno , appena fu al baflò che tutta fopra lui caden- 
do di quel pozzo la macchina, reftò fotio dalle pietre, e 
dalla terra coperto. In tinto pericolo raccomandoffi (li- 
bito alla Madonna Santiffima di Mifericordia facendo vo- 
to di vifitar una volta l’anno il fuo Tempio, fé d’indi lo 
liberava; e fu da Erta efaudito . Imperocché (ebbene flet- 
te per lo fpazio di tredici ore cosi fcpolto con tre pertiche 
di rottami addoflb, onde per ogni modo doveva rcrtarvi 
morto; fu nondimeno ritrovato vivo, c fenza Icfionc al- 

.( i) Lamb. Uh. 8. p. 607. (») Zocca l. x. taf. }7- f, 66 . Aib.lih.%. cirf ,8. 
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cuns; per la qual cofa tutti ne ringraziarono la SS. Vergine 
ed egli diede principio all’ adempimento del voto, lafcian- 
do nel di Lei Tempio la memoria di quefìo fucceflb(i). 

Similmente l’anno 1612 agli ii di Luglio an certo 
Paolo PeiTo di Savona calato con fune in un pozzo alto 
palmi felTanta per purgarlo, ed avvedutofi che piuttolìo 
t 5 Ìfogno era vi di ridorarlo, fece inftanza di elTer predo 
cavato fuori, perchè la muraglia minacciava rovina. Ma 
appena fu follevato egli in alto due palmi, che immedia- 
tamente quella cadendo, fotto le Tue rovine roppreflTe, e 
ricopri. In s'i grave pericolo non fu egli tardo a racco- 
mandarfi alla Madonna SantifTima di Mifericordia fmjpli- 
candola di pronto foccorfo. Gli apparve in quell’ iuante 
il demonio, che gli promife d’ajutarlo , e trarnelo fuori , 
fe donavagli l’anima; ma fu fubito coll’ invocazione de’ 
Santiflìmi Nomi di Gesù, e di Maria quel maligno tenta- 
tore fugato da lui , che fece poi voto di andare per tre Lib- 
bati a piedi fcalzi a vifitare il Santuario di Maria Vergine 
nella Valle di S. Bernardo ,*s’ Ella fi degnava liberarlo da 
quel grave pericolo , in cuiritrovavafi .Fatto il voto fifen- 
tì pieno di viva fiducia, e benché refiato folle undiciore 
da trentacinque pai mi di terra, di calcina ,e’di faflì coper- 
to, non ne ricevè però d anno alcuno, anzi trovato) fu fano 
cd allegro. Onde tutti ne diedeio lode, e gloria alla Bca- 
tiffima Vergine: andato egli al di Lei Tempio foddisfece 
al voto , e raccontò a tutti la grazia d i F(Ta ricevuta (2). 

Mentre faceva la fentinella nel Cafiello d’ Ajaccio in 
Corfica un foldato per nome Giovanni Giorgio l’anno 1 54*5 
addi 1 1 Febbrajo fopraggiunfe aH’improvvifbsi fiera tem- 
pefia con pioggia), venti , lampi, tuoni, e tremuoto,che 
parev^a ne dovefie fobbiflàr la Fortezza; ecafeata una fol- 
gore nella munizione abbruciò, e fracafsò mezza una tor- 
re, fotto le cui rovine rimafe quegli da pietre, mattoni , 
e rottami fepolto a fogno, chefolamentc fuori apparlvagli 

(0 Zocca /.X. e.t^ p (x) Zocca x.p.i 4 j. 
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un piede. Stando egli In quello pericolo Invocò la Ma- 
donna Santiffima di Savona in fuo ajuto, e fece voto, fe 

10 falvava , di vifitare il Tempio a Lei dedicato. Incon- 
tanente provò la beneficenza della gran Madre di Dio; 
poiché fcntifli rinvigorire, e tanto s’ajutò poi da fe flefib 
che ufci fuori fano, e falvo da quella rovina, lènza aver- 
ne ricevuto alcun nocumento. Inginocchiatofi fi pofe a 
lodare , e ringraziare la Siiia Vergine , e pubblicò la grazia 
ottenuta ; indi con licenza del fuo Comandante andò a Ibd- 
disfare il voto vifitando la di Lei Chiefa, in cuilafciò di- 
pinta in tavoletta la memoria dell’ ottenuta grazia (i). 

L’anno i6/\.S nel mefe di Luglio furono rifvegliati 
alle ore cinque di notte da un infolito rimbombo, che lo- 
ro parve di replicaramente udire, Lorenzo Lacrimata, ed 
Anna Maria fua moglie Savonefi , e levatili da Ietto ingi- 
nocchiaronfi a recitare le folite loro preci. Quando ecco 
mentre dicevano infieme le Litanie della Santiflima Ver- 
gine, caduto nel Forte di S. Giorgio un fulmine, il quale 
accefi mille e più barili di polvere recò gravilllmo danno 
alla Città, come già altrove fi è detto ( 2 ), rovefeiò loro 
adolTo la cafa, fono la rovina della quale reftarono efiife- 
polti.. In tal pericolo invocarono tollo la Madonna San- 
tifllma di Mifericordia , la quale diede tal forza al marito, 
che potè Igravarfi di que’ mattoni, pietre, e legni, che 
tutto Io avevano ricoperto. N’andò poi al chiarore de’lam- 
pi , che balenavano , in cerca della moglie , di cui dopo la 
rovina della cafa più non aveva intefa la voce: e ritrova- 
tala con un grofib legno alla gola, che le contendeva il 
refpiro, ed impedivale d’articolare parola; alzato fubito 

11 legno l’ajutò a follevarfi da terra, cièco ne la conduflè 
in una delle cafe vicine. Riconofeiuta entrambi la fegnala- 
tifiima grazia dalla SS. Vergine ricevuta n’andarono a rin- 
graziarla al fuoTempio,e vilafciarono quello fatto in una 
tavoletta deferitto, dalla quale fe n’è ricavata la notizia. 

A a 

(1) Zoecéi /• X. eap. 4X. Siri P*r. %.fu€c, ]]■ (x) Idi, I. Cap, /. 
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CAPITOLO XXX. 

Alcuni da maligni /piriti CfffeJJi reftano liberati . 

U N Giovineito figliuolo di certa donna abitante nel- 
le montagne di Torino per nome Claudia , era tal- 
mente tormentato da’maligni fpiriti, chenonavea nè gior- 
no nè notte ripofo, anzi tal’ora era d*uopo, che quattro 
uomini ben robufii il teneflero, acciocché o a fe rtelTo o 
ad altri non facefle alcun danno. Un anno intero penò 
in vita SI miferabile , cdolorofa, nel fin del quale udendo 
i di lui parenti la fama delle frequenti grazie, e miracoli 
che la Madonna Santifiìma di Mifericordia operava in Sa- 
vona, determinarono di ricorrere a Lei affincnè fidegnafic 
di liberarlo . La Madre adunque infieme col figliuolo pro- 
mifero di vifirare la di Lei Chiefa,ede{Tere grati al bene- 
fizio, fe l’aveflèro ottenuto: e pieni di viva fede fi pofero 
in viaggio. Ma gli fpiriti maligni fieramente arrabbiati tor- 
mentavano più che mai il Giovinetto per impedirà lui di 
•ortarfi a quella Tanta divozione. Tuttavia egli giunfe alla 
Chiefa : e tjuantunque faceflcro nuovamente que’ fpiriti 
più che mai cofc ftrane, e protefiaflero di non voler ufcir 
da quel corpo, che s’avcano eletto per loro llanza: furo- 
no nondimeno forzati ad ufcirne , lafciando affatto libero 
il Giovinetto. Ond’egli , e la madre co’circofianti ne rin- 
graziarono la Madonna Santi ffima , ed adempiendo il loro 
voto lardarono in tavoletta dipinta quefta grazia, che av- 
venne l’anno 1587 a’ip Settembre (i). 

Giambatirta ^lari di Genova in età di dodici anni 
lu fcoperro efTere indemoniato per operazioni fattegli di 
malìe. Una di lui zia, che tenevalo in cafa, dopo otto 
mefi di comune loro travaglio, vedendo che glicfbrcifinì 
poco giovavano, deliberò di condurlo a Savona, e quivi 
raccomandarlo alla Beatiflima Vergine. S’imbarcarono: 
c nel viaggio fi vide affai più tormentato il fkndullo, e 

f 

|i) Zue* SS’ tfb’ *• peg- i4f 



corretto dai demonj a fare molti atti fconci . Giunti in_ 
porto, edufciti di barca s’inginocchiarono lazia e’I nipo- 
te avanti l’ Immagine di marmo di Noilra Signora di Mi- 
fericordia, che è preflb la porta della Città, e fi pofcro 
quivi a pregarla. Ceffaron torto i maligni fpiriti di più 
molertar quel fanciullo, il quale andato poi colla zia alla 
Chiefa della Madonna Santiflima foddisfece al voto , e vi 
lafciò memoria del fatto. Occorfe querto l’anno i<^oi 
agli 1 1 di Luglio (i). 

Fu condotta al Santuario di Nortra Signora di Milc- 
ricordia dall’ Arciprete della Chiefa di S. Giambatirta di 
Finale l’anno addi 21 Dicembre una zitella chiama- 
ta Maria Terrufia, la quale era polfeduta da uno fpirito 
maligno, per ottenerne la bramata liberazione. Ivi giun- 
ta , ed entrata in Chiefa cominciò agitata dal maligno Ipi- 
rito a dir parole difonerte, ficchè cortrerto fu il curtode 
della pia Òpera a farla condor fulla piazza, finché le Zi- 
telle deirOfpitale, che allora udivano la Mefla, fofiero 
ufcitedi Chiefa. Partitefi querte rientrò in Chiefa l’ofiènà 
fempre dicendo parole fconce, e fu introdotta nella Czp- 
pella della Sma Vergine. Celebrò ivi l’Arciprete la Mena; 
e dopo il pranzo circa le ore venti cominciò ad eforcizzarla; 

10 che avendo profeguito per Io fpazio di mezz’ora, fipo- 
fe a gridare lo fpirito maligno, che alla fera l’avrebbe la- 
fciata libera, perchè cosi comandava la Sma Vergine di 
Mifericordia di Savona. Efporto il Smo Sacramento verfo 
le ore ventitré nella rtefia Cappella, l’Arciprete reiterò 
Tefircifmo: e interrogato Io fpiritO come fi chiamaflc: ri- 
fpofe quelli, che fi chiamava poltrone , e torto fattogli in 
nome della Sma Vergine il comando di partirli da quel 
corpo, lafciò libera la Zitella, ma tramortita in modo, che 
rtette più di mezz’ora in terra, come fe folle morta; ma 
poiché fu dau la benedizione col Smo Sacramento alzofi 

11 dal fuolo libera e fana, rendendone grazie, e lodi alla 

Santiflima Vergine (2). Aa 2 

<i) Zocca Uà. %.cap. 3j.p 6^. Aliar. lih.x.caf. Siri Par.x.[ucc.\. 
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Eflèndo pure po(Teduta dal maligno fpirito un’altra 
Zitella per nome Giulia figliuola dìTommafo Moreno di 
Finale, venne a Savona alli 12 di Novembre deU'anno 
itfyi, ed accompagnata da Michele Gioja Rettore della_. 
Chiefa Parrocchiale di S. Michele di Quigliano di lei Cu- 
gino, e da altri di lui parenti n’andò alla Chiefa di Noflra 
Signora di Mifericordia per implorare daEfia la fua libe- 
razione. Celebrò ivi il Rettore nella facra Cappella di Ma- 
ria Vergine la melTa, alla quale afllftettela fanciulla fem- 
pre travagliata dal maligno fpirito, il quale fra le altre co- 
lè diceva Maria di Savona fei ben potente. Finita lamcA 
fa eforcizzolla lo (leffo Sacerdote per lo fpazio di circa un 
terzo d’ora , dopo il quale per interceffione della Sma Ver- 
gine reflò affatto libera la Zitella dal demonio, che nel 
partirli diede il fegno daU’Eforcifta impofiogli, qual era 
di ammorzare una candela, che llava dalla parte linillra_. 
dell’Altare di Noftra Signora, e confelTò di ellcre fiato in 
polTcìro di c|uel corpo per dieci anni. Di quello fatto ne-» 
fece attefiazione giurata addi 20. Dicembre dello fiellb 
anno il mentovato Rettor Gioja, ed ancora Girolamo Igna- 
zio Fiorio Canonico della Cattedrale di Savona, che vi fu 
prefente; e fe ne conferva la depofizione nell’archivio 
della pia Opera di Nofira Signora. 

• 

CAPITOLO XXXI. 

Uno fa per mare dugento miglia fopra un barile : ed uri altro 
con una Gondola piena d’arene in gran tempejìa fi falva. 

N Ell’anno 1^6^ allora quando il Duca di Medina-Ce- 
li Vice-Re di Sicilia andato con podcrofa armata 
per ordine di Filippo II. Redi Spagna alrimprcfa di Tri- 
poli di Barbarla , ‘per elTèrfi più che non conveniva ferma- 
to all’Ifola delle Gerbe abitata da’ Mori, quivi da maggior 
armata Turchefea improvvifamente alTalito , ricevette una 
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grave fconfitta; ritrovoflì colà per Aia fventuraGiambati- 
iia BozelIoSavonefe.Or queAì vedendo, che i Turchi di- 
ftcA in terra tagliavano a pezzi i CriAiani,e che non vera 
altro fcampo a falvar la vita, fé non fe ricorrere aU’ajuto 
del Ciclo : invocò la Bma Vergine di Savona fervorofamente 
pregandola, che in tanto pericolo rajutafle. Mentre pre- 
gava, vide fopra il lido un barile da pefcatori , due remi, 
c un battone , ed infpirato accomodò totto i due remi All 
barile, uno per parte, affinchè il manteneflero in equili- 
brio , e fopra di quello pottoA a cavallo adoprò il battone 
per albero, e la camicia per vela. Con quello corredo, e 
fenza provvifione di viveri armato folodi viva fedepottoA 
in mare, ebbe sì propizio il vento, e Tonde favorevoli, 
che in breve ora varcando il lungo tratto di ben dugento 
miglia, arrivò alla vitta della Sicilia; e (coperto da lungi 
da coloro , che ttavano fopra il lido mirando , fu creduto un 
mottro marino. Avvicinatofi poi, e fcefo in terra fciolfeognt 
dubbio, raccontando con fomma maraviglia di tutti la gra- 
zia dalla BeataVergi ne ricevuta; e ritornato alla patria por- 
toni a ringraziare la Madonna Sma , lafciando nel di Lei 
Tempio in un quadro dipinto lo ttupendo prodigio (i 
L’anno 1541. Lorenzo Vcrdcro Genovefe partitoli 
con picciola barchetta da S. Pier-d’Arena , per andare a . 
Varagine, Terra venti miglia circa da colà difcotta, a ca- 
ricarvi arena, dopo che T ebbe caricata, ed erafi allon- 
tanato da terra poco più d’un miglio, infbrta una Aera „• 
terapetta con iir.petuofo contratto di venti fu il mifero 
Ano in vicinanza della Corfica trafportato. In tanto peri- 
colo, e vicino ogni momento a lòmmergerA ricordolTi della 
Madonna Sma di Savona, e a Lei di tutto cuore fece ri- 
corfo, promettendole, fe lo campava dal' naufragio, dì 
vifitare il fuo Tempio. Appena fatto il voto tranquilloflì 
il mare, e con profpero vento in poche ore approdò a Capo- 
Corfo, dove trovavaA per avventura l’Armata dclTlmpe- 

[ij Z»cc« W.i. f«p. I W. z. 147. ' * ' ' 
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radere, le cui genti ftupite rimafero al veder si picciola 
barchetta carica di arene, e da un fol uomo guidata eflerfi 
falvata da si pericolofa tempclla. Venne egli pofeia a Sa- 
vona, vifitò li Santuario di Noflra Signora, adempiendo 
il voto, e lafciovvi memoria (i). 

CAPITOLO XXXII. 

Due da mortali ferite fàlvati. 

L ’Anno 1 537 a’ p Agofto Vincenzo Pugezio partitoli 
da Lavagna per ritornare a Chiaveri Tua patria, fu 
nel viaggio da un fuo nemico alTalito, e con un colpo di 
alabarda gravemente ferito nel petto, onde cadde a terra 
come morto. Allora ricordatofi della Sma Vergine cosi 
miracolofa di Savona a Lei fi raccomandò, c fece voto 
vifitare la fua Chiefa, fé l’ajutava. Mentre egli adunque^ 
voleva cavar fuori il ferro rimafio nella ferita,fopraggiun- 
fero due altri per finirlo, ma un di loro avendolo ben 
oflervato, rivolto a i compagni. Non vedete, diflè,f/;e 
la ferita pajfd da una parte all'altra ? che vogliamo incru- 
delir contro un morto ? Ciò detto fi partirono. Egli cavatoli 
' il ferro dalla ferita , e ringraziando Nofira Signora di Mi- 
fcricordia, fu condotto a fuiCafa, ove in breve rifanò, e 
venne poi a compiere il voto lafdando memoria nel Tem- 
pio della Madonna di benefizio si fegnalato (2). 

, L'anno 1575 pafieggiavano preìl'o la Darfena di Sa- 
vona due Soldati Portoghefi, che nelle Galere del Prin- 
cipe d’Oria militavano; uno de’ quali chiamavafi Crifio- 
fano, l’altro Giacomo Lopez. Adocchiati da certi loro ne- 
mici, furono airimprovvifo alTaliti con pugnali e coltel- 
li, ed uno di loro cioè Giacomo, benché fuggiflè, e in un’ 
orteria vicina procurairefalvarfi, rimale però cosi malcon- 
cio dalle ferite, che dopo due giorni mori nello Spedale 

( 1 ) Zicca lib. X. cap. 7 . paz- 41 . Albeyt.lib. x, cap. 143 . 

(i) Zocca l. x.e. $.p.^o,Alb.l. x-e. n-p- tji. 
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S. Paolo. Criftofano, il quale non potè fuggire, e che 
<ia molto maggiori colpi di pugnale, c di coltello era fla- 
! D percofiTo ; tuttavia perchè aveva Tempre invocato in Tuo 
ajuto la Madonna Sma di Mifericordia , nella cui Chiefa_. 
quella flefla mattina avea udito melTa, non ricevette Icfionc. 
alcuna. Partiti i nemici, che fi credevano d’averlo morto, 
egli fpogliatofi,e rimiratofi diligentemente, non trovò in 
fe alcun indizio di male. Corfero molti , che l’avevano ve- 
d uto cosi maltrattare, e fcorgendolo per ogni parte fano, 
fi credettero, che di giacco,© di corfaletto fSfle vefiito; 
ma cavatofi egli di tafea il Rofario,e loro mofiratolo, ec- 
co, dille, il giacco che io porro per mia difcTa: e quella 
mattina ho afcoltata la mclTa alla Madonna Sma di Mife- 
ricordia , e a Lei mi fono raccomandato , ed Ella per Tua 
mera bontà , e protezione mi ha prefervato dalla morte (i). 

CAPITOLO XXXIII. 

Uno colpito con archihufata non refta offefo '.quattro altri grave* 
mente feriti rifanano : ed un altro è liberato da una vipera. 

F Rancefeo Ofilia Savonelè trovandoli in viaggio nell’ « 
anno i a’ p. Settembre nel pallàre un ponte fu 
colto all’ improvvilb da un fuo nimico, il quale armato 
d’archibufo tentò di ucciderlo. Trovandofì egli in si peri- 
colofo cimento, nè potendo fuggire, invocò in Tua difela 
la Madonna SAa di Mifericordia, la quale fu pronta ad 
efaudirlo ; poiché febbene dallo fparo deH’archibufo gli fu 
colpito il tjerettino , che gli copriva il capo, e portata via 
parte del collare della camicia,© gli furono ancora fatti 
tre buchi nel mantello: non ne rimafe però egli punto 
offefo. Per la qual cofa n’andò fubito a vifitare, e ringra- 
ziare Nofira Signora di Mifericordia, e recovvi 'memoria 
di SI prodigiofo fucceffo (2). 

FafTeggiando per Savona nel mefedi Gennajo del 1 5^p 

(i) (») Ztecàì.*- eef.tyf- ffi 
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Battila Ballo, fu ferito alle ore due di notte con una col- 
tellata in teda, ed un’altra in un braccio, dalle quali fe- 
rite cflTendogli ufeita gran copia di fangue , che non po- 
teva mai riilngnare, trovolfi in gran pericolo di lafciarvi 
la vita. In si milerabile flato raccomandatofi a Noflra Si- 
gnora di Mifericordia, per grazia di Lei riflagnò il fangue, 
€ in brieve tempo fu guarito. Onde ne and^ poi a ringra- 
ziarla nella fua Chiefa , e vi lafciò in una tavoletta la me- 
moria di quella grazia, la cui notizia da elTa fi è tolta. 

L’anno nJoi a’ 17 Sette.mbre Francefeo Lugo detto 
Martino, fornajo alla Chiappella in Genova , portando una 
fecchia d’acqua in capo fu improvvifamenteaflalito, e col- 
to con una baflonata fui braccio, che gli fece cadere Ia_. 
fecchia in terra , ed indi fu colpito con due pugnalate, una 
delle quali penetrogli fino al polmone, di cui davane al- 
cuni pezzetti dalla bocca , c dalla ferita. Giudicarono i 
Medici, e i Chirurghi difperato il cafo, ond’egli racco- 
mandolTi alla SmaVergine di Mifericordia , ponendo in Lei 
ogni fua fperanza; e fece voto di vifitare il fuo Tempio. 
Fu da Lei cfaudito, e con maraviglia de' Chirurghi c de’ 
Medici rifanò, e n’andò poi a Savona a compiere il voto, 
kfeiando memoria nella Chiefa di Noflra Signora del mi- 

racolofo avvenimento CO- - > 

L’anno ló’oz a’2oGennajo,circ:i Icore due della notte 
fu da cinque nemici afiàlito Oberto Ofilia Savonefe, c fe- 
rito rimafe da un’archibufata nel fianco, e da una coltel- 
lata nel collo. Raccomandoffi allora egli toflo alla Ma- 
donna Santiifima di Mifericordia, e mercè di Lei fra bre- 
ve guari , e andò poi a ringraziarla nel di Lei Tempio, 
c lafciovvi il voto (z). 

Fu ferito a morte con - uno flilo da un fuo rivale il 
dì Aprile dcH’anno i74oGiambatifla Bardi Genovefè, 
il quale raccomandatofi di cuore a Noflra Signora diMi- 
fericordiij e fatto voto di vifitar la fua Chiefa, ottenne 

(i) Zocca l-%. p- Ì4- Siri Par- x-fttte. 17.(0 2 ocea l.i.p. tff. Siri P. I-fucc. 48. 
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da Efla la bramata grazia della falute. Onde poi il dì 25 
del feguente Luglio portoffi a compiere il voto al di Lei 
Santuario, ove ìafeio dipinta in un quadretto la mejno- 
fia di tale avvenimento : ficcome narra il Prete Niccolò 
Magliano in quel tempo Sagreftano, alla pag. 16 del li- 
bro già fopra citato . 

Mentre un Cittadino Savonefe dormiva con la boc- 
ca aperta appiè d’ un albero in un Tuo podere in tempo 
di llate entratagli in bocca una vipera gli fcefe nello fto- 
maco. Svegliatoli egli immediatamente tutto forprefb, e 
fcntendofi entro muovere e rivoltare, non fapendo qual 
cola foflc, invocò tofto col cuore la gran Madre di Mife- 
ricordia in fuo ajuto; poiché non ardiva di muovere Ia_* 
bocca: e renduto quindi animofo, con la fiducia nella di 
Lei protezione fi percofie con la mano il ventre; ed ecco, 
che fubito quel velenofo animale tornò ad ufcirgli di boc- 
ca, lafciandolo fenza alcun nocumento. Riconofeendo 
egli dalla Santillima Vergine la vita per un si fegnalato 
benefizio, fi pofe fubito in ginocchioni adivotamente rin- 
graziarla, indi n'andò frettolofo a vifitare il fuo Tempio, 
ove portò poi per memoria una tavola rapprefentante il 
prodigiofo fuccefib , il quale torto che fu pubblicato per 
la Città , glorificarono tutti la benigna mifericordia della 
gran Madre di Dio (i). 

CAPITOLO XXXIV. 

Un Mercatante è liberato dal naufragio ^ e da ladri*, 
e un ladro dalla taglia, e dal bando. 

Erto Sabino Mercatante Genovefe ritornando da Na- 
j poli a Genova per via di mare fu colto da improv- 
vilà , e sì furiofa burrafea fulle maremme di Tofcana,che 
il Nocchiero , e tutti i naviganti fi credettero perduti . 
Sabino fece torto ricorfo a Maria Santiflìma di Mifericocif 

Bb 

(i) i'/ri Part, I.fuectJf-^7, 
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dia, il di cui Tempio aveva vifitato più volte, ed aggiunfè 
voto di portarle in dono due candellieri d’argento, fe lo 
falvava da quel si evidente pericolo: e invitò nel tempo 
ilelTo gli altri ancora a raccoraandarfi aldi Lei patrocinio. 
Tutti ciò fecero ad una voce: ed intanto urtò la barca nel- 
le fpiagge di Livorno in tal maniera, che parve defle il 
comodo a’ naviganti di fai vare fe llefli, eie robe, come 
torto efeguirono, riconofeendo tutti quella grazia dalla 
Santiflìma Vergine. Pafsò quindi a Lucca Sabino; ove do- 
vendo trattencrfi per Tuoi negozj , veduti prertb un’Ore- 
fice due candellieri d’argento li comprò , e vi fece incide- 
re l’arma di fua famiglia. Profeguendo poi il fuo viaggio, 
e portandoli feco, incontrò per irtrada una compagnia_, 
d’alTairmi, che lo artaltarono, e lo fpogliarono; e perchè 
alcuni di erti egli conolceva , volevano ancora torgli la vi- 
ta, per non eflère da lui palcfati. Ricorfe egli di nuovo 
alla Madre di Mifericordia , fupplicandola, poiché gli 
•veva fatta una grazia, a fargli anche l’altra con liberarlo 
dagli aflàflini ; e promife di aggiungere all’offerta de’ due 
candellieri quella di una la.mpada pure d’amento. Lo in- 
terrogarono intanto cortoro, che far volefTc di que’duc 
candellieri: ed egli rifpofe che per voto fatto doveva por- 
tarli in dono a Nortra Signora di Savona . II che da elfi 
ìntefò ritenutifi i candellieri lo lafciarono libero. Era fra 
querti anaffini certo Rofileo ne, che andava bandito in con- 
tumacia per fupporto omicidio, del quale per altro era in- 
nocente. Tuttavia per la fuga da lui prefa giudicatone 
reo,erafi tirato addoflb lofdegno del Principe, e una groflà 
taglia di mille genuine colla liberazione a un bandito a 
chi Taveffe morto. A queflo nella divifione della preda 
toccò uno di que’candellicri : e nutrendo egli qualche fein- 
tilla di divozione verfo la Santiffima Verdine comperò l’al- 
tro, emandolli entrambi a Genova, acciocché quindi foA 
À:ro inviati alla Madonna Saatinima di Savona, il cui Tem- 
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pio aveva egli più volte vifitato . Sabino intanto arrivato 
a Genova andò dall’ Orefice per ordinargli una lampada 
in adempimento del voto, e avendo narrato ad alcuni le 
avventure feguitegli nel Tuo viaggio, gli furono moflrati 
idue candellieri fiatigli rapiti , i quali tofio conobbe dall’ 
arma del fuocafato. Avendo poi intefoche uno di quegli 
afiànìni gli fpediva alla Madonna di Savona, fiupefìitto, 
ed intenerito, efclamò; Miracolo^ miracolo; e adempiè po- 
feia il fuo voto. Rofilcone frattanto infidiato da un com- 
pagno, che afpirava alla taglia, fu in premio della fua 
pietà da Maria liberato, reftando uccifo in vece di lui 
un'altro bandito, chea cafo portandogli il giubbone fò 
lo era pofio alle fpalle; indi portatofi a Napoli arrolofll 
al fervigio di Spagna. Impegnatofi in quefio tempo un 
gran Perfonaggio a far rivedere la di lui caufa, fi ven- 
ne a riconofeere non efièr egli reo di quclfomicidio im- 
putatogli; onde come innocente liberato dalla taglia, e 
dal bando ritornò a Genova (i). 

CAPITOLO XXXV. 

La Madonna Santijfma di Mifericordia confola con prole 
mafehile chi a lei divotamente ricorre , e dona la na- 
turale bellezza a un Figliuolo nato deforme. 

E Mmanuele Filiberto Duca di Savoja trovandoli pri- 
vo di SuccefTore a fuoi fiati, per non aver egli pro- 
le, raccomandoflì alla Madonna Sma di Mifericordia, che 
voleflTe cqnfolarlo impetrandogli un Figlio: c venuto a 
Savona lanno colla Duchefla fua Conforte n’anda- 
rono entrambi al Santuario di Nofira Signora a porger 
ad elTa le loro fuppliche, le quali furono pietofamente 
elàudite, ed ebbe la bramata prole mafehile, che fii 
Carlo Emmanuele I. di auefio nome nato l’anno 1 5^1 (2) 
a’ 12 Gennajo, e non già addi 21 di un tal mefe, come 

B b 2 

(1) Gisn Pitf, Ctmut Ff/e, 4 i Btihf Sac^. 4- f • (») Samtl GmiebeHM 
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per errore aflèrifce il Verzellino. Pare che ad una tal 
grazia, che loro fece Maria Vergine alluder volelTè il 
Sommo Pontefice allora regnante, il quale udita la nuo- 
va del parto della DuchefTa ebbe a dire quelle parole; 
Èlifabetb peperit ^ & filius orationis efl i(ìe puer (i). Gra- 
ti poi entrambi alla grazia dalla Siria Vergine ricevuta, 
vennero nuovamente a Savona l’anno 1^53 addi 5 No- 
vembre a vifitarla, e ringraziarla nella Tua Chiefa , e vi 
donarono paramenti di broccato fregiati delle arme loro (2). 

Giambatilla Roccatagliata, e fua moglie ambidue 
di Genova, elTèndo fiati ventidue anni lenza prole, e 
fenza fperatiza d’averne, ne viveano perciò con gran 
rammarico: un giorno diliberarono unitamente di far ri- 
corfo alla Beatiflima Vergine di Savona, pregandola che, 
fe era di maggior gloria di Dio, e di profitto delle ani- 
me loro, fi compiacelfc confolarli con un figliulo ma- 
Ichio; aggiungendo voto di andare a vifitare il fuo Tem- 
pio, cd elferlene grati: non palTò l’anno, che ebbero 
il difiato figliuolo , e con fomma gioja adempierono il 
voto, vifitando il Santuario di Nofira Signora, e por- 
tandovi rimmagine d’un bambino in fafce in tefiimonian- 
2a del l’ottenuta grazia; e. ciò fu l’anno itfio (3). 

Nello fieflb anno Giufeppe Carrizana del Mondovi, 
che avea per moglie un’onorata donna nomata Maria, eb- 
be da elTa un Figliuolo, ma alTai fconcio, e deforme: 
imperocché egli era di color fofco, e nero, e aveva il 
ginocchio deliro al rovefcio. Pieni di rammarico, c di 
compaflìone i Genitori fecero ricorfo con viva fede alla 
Madonna Sma di Savona , della quale aveano udito rac- 
contar tante grazie, e miracoli, e vi aggiunfero il voto 
di vifitare il fuo Tempio , fe fi folle degnata di render 
loro il figliuolo libero da quella deformità: non palTà- 
rono tre ore, che il bambino fu trovato ben colorito 

(i) Suid. f. 70J. (2) y^rz Iti. J. p, lol., 1 109. Siri fsrt. t.fttCC, 40. (j) 

Sd iii.itCdf. }8.f. 6 j. Alimi Hk> tdf. 29.^.141. 
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nel viro,' e fenza alcuna deformità nel- ginocchio; per 
]a qual cofa il di lui Padre venne a, Savona a vifitare il 
Santuario di Nortra Signora, ove lafciò memoria del mi- 
racolorofuccelTo (i). 

CAPITOLO XXXVI. 

Un Reli^ìofo de Riformati di S. Francefco fi falva da un 
naufragio col filo portar fico una Statuina di Nqftra 
Signora di Mifiricordia. 

A Goftino Maria Monti Prete Savonefe nella Tua Sto- 
ria Latina della Madonna Sma ftampata in Roma, 
racconta che dimorando egli in detta Città dovette per 
certo affare portarfi alla cafa d’una vecchierella più che 
ottuagenaria; quando entrato nella camera, in cui ella 
dimorava, vide quivi fopra un caffèttone collocata una 
Statuina della Madonna di Mifericordia di quelle, che 
fogliono farli in Savona, formate di carta pella per effer 
più leggiere, e portatili.. Vera pure genufleffo a finiftra 
Antonio Botta, ma di altra materia, e lavoro; ,cd intor- 
no davano collocati vafi dorati con fiori finti, e candel- 
ieri con candele a guila di ben fornito Altare. Sortile 
egli a quella vida; del che avvedutafì la vecchierella. E 
ckeì Voi burlate , diffè, la mia divozione verfi la Ver- 
ginei Anzi^ rifpofeegli, io come Savonefe , e grandemen- 
te divoto di quefta Vergine rido per l'allegrezza , che finto 
nel vederne divota anche voi , come tejìimontanza ne rendono 
cotefìi belli ornamenti , che avete pofìi d' intorno alla fua Sa- 
cra Immagine. Oh fi fapefle ( ripigliò allora la vecchia ) 
quanto io debba a quefla Madre di Mifiricordia : non me ne 
dimenticherò mai : le debbo la vita di mio figlio , che è Reli- 
giofo Franeejeano della Riforma. Veniva egli dal Convento 
di Savona a Roma , e per fua divozione portava fico qneff Im- 
magine di noflra Signora viaggiando per mare , quando in^ 

0 ) Zocca Uh. %. wp. ij. p. J4. dlbtr. Uh, ». eap. »y. p. 141, • _ 
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forra impetuosa burrafca ebbe a rompere in certi fcogli. Già 
farebbe certamente perito in quel naufragio mio figlio^ fenon 
era , che egli s'abbracctò a quejìa benedetta Statuina , colla 
quale falvo fi condujjè al lido , reftando ejja intatta , benché 
foffè di carta ^ e fi perdette folamente quella del f^cccbierello^ 
che a piedi le flava. La quale da me fu fatta rifare d'altra 
materia^ e lavoro come voi vedete : il buon Prete ciò udi- 
to portoflì a S. Francefeo a Ripa grande, ove dimorava 
il figlio di coflei. Sacerdote di gran probità, e appella- 
vafi Fra Marc’ Antonio da Roma. Chiefegli inforraa:?ione 
di tal fucceflb, ed egli difiintamente narrollo, confer- 
mando quanto avea detto la Madre , e offerendofi pron- 
to a tutto ciò attefiare giuridicamente. Cosi il detto fcrit- 
tore, il quale ancora aflerifee, ch’erano circa vent’anni, 
dacché eragli flato, come fopra, narrato il prodigiofo 
fucceflb (i). 

CAPITOLO XXXVII. 

Un Sacerdote portatoji a vifttare il Santuario di Noflra 
Signora ne ottiene una fegnalata grazia', e un altro 
Sacerdote vede prima fdegnato , indi placido il fembian^ 
te della Sacra Statua. 

C "lHi ben intende quanto difficile cofa fia liberarfi da 
j un reo abito contratto, e molto più quando fia 
per lungo fpazio di tempo inveterato, farà certamente 
ragione ai vero, confeflàndo eflere affai ammirabile, e 
da annoverarli fra i più fegnalati prodigi della gran Ma- 
dre di Mifericordia quello, di cui or fiegue il racconto 
accaduto a favore di un Sacerdote, che lo narrò a Mon- 
fignore da Diece Vefeovo di Brugnato, il quale lo rife- 
rifee nell’operetta da lui cómpoffa in onore della Madon- 
na Sma di Mifericordia. Facendo egli menzione de’ pro- 
digi, che giornalmente occorrevano nel Santuario di 

(i) Monti Uh. X. cap. 40»^. 19}. 
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Noftra Signora , cosi fegue a dire : e di ciò me ne aflicurò 
(fono le Tue flefle parole) un Sacerdote, che vivendo 
alTai lubricamente, quafi difperato della Tua emendazio- 
ne, portoni a Savona, e genufleflTo innanzi a quella Bea- 
ta Immagine difTele: Io non mi partirò di qui, che non 
riceva gli effetti della voQra pietà o Madre di Mifericor- 
dia; ne andarono a vuoto le fue umili, e confidenti fup- 
pliche; poiché fi fenti cosi favorito della bramata purità, 
che mai più ebbe a precipitare negli abiti trifii , che Io 
tiranneggiavano; anziché provò in fé fieffo una tran- 
quillità di fpirito come fe mai aveffe per lo pafTato brut- 
tamente lordata la propria cofeenza; e folo giornalmen- 
te ringraziando la Madre di Mifericordia replicava con 
David; Quia Mifericordia tua magna efì fuper me , & eruiJH 
animam me am ex inferno inferiori, (i). 

Un’altro Sacerdote, il quale avea qualche rancore 
co’ Tuoi parenti per caufa di certa lite, portatofi al San- 
tuario della Madonna Sma andò per celebrare la Meda 
nella di lei Cappella, e fiflàndo gli occhj nel volto della 
facra Statua prima di cominciare l’Introito, Io vide così 
fdegnato , che non ebbe ardire di offerire a Dio il fanto 
Sacrificio; onde parti tofi dall’Altare n’andò in Sagrefiia 
a confeffarfi delle fue colpe. Ritornato poi nella (anta 
Cappella per celebrar la Meffa, e nuovamente mirando 
il volto della facra Statua, videlo così fereno , e pietofo, 
che prorompendo per tenerezza in dirottiffimo pianto, 
obbligò ancora a piangere gli afianti , fenza che ne fa- 
peffero la cagione; e a ftento potè dir Meffa per le con- 
tinue lagrime, che gli grondavano dagli occhj. Così at- 
tefiò il detto Sacerdote a Gmfeppc Polleri Notajo Savo- 
nefe fuo parziale amico, il quale narrò più volte un tal 
fatto a Filippo Alberto Polleri fuo figlio, che ne fa il 
racconto (2). 


(i) CitwittHffa da Ditee Ftfe, di Brugtuto f. <S8. (*) Tri^liee Faffallag. f.t$. 
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CAPITOLO XXXVIII. 

Uno è fottratto da un precipizio^ ed un altro è 
falvato da un tremuoto, 

C ^Trea l’anno i<?5?4 nel mele di Settembre Domenico 
j Saoli del q, SerenilTimo Francelco Maria Nobile 
Genovefe partilTi in compagnia di Gian-Stefano Durazzo 
del q. Carlo Emmanucle parimente Nobile Genovefe, 
fuo cognato, e d’altri , dalla Tua villa di Murafana, per 
andar a Savignone, feudo del Conte Urbano Fidco altro 
fuo cognato. Giunti che furono ad un paflb volgarmente 
chiamato la Riva di S. Martino, che refla tra le ville di 
Vico-moraflb, e Marefeno nel dirtretto della Polcevera, 
il qual palTo è alTai pericolofo per elTere formato da una 
gran pietra dura, e pendente a perpendicolo fopra di 
u n’al tifi! mo precipizio, traghettò prima un tal paflb il 
Du razzo fenza feendere; e feguitandolo nella ftelTa ma- 
niera il Saoli, gli fJrucciolòfotto il cavallo, il quale con 
le due gambe di dietro, e la finirtra davanti andò fuori 
del detto palfo, ed in aria fui precipizio, tenendo fola- 
mente il deliro piede davanti fopra la pietra. Viliofiegli 
in si grave pericolo invocò fubito di cuore in fuo ajuto 
la Sma Vergine di Mifcricordia di Savona; e torto lentif- 
fi follevare, e trovolfi col cal vallo fuori del parto perico- 
lolb, e porto in falvo, fenza fapere in qual maniera ciò 
forte feguito. Alzando gli occhj vide fuo cognato Duraz- 
zo, che fermato il cavallo, fu cui fedeva pallido, e sbi- 
gottito lo flava ortervando, eglidirte, che feenderte a 
terra, lo che avendo egli fatto, ortervò che il fuo caval- 
lo era tutto fcorticato nella gamba finirtra di dietro fino 
alla colcia, e dal piede fino a mezzo palmo fopra il gi- 
nocchio della gamba finirtra davanti dalla parte interio- 
re, e vide ancora la pelle, il pelo, e il fangue del ca- 
vallo attaccati aU’ertremità, oflìa orlo della pietra pen- 
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dente fui precipizio J onde giudicò che fenza miracolo 
non aveva potuto il cavallo da per fe ftelTo ripigliarfi e 
rimetterfi in cammino fenza piombare in quel precipizio. 
Riconofcendo per tanto da nollra Signora di Milèricordia 
un si (lu pendo favore fece voto di portarli ogni anno a 
vifitare il fuo Santuario nella Valle di S. Bernardo. Molti 
anni dopo in occafione che egli venne a Savona feconda 
il (olito per Tadempimento del voto volle fare una giu- 
rata atteilazione di quella fegnalatilTima grazia a maggior 
gloria della Siha Vergine, cosi pronta a foccorrere chi a 
Lei divotamente fì raccomanda (i). 

, Giacomo Veroli di Arezzo già mufico nella Cappel- 
la del Duomo di Savona, dopo edere llato qualche tem- 
po alla Corte di Spagna, pafsò al fervigio di quella di 
Portogallo. Erano già Tei meli, che egli dimorava in Li- 
sbona, allora quando il di primo Novembre dell’ anno 
1755. circa le ore fedici fopravvenne a quella Città un si 
orribii tremuoto, che poi replicando più volte, e con- 
tinuando per lungo fpazio di tempo le recò graviffimo 
danno, con rovina di gran parte di e(Ta. Al cominciar 
del tremuoto egli era ancor a letto, a capo del quale 
teneva un’Immagine di Nodra Signora di Milèricordia di 
Savona, in cui ebbe viva fiducia , rimafio quafi privo di 
fentimento ad un si Brano improvvifo accidente. Leva» 
tofi di letto, e traballando, fi tenne alla finellra. Affac- 
ciatofi poi alla (Iella vide in breve cadere a terra le altre 
cafe, che circondavano quella , dove elio albergava: 
onde altro non afpettavafi, che di refiar anch’ egli fe- 
polto fotto le di lei rovine. Ma fu gran forte per lui l’a- 
ver confidato nella Sma Vergine; poiché in tutta quella 
gran contrada ove egli abitava, la fola di lui cafa reftò 
illefii, edifolata. Ceflato appena il tremuoto fuggirti in 
camicia, e con una coperta da letto in dodo; fafeiato 
nella quale dormi lanette feguentc fotto un’ulivo; nè 
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per grazia della Madonna Sraa rirentl alcnin incomodo , o 
danno, effèndogli rimafta illeià la voce. Riconofciuto 
egli levidenre miracolo, fece voto di portare in perfona 
il migliore de’ fuoi anelli in dono alla Sma Vergine nel 
fuo Santuario. PalTato qualche tempo ebbe ancora la for- 
te di falvare tutta la Tua roba, eccetto i danari, che ru- 
bati gli furono, e andato a Madrid per indi portarfì a Sa- 
vona a compiere il voto, fu in quella Città nuovamente 
ricevuto al fervigio del Re di Spagna. Per la qual cofa 
non avendo egli allora potuto proseguire il viaggio, fu 
conlìgliato dal fuo Confeflbrc a mandare in vece iì vota- 
to anello, come elègu\, accompagnandolo con lettera 
in data de’ 15 Marzo dcU’anno \'j %6 diretta a Giufeppe 
Roflìano Savonelè fuoamico. Quelli prefentòun tal anel- 
lo, in cui era incaftrato un diamante di pefograni dodici 
e mezzo a’ Governatori della pia Opera di Noìlra Signora, 
con la lettera ad elTb fcritta dal foprammentovato Verdi 
ntirranteil fatto feguito deU’infigne graziadalui ricevuta, 
dellaqual lettera fe ne fece la ricognizione con atto auten- 
tico a maggior gloria della gran Madre di Mifericordia(i). 

CAPITOLO XXXIX. 

Sì narrano alcune altre grazie della Santìffìma Vergine. 

N Ell’anno 17 i<JGian-Francefco Zerbino Capo d’opra 
andò nel fenile della pia Opera di Noflra Signora 
Contiguo all’appartamento nuovo per pigliare alcuni le- 
gnami neceflarj alla Fabbrica: entrato vide colà bruciata 
una piccola porzione di paglia con due gran colonne an- 
tiche da letto, non eflèndovene rimafto le non un pezzo da 
un capo, e la paglia, che flava unita colla reflante mafia, 
erafi a mezza via fmorzata. Egli ne avvisò il Cuflode,chc 
era allori il Canonico Gafparo Maggio, il quale fattane-* 
minutamente ind^^a^ La cagione, rifeppe cne il camino 

C>) Im Notaio Demonico Maria Giuria Ctui- Mìa fia Ofora >7 14- ^trìlo, 


Diflitizedijy Qoogle 



20f 

contiguo in occafione forfè di qualche forerticre colà aU 
loggiato conveniva avelTe prefo fuoco, fenza che alcuno 
fe ne fofle avveduto; mentre oflervavafi eflTcr bruciata la 
radice di eflb camino , e indi il tavolato co’ travicelli, che 
facean tetto al fenile; d’onde poi era difeefa la fiamma, c 
s’era comunicata alle due colon ne, e alla paglia. S’attribuì 
la riparazione di un tale incendio alla Bma Vergine Tutri- 
cedi quel pio Luogo, tanto più, che il detto fenile dsu» 
Tempre ferrato a chiave , e non fuole entrarvi alcuno , fc 
non in qualche occorrenza di riporvi , o prendervi mate- 
riali: e perciò ne fecero giurata dcpofizionc il Prete Gia- 
como Noceto, c il mentovato Zerbino, che videro, e in- 
veftigarono il tutto ( i ). 

In occafione di Fabbrica ncll’Ofpitale Giambatilla 
Zerbino, fratello maggiore del già nominato ,volendo aiu- 
tare un'altro uomo, che feendeva a precipizio dalla fune 
di una girella mal contrappefata , afferrò con ambe le mani 
l’altro capo, ma fu tirato fu dalla violenza fino a bruciar* 
fegli la palma di una mano, ed entratagli l’altra mano nel- 
la girella gli rimale fcorticata in modo, che per la veemen- 
za del dolore non potendo più reggerfi , doveva abbando- 
nandoli precipitare al balTo, e mileramente perire. Quan- 
do, non fapendo come, fentilli abbracciato da un Lavo- 
rante, e trovolTi fui ponte in falvo. Il che riconobbe eflèr- 
gli avvenuto per grazia fpecialc della Santilfima Vergine, 
per cui fervizio allora operava; e perciò a gloria di elTà— 
ne fece egli poi giurata attellazione (2). 

Altro Lavorante ancora, che nomavafi Giambatilla 
Lachero, in tempo della ftelTa fabbrica flando fui corni- 
cione del tetto dell’Ofpitale inciampò in un travicello , e 
caduto boccone rotolava al baflb , fenza avere come folle- 
nerfi , o fermarli. Quando in quel punto ritrovolli prodi- 
giolàmente fanoe falvo fui ponte fenza alcun nocumento; 
e ciò fu attribuito parimente a fpecial protezione della^ 
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Sàntiflìma. Vergine, e ne fece altres'i giurata depofizione 
il mentovato Gì ambatifla Zerbino (i). 

L’anno 17 ip addi 21 del raefe di Dicembre verfo le 
ore tre della notte cadde una parte del canniccio , oflia-. 
volta fatta a graticcio di canne intonacato di calcina, del 
dormitorio degli uomini deirOfpitale della Madonna in 
larghezza di circa palmi venticinque in quadro, e colpi 
fopra alcuni letti de Poveri , che allora dormivano , fenza 
aver loro recato notabile nocumento; fopra il letto però di 
GiambatiflaClavarezzaunodi eflì poveri vi cadde a fegno 
di tutto ricoprirlo ; ed élTendo la detta volta di groflezza 
di quattro in cinque dita, e da alto caduta con empito, 
non folamente ruppe le tavole, ma per fino i cavalctti di 
ferro del mentovato letto, in cui dormiva il Clavarezza, 
fenza che però egli ne avefiè grave danno. Fu folamente 
alquanto tramortito: c gli refiò qualche lividezza nella vi- 
ta, dalla quale in pochi giorni rifanò interamente, e vide 
ancora alcuni anni. Di quello fatto prodigiofo ne fece in 
appreflb atteftazione giurata Gian-Antonio Berta del q. 
Giambatifta, che prefente vi fi trovò, a maggior gloria_. 
della Santifiima Vergine, che aver fi degna fpecial cura 
de’ poverelli del fuo Spedale (2). 

I Confratelli dell’Oratorio della Penitenza diretti da’ 
PP. della Compagnia di Gesù andavano in proceffione giu- 
ria la loro pia confuetudine alla vifita del Tempio di No- 
ilra Signora il di 20 Febbrajo del 1725. Erano quafi ad 
cflb arrivati , quando s’incontrarono in alcuni gioghi di 
buoi , che fu ramazze ftrafeinavano centinc , e travi : adom- 
brofilunodi que’buoi alla villa di tanta gente, e impau- 
rito feotendofi urtò con furia un fanciullino di otto anni 

{ >er nome Francefeo Carofino, gcttollo ftramazzonea terra, 
o calpefiòco’piedi,egli pafsò addoflb tutto quel gran trai- 
no di molte cantata. Credevano tutti fchiacciato c mor- 
ii fanciullo, onde attoniti, e sbigottiti rimafero.; quando 
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accorfi molli e folicvatolo da terra , Io ritrovarono fino, e 
fenza un minimo fcgno di contufione; folo con la giubba 
lorda di fango. Fu ciò riconofciuto per evidente protezio- 
ne di Noftra Signora, alla quale fé ne rendettero da tutti 
le grazie, e il fanciullo alzatoli da terra profegui il viaggio 
al Sacro Tempio, dove venerata avendo la SS. Vergine ri- 
tornò poi con gli altri a cafa. Di quello avvenimento fe- 
cero in apprello giurata telbmonianza il Prete Carlo Giu- 
fcppc Polleri, e Giacomo Filippo Calfinis ambo Savonefi, 
che prefenti vi fi trovarono (i). . , 

CAPITOLO XL. 

Un Fanciullo è rifanato: c marito e mozjie^ quejìa è ajutata a 
partorire felicemente , e l' altro è guarito dalla cecità' 
un attratto ottiene la falute^ed altri Infermi fono guariti. 

Y Erfo il fine d’ Ottobre dell’anno i75<5 s’infermò SaL 
vatore Francelco Saverio Pondi Savonefe figlio 
Matteo d’età di circa fett’anni. Vifitato prima dal Medico, 
c poi dal Chirurgo, giudicarono entranibi che il di lui ma- 
le fofie di vermini. Sua Madre però mentre facevagli un' 
unzione ofTervò che gli era gonfiato notabilmente Io ,fto- 
maco, onde credette che tale indifpofizione follè tutt’altro 
che mal di vermini , e perciò nuovamente Io fece oflcrva- 
redal Chirurgo, il quale di (Tele, che la gonfiezza efler pote- 
va un effetto del detto male. EfTa nulladimeno anfiofa della 
falutedel figlio non fi acquietò alle parole del Chirurgo, ma 
volle farlo vifitarc da un’altro Medico. Oflervata quelli at- 
tentamente la fopraddetta gonfiezza le diffe, che quello 
era un male interno, da cui n’argomentava che l’infermo 
fanciullo dovefic morire tifico. La Madre ciò udito fom- 
mamente s'affli fiè, e richiamò il Chirurgo, il quale ben 
offèrvata di nuovo la gonfiezza e durezza, che aveva fin- 
fermo allo. fiomaco, giudicò egli ancora efier quello un 

{i) In Ati del fo^racitato Polleri 17}». iS.Àprilt. 
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male interno, onde non vieta luo^o a fperare che doveflè 
lungamente lopravviverc. In fatti effcndogli durata que- 
lla malattìa per lo fpazio di trcntatra giorni , pareva quel 
fanciullo quafi Tempre moribondo, non prendendo cibo, 
c folo a grande (lento prender poteva qualche cordiale , o 
poco brodo. In quello tempo (ua Madre più volte lo rac- 
comandò alla Madonna SS. di Mifcricordia, a cui promi- 
fe di veflirlo all’abito, o fia di colore azzurro in o(Tequio 
di Lei , e di condurlo al Tuo Santuario a ringraziarla, quan- 
do degnata fi fofiè di reflituirgli la primiera Tal u te. Nel dì 

f oi 22 Novembre vedendo il Aio Aglio ridotto ormai al- 
efirerao, a lui accoftatafi gli dille, che non vi era per 
eflb più fperanzadi guarire, e che però dicelTe alla Madon- 
na queAe parole: Vergine Santijftma vi do il mio cuore. Al- 
lora il fanciullo fiocamente rifpolè: No» pojp) più parlare; e 
Tolamentecon molta pena, ajutandofi ancora cogefti,chi«lè 
con divota femplicita la fottovefte azzurra di un Tuo fra- 
tello, il quale per divozione alla Madonna Sma andava^ 
veAitodi tal colore con abito, che perciò aveva fatto be- 
neditela di lui Madre. Quefìa dopo avergli data la fotto- 
vefte ritirolfi piangendo nella Tua camera a pregare la SS. 
Vergine, ove fu TorpreTa da ftraordinario Tonno , che Icl,. 
continuò per lo Tpazio di due or<e. Parvele in qucAo, che 
corteTc Donna vifitato 1 ’ infermo fanciullo animalTela ad 
aver fede, aflicurandola che di quell’ infermità non fareb- 
be morto ; ed appena Tvegliata n’andò rollo alla camera-, 
del figlio, e lo trovò che dormiva alTai quieto. Avevafi 
egli porta Tulio rtomaco,ov'era la gonfiezza e durezza del 
male, la riferita Tottovelle del fratello, e fvegliatofi poi s’al- 
zò dritto in piedi , e TceTodal letto cominciò a palleggiare 
fopra alcune Teggiole di paglia , dalle quali paTsò Topra un 
tavolino , ov’era del pane, e del vino, e fi poTe a mangia- 
re. Attonita la Madre gli dille: Cbe fai fed elio le riTpofè: 
Sio bene: feguitando a parteggiare; c fi fece cadere dallo 
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flomaco quegli empiaftri , che polli vi avevano , benché 
inutilmente, per curarlo dal Tuo male. Soggiunfe poi alla 
Madre : Se mi veflirete di turchino^ io vi racconterò una bella 
cofa. Ed ella Tempre più attonita gli promife di s'i. Allo- 
ra egli di{Te,che aveva veduta una Donna la più bella del 
mondo vellita di bianco , la quale avendogli toccato lo flo- 
maco erafi torto dileguata, foffìando la gonfiezza, che iti 
erto aveva. Cefi pofe a foffiare per ifpiegarfi e dar fegno 
come cragli fvanito il male ), e difie ancora che fentito ave- 
va un grato odore. Rertò altamente rtupita la madre a un 
tal racconto, e vifitatagli la parte già offefa dello rtomaco 
più non ravvifbvvi alcun vertigto di durezza, o enfiagio- 
ne, e fi pofe a ringraziare la 6S. Vergine d’un si prodigio- 
fo favore. Andò poi col guarito fanciullo a compiere la 
promefia fatta alla gran Madre di Mi feri cordia nel fuo San- 
tuario il di 29 Febbrajo dell’anno 1757 recandovi dipin- 
ta in un quadretto la memoria della grazia ottenuta, e nel 
primo giorno d’Ottobre dell’anno rteflò fece depofizione 
giurata di un tal mirabil fucceffb in atti del Notajo Do- 
menico Maria Giuria Cancelliere della pia Opera di No- 
rtra Signora. 

GiufcppeFafce del q. Domenico nato in MarafTì nella 
Valle di Bilagno, ed abitante in Sarzana foleva patir di mal 
d’occhj , e nell’anno 1755 crefeiuto ad efib un tal male per- 
dette affatto la virta. Erano già da venti e più giorni, che 
adoperati varj medicamenti non ne provava miglioramen- 
to alcuno, continuando Tempre nella cecità con grande 
afflizione e cordoglio; quando fu fbrprefa dai dolori del 
parto Caterina Locori Sarzanefe Tua moglie, la quale do- 
po due giorni di continuo travaglio non poteva fgravarfi 
del Tuo portato. EfTa allora doppiamente afflitta, e per la 
cecità del marito, e per lo (lato pericoloTo,incui ritrova- 
vafi , ricorTe di cuore alla Madonna SS. di MiTericordia , e 
con fiducia le dìiTct Almeno Madre SanfiJJima dt due falvar 
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tene uno; e fece voto di vlfitare il Tuo Tempio nella Valle 
di S. Bernardo ,edi fare parte del viaggio, cioè da Geno- 
va fino al di Lei Santuario, a piedi fcalzi. Fu benigna- 
mente efaudita dalla gran Madre di Dio, perchè fra mczz' 
ora circa fi fgravò felicemente d’un figliuol mafchio. Ani- 
mato allora il marito da quefia grazia ricevuta dalla mo- 
glie, ricorfe tofio egli ancora a Nofira Signora di Miferi- 
cordia, facendo voto di vifitare il Tuo Tempio, fé lo gua- 
riva dalla cecità. Non sì tofio l’ebbe invocata, che fubito 
ricuperò perfettamente la vifia. Ciò accadde il dì 21 Set- 
tembre del detto anno t75<^, nè da quel tempo in apprefi- 
fo foffrì egli più alcun incomodo negli occhj. Così depofèro 
con loro giuramento efib e fua moglie portatifi afcioglie- 
re il voto nel Tempio di Nofira Signora il giorno 18 Ot- 
tobre del feguente anno 1757 al Prete GLin-Luca Sambal- 
di Savonefe Sagrefiano di detto Santuario , il quale ne fe- 
ce la defaizionc e l’attellato alla pag. 25. del già più volte 
citato libro, che nella Sagrelba li conferva. 

Al principio dcH’anno fteflb i757FrancefcoTacchel- 
la Genovefe fu forprefo da mal di colla, e febbre maligna, 
che gli durò per lo fpaziodi quarantatre giorni, e lafcio- 

f li poi unasì forte attrazione di nervi in ambedue le g.am- 
e, che appena potea reggerli in piedi, e muover il palTo 
•coll’ajuto delle grucce. Stette egli pertanto per lo fpazlo 
di ben fette meli parte nell’Ofpitale grande , e parte ncl- 
rOfpitaletto di Genova per farfi curare da tale indirpofi- 
zione; ed ivi furongli dati i bagni deH’olio, egli unti del 
fole, ma tutto indarno. Finalmante con viva fede racco- 
mandofii a Nofira Signora di Milèricordia,e fece voto di 
vifitare il Tempio a Lei dedicato, fé gli avelTe data la fa- 
iute; e dopo cinque giorni, nel corfo de’quali non provò 
alcun follievo, fvegliatofi una mattina, che fu il dì ven- 
tifei del mefe di Settembre del detto anno , trovolTi repen- 
.tinamente in forze tali, che potè camnwnare francamente 
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fenza verun ajuto. Nel fidente mele poi d’Ottobre por- 
toni a compiere il voto , facendo tutto il viaggio a piedi 
fcalzi,e lafciò attelìazionc giurata di queflo avvenimentoCi). 

Antonio-Maria Emmanuelli del q. Giufeppe di Val- 
Icrano, luogo dinante cinque miglia circa dalla Spezia, 
cadde malato nel Luglio dellarino di febbre acuta 
infiammatoria, e fquinanzia: ed avvegnaché gli fofTero 
fatte molte cmiflioni di fangue dalle braccia, da i piedi, 
e fin dalla lingua, non ne ricevette follievo; onde più 
femprc peggiorando fu munito dell* efirema Unzione il 
di 25 del detto mefe. Erano già feorfi otto giorni che non 
poteva egli parlare, nè prender alimento, ed anzi a tal 
fegno trovavafi ridotto , che neppure inghiottir poteva 
una goccia d'acqua; quando Tua moglie {taccata dalla pa- 
rete un’Immagine di Nofira Signora di Mifèricordia, elor- 
tollo a raccomandarli ad ElTa, e gliela pofe fui Ietto. 
Egli , che febbene non poteva articolar parola , pure il 
tutto udiva, ricordandoli di elTer già fiato alla vinta del 
Santuario di Nofira Signora di Savona, fece voto di nuo- 
vamente vifitarlo, e di far celebrare una MelTa all'Altare 
a Lei dedicato, fe degnata fi folle di foccorrerlo in si gra- 
ve bifogno. Non si torto ebbe fatto un tal voto, che fu- 
bito fi fenti molto rinvigorito, cominciò a parlare, pre- 
fe alimento, e quietò la notte; alla mattina poi apper- 
tafegli in gola una pofiema, che vi avea, refio libero af^ 
fatto dal fuo male. Nel di 1 3 dello feorfo Maggio del 
corrente anno 1758 cllendo venuto a compiere il voto 
fece attefiazione giurata di quello fuccelTo al Prete Gian- 
Luca Sambaldi Sagrefiano della Chiefa di Nofira Signo- 
ra, il quale lo dcfcrillè allapag. 2^ del fopraccitato libro. 

Nel mefe d’Ottobre del 1757 il Patron Agofiino de . 
Simoni del q. Giufeppe del Cervo cadde malato con vo- 
mito, il quale gli continuò poi due, o tre giorni; onde 
non potendo ritenere alcun cibo , nè tampoco un po dt 
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brodo, rertò molto eftenuato ; e già temevafi di fua vita; 
Una mattina dopo lunga vigilia fu prefo dal fonno, in 
cui parvegli di vedere ufeir da una nicchia NoQra Signo- 
ra di Mifericordia di Savona, la quale lo animafle alla 
confìdenzain Lei, aflicurandolo che farebbe guarito. Sve- 
gliatofi fece voto di vifita're il di Lei Santuario, fe riceve- 
va la grazia della falute: ed in quel mentre giunto il Me- 
dico efortollo a provare Ce ritener poteffe una coppetta di 
thè. Cos^ egli fece, alzati prima gli occhj al Cielo, ed 
invocata la Madonna Sma di Mifericordia. Guftòcon pia- 
cere quella bevanda, e la ritenne, e cefTatogli interamen- 
te il vomito, fu in breve del tuttofano. Venne poi a com- 
piere il voto nel di 22 Luglio del corrente anno 1758, e 
fece atteliazione giurata di quella grazia al fopraddetto 
Sagreflano, che la regilìrò alla pag. 28 del riferito libro. 

GafpareGenardo del luogo di BialTo, dinante due 
miglia circa dallaSpezia , fu forprefo da febbre maligna 
in Gennajo del corrente anno 1758, e già munito di tutti 
i Sacramenti, perduta la parola, e privo de' fen fi afpet- 
tavafi , che a momenti render dovelTe l’anima a Dio; quan- 
do fuo Padre raccomandollo a Nofira Signora di Miferi- 
cordia; e incontanente cominciò finfermo a parlare. Al- 
lora accofiatofegli il Padre lo elòrtò a raccomandarfi alla 
Madonna di Savona , e farle qualche promefia. Egli to- 
fto promilè di vifitar , le miariva , il di Lei Santuario. 
Fatto appena il voto, refto| libero dalla febbre. Poi nel 
di 14 Agofio portoni a Iciogliere il voto; e attefiò con 
fuo giuramento quello mirabil fucceflb al già detto Sa- 
grefiano, che ne fece la defcrizionc alla fopraccitati pagi- 
na del mentovato libro. 

Ifabella CafTagMa moglie di Michele Lugaro del 
Porto di Vado, infermò ne’ primi raefi del corrente 1758 
di mal di colla, c febbre continua per lo corfo di gior- 
ni quaranta, e non ricevendo giovamento alcuno nè dal- 
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le emìflìohi di fangue, hè da altri prosati medicaitiemi, 
ricorfc di cuore a Noftra Signora di Mifericordia ; votan- 
dole la viilta del Santuario a Lei dedicato, e il dono del 
Tuo ago da tcfla d’argento. Fu benignamente efaudita 
dalla gran Madre di Dio; poiché celiatale tollo la feb- 
bre, rimafe fana. Compiè il voto nel di 27 del feguente 
mefe d’AgoHo; ed atteflò con fuo giuramento quella fegna- 
latilTima grazia al Sagrellano della Chiefa della Madonna, 
il quale laidefcrilTe nella citata pagina dello' ftelTo libro. 

Pellegrina Daociana figliuola di Giufeppe del luogo 
di Palmare, poco difiante da Veltri, cadde malata ia 
Settembre dello ftello corrente anno 1758 con febbre con- 
tinua, che le durò più di trenta giorni. Nulla a lei gio- 
vato avendo alcune cavate di fangue , e varj medicamen- 
ti da efia prefi, anziché più Tempre ella peggiorando, li 
rifolvette alla fine di Ottobre di ricorrere alla Madonna 


di Savona promettendole di vifitare il di Lei Santuario, e 
di donarle una tovaglia per l’Altare ad Efia dedicato. Fat- 
to il voto prefe Iònno: indi fvegliatafi vide una bella 
Donna vefiita di bianco, la quale ftefale fopra il capo la 
mano, a lei dille; Non dubitare^ che fei guarita. In fatti 
fi trovò ella fubito libera dalla febbre, e mandò poi to- 
llo in dono frattanto la promelTà tovaglia alla Chiefa di 
Nofira Signora col mezzo di Terefafua Madre, la quale 
attefiò con giuramento il di p del feguente Novembre 
quello fatto prodigiolb al fopraddetto Sagretlano,cheregi- 
fliollo alla pagina zp del citato libro. 


CAPITOLO X L I. 

Di alcuni prodigj operati dalla SS. P’ergine per , 
mezzo dell’ acqua del rufcello da Lei benedetto. 

L ’Acqua del rufcello, che feorre appiè della fàcpa 
Statua di Nofira Signora di Mifericordia, è Tem- 
pre fiata ad ogni forte d’infermità profittevole fperimetr- 
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tata da coloro, che con vìva fede adoperandola fì ibno 
raccomandati alla poffente interccflìone di Lei , che nella 
fua Apparizione la benediffe. Tal’ acqua per teftimonian- 
za di molti, che la confervano, non è foggetta a putre- 
fazione, ma fcrbafi fempre incorrotta; e da efla riconob- 
be fra gli altri la fanità il figliuolo di un certo Giacomo 
Verdino del Saficllo abitante in Cafline. Coflui dal belli- 
co in giù era privo di fenfo a fegno, che nemmeno Ten- 
ti va quando era punto con ago, o con altra fìmile cofa 
Usò il Padre di lui ogni diligenza, perchè guariflè, ma 
in vano. Finalmente un giorno udendo raccontare i gran 
miracoli della Madonna Sma di Savona, a Lei con viva 
fede raccomandollo; e fece infieme colla moglie voto di 
portarlo alla Tua Chiefa , e lalciarvi memoria della gra- 
tta, le fi degnava renderlo fano. Appena fatto il voto 
il figliuolo cominciò a muovere alquanto un dito del 
piede. Laonde il Padre concepì maggior fiducia, che 
del tutto guarir dovellc. Fattolo adunque portare alla 
Chiefa di Noftra Signora , dopo fervorofa orazione proc- 
curò che foflè lavato con quell’ acqua , che feorre fotte 
l’Altare della Beatiflìma Vergine. Lavato il fanciullo,, 
guari fubito; erizzatofi cominciò a camminare fpedita- 
mente; refrando tutti pieni di maraviglia , e di conten- 
to per grazia si (ègnalata. II Padre e la Madre ringrazia- 
rono la Vergine con ogni dimoftranza d’affetto, lafcian- 
do dipinto in una tavoletta quello miracolofo fucceflb, 
che avvenne l’anno lytfp (i). 

Erano già due anni, che Pietro Ratto Rettore dcl- 
rAlpicclla, villaggio non molto diftante da Savona, pa- 
tiva di vomito di fangue; c dopo aver provati diverfi 
rimedj non ne aveva frntito giovamento alcuno. Onde 
«flendo egli ridotto ormai aH’eftrcmo, era giudicato da 
Medici difperato il Tuo male. Quando con viva fede rac- 
comandatoli a Noffra Signora di Milèricordia, bevve un 
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poco d’acqua del rufcello da Lei benedetto ; c torto con 
prodigiofo fucceiTo rirtagnato il fanguc ricuperò la pri- 
miera falu te. Ciò avvenne il dì 21 Novembre dell’ an- 
no 1^87, come fi ricava dalla tavoletta appcfa nel Tem- 
pio , che ivi portò il detto Sacerdote rifanato per grata 
tertimonianza della ricevuta grazia. 

Certo Soldato Corfo , che flava di prefidio nella 
Città di Savona , per una grave infermità aveva perduto 
affatto il lume degli occhj. In tal milero flato fu confi- 
gliato da alcune Donne di lui vicine, che fi faceffe con- 
durre al Tempio di Noftra Signora di Milèricordia, ove 
chiunque andava per grazie le riceveva. Ciò efèguì il 
Soldato, e giunto al fàcro luogo, fi confeffò, e comu- 
nicò: indi bevuto avendo con fede di quell’acqua del 
benedetto rufcello lavoffene ancora gli occhj , e partiflt. 
Giunto alla porta della Chiefa, ftando fulla foglia diffe: 
Io veggo la montagna ^ che è dall' altra pane della valle in 
faccia alla Cbtefa: Poi difeefo al primo (calino a^unfè: 
I^eg^o gli alberi. Difcefb al fecondo feguì : Veggo anche 
gli uomini che paffèggiano per la piazza. Finalmente di- 
feefo l’ultimo (calino: Ecco (gridò ad alta voce con iftu- 
pore di tutti coloro, che l’avevano veduto entrar cieco) 
Ecco che io veggo peifettamente ogni cofa: ed entrato nuo- 
vamente in Chiefà a ringraziare la Sma Vergine ritornò 
poi lieto alla Città (i). 

L’anno 1707. nel mefe di Aprile il Prete Giufeppe 
Frumento Savonefe effendo andato con un Tuo fratello al 
luogo di Bormida di Finale, fu ivi forprefo da febbre, eda 
dolore in una corta addì 10 dello fleffo mefe: per la qual 
cofa provvedutoli d’una cavalcatura, ritornò fubito a Sa- 
vona , accompagnato dal fratello ; e giunto a cala , e portoli 
a letto (cntiffi (èmpre più aggravato con dolori ecceffivi . 
Venuti a vifitarlo il Medico, ed il Chirurgo lo ritrovaro- 
no in pelfimo (lato, con ardentilfima (èbbre, e plcurisìa: 

(i] Monti Dive Virgo Snvontnfis (fc. fih< %. taf. io. f. 1 1 v 
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e fattogli torto cavarfangue, ed adòpèratt altri riraedj, noti' 
nc provò egli alcun follievo; anziché trovandofi vìe più 
abbattuto dal male, efenza poter giammai prender ripo- 
fo, dopo Tei giorni di decubito fu comunicato per viatico. 
ElTèndo egli rtato fempre divotifiimo di Noftra Signora di 
Mifcricord^ia , avea già mandato a prendere fin dal princi- 
pio di fua malattia un vafo d'acqua del benedetto riifcel- 
lo. Dopo aver ricevuto il Santo Viatico richiefe un poco 
di brodo per rifiorarfi, ma non si torto fcbbe inghiottito, 
che fu cortretto a rigettarlo; dimandò allora un poco di 
quell’acqua, e a Nortra Signora caldamente raccomanda- 
tofi fece voto , fe a lui dava lafalute, di andar per tre fab- 
bati continui a venerarla nel fuo Santuario; indi bevve 
quell’acqua ; e parvegli di gurtare un liquore foaviffimo ; 
prefe quafi fubito fonno, e continuò alquante ore in tal 
ripofo. Vennero indi a qualche tempo il Chirurgo, lo 
Speziale, e poi il Medico, i quali fecero molte prove per 
ifvegliarlo , rtroppicciandogli il nafo, eftìrandoglilcdita, 
ma fenza che egli fi rifcotelTe. Laonde dubitando eglino, 
che forte quello un mortale letargo, il quale attefa la gran 
fiacchezza dell’infermo, che quafi’non avea prefo cibo, do- 
Verte privarlo di vita; ietermìnaronoche gli fi derte un bot- 
tone di fuoco . Egli , che febbene nel fuo fopimenro era 
tanto abbattuto di forze, che non poteva muoverfi , nè 
rifpondere, pure il tutto udiva, reftò molto afflitto, fen- 
tendo la determinazione da erti prefa . Per la qual cofa con 
gran fervore vie più raccomandatoli alla Santirtima Ver- 
gine; ecco che all* improvvifo alzorti da per fe rtertb, c 
inginocchiatofi fui letto cominciò a cantare il Te Deum 
laudamus ^ recitandone alcuni verlètticon si alta , elbnora 
.voce, che fu udito da quafi tutti gli abitanti della con- 
trada. Rivoltofi poi al Medico, ed al Chirurgo dirtè lo- 
ro, che potevano andarfene, mentre egli per grazia della 
Sanali Madre di Mifericordia era guarito , nè più d’uopo 
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àveva della loro affluenza , ed ajuto * Recarono vi tal fatto 
fommaniente ftupiti ed eflì, e tutti coloro, che ivi pre- 
fcnti fi ritrovaron ; c diede lode ciafcuno alla Suitifiìma 
Vergine per grazia s'i fegnalara . Egli poi già prima co- 
tanto efienuato di forze , che non porca muover fi, nè par- 
lare , reftò s\ rinvigorito e franco , e si fano di mente, che 
indi a qualche ora pofiofi a federe fui letto, e fattofidare 
il Breviario, recitò il Vefpro della Madonna de fette do- 
lori, di cui correva in quel giorno la feda; ed in apprefib 
n’andò al Santuario di Nofira Signora per tre fabbati ad 
adempiere il voto. Molti anni dopo a maggior gloria di 
Efla fece infieme con fuo fratello, e con fuo nipote atte- 
ftazione giurata di quefto mirabil fucceflb (i) . 

Suor Anna Serafina della Croce Carmelitana Scalza 
figliuola di Luigi Galeazzo Scarampo Marchefe di Pru- 
neto, Monaca nel Monaflero di S. Terefa in Savona, fu 
forprefa nel mefe di Aprile dell’anno 1719 da una infer- 
mità di gravamento di ftomaco con diarrea, che molto 
r incomodava . Soffri ella ciò per molto tempo fenza far- 
ne gran cafo: ma effendolefi poi di molto aggravato il 
male fu coftretta nel mele di Novembre dello fiefiò an- 
no a chiamar finalmente il Medico: non volle però fcr- 
marfi a letto. Poco, o nulla le giovarono le medicine; 
ed a cinque del mefe di Gennajo dell’anno 1720 eflendo- 
le più crefeiuto il male di fiomaco eia diarrea, fu co- 
flretta a fermarfi a Ietto. Vifitata continuamente dal Me- 
dico, non ofianti gli opportuni medicamenti da lui or- 
dinati, più Tempre fenfibilmente di giorno in giorno 
crefcevale il male : e vi fi aggiunfe ancora una grandiffi- 
ma inappetenza, che altro prendere non pcrmettevale, 
fe non qualche poco di brodetto, o di minefira affai li- 
quida, ovvero qualche uovo frefeo anche a forza. Oltre 
ciò era molto infiiffidita da inquietudine tale, che tene- 
vala in vigilia quafi continua , e non lafciavale prender 

fi) InAti dfl Notgjo Filiffo Alterte PeìJeri 1730. ij. Aprile. 
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fonno alla notte, (e non molto brieve, e interrotto ; ed 
aveva ancora una durezza dalla parte della milza , che 
molto la tormentava. Per le quali cofe ritrovavafi a pclTì- 
mo fegno ridotta; onde i Medici, che confultarono (b- 
pra il di lei male, lo dichiararono incurabile. In quello 
pericolofiflìmo Ulto fu dalla Superiora, e da altre Mona- 
che efortata ad unire le fue orazioni alle loro per ottene- 
re da Dio la fanità col mezzo di No (Ira Signora, ovvero 
di qualche Santo. E(Ta però , che era già ben di(l?o(la, e 
preparata alla morte, non Teppe giammai rifolverfi a farea 
Dio una tale dimanda. Accadde, che il giorno 7 di Marzo 
entrò nella di lei camera una Monaca a leggerle una lettera 
ricevuta da Genova , nella qualeerale dato avvifo , che una 
perfona colà ad edè ben nota, trovandofi in gran pericolo 
della vita per una grave malattia fopraggiuntale , era (lata 
quafi miracolofamenterifanataper graziadella Sma Vergi- 
ne Irn maculata. PaflTate alcune ore, ed elTendo ri malia fola 
fi pofe aconfidcrare la rairacolofa guarigione, della quale 
aveva intefo il racconto; e ricordandoli delle elbrtazioni a 
lei fatte dalla Superiora, e da altre Monache, c lòvvenen- 
dole ancora, che il Tuo ConfelTore avevaie comandato di 
chiedere a Dio la graziadella falute; raccomandoflìdi cuore 
a Nollra Signora di Mifericordia; e fubito fentilfi piena di 
viva fede, anzi di ferma ficurezza di dover allblutamenre 
guarire il giorno iSdelloflcUbmefc, in cui fi celebrala fe- 
lla della di Lei Apparizione. Cominciandoli poi la Nove- 
na , che Tuoi farfi per apparecchio ad una tal feda , fé le ag- 
gravò maggiormente il male, c ne ritrallè una tal debolez- 
za, eabbandonamentodiforze, che per rallcttarle il letto, 
non potendo ella punto re^gerfiin piedi , era necelTàrio far- 
le un altro letticciuolo cola vicino, fu cui frattanto ficoricaf- 
fe. Tuttavia più Tempre in Lei crefceva la fiducia di dover 
rifanare : onde pregava le Monache a non mandar a prende- 
re dallo Speziale quelle bevande, ed altro, che ordinavale 
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il Medico, dicendo che fenza ciò dovea ìndubitafamente 
guarire: ed anzi lorteilb primo giorno della novena aflìcurò 
li fuoConfefTore, che il giorno deli’ Apparizione farebbe 
ftata del tutto fana. II fabbato poi, che fu l’antivigilia di 
detta feda , pregò la Superiora a farle fare un pajo di fandali 
ben predo; perchè avrebbene avuto bifogno nel giorno 
deirÀpparizione, in cui doveva levarli, e dar bene. Pre- 
gò ancora, che foffe radèttata la fua camera ( poiché in 
tempo della fua infermità era data trafportata in altra più 
riparata) mentre nel detto giorno farebbe ritornata ad abi- 
tarvi. La Domenica feguente avendo fecondo il folito man- 
dato al Monadero, per faper come aveffè ella padàta la not- 
te, ilP. GiovanBartoIommeo di Gesù Carmelitano Scalzo 
datogiàperpiùannifuoConfcdbrc; gli mandò ellaqueda 
rifpoda: che la notte era data travagliata dal fuo (olito fa- 
didio , c che poco aveva ripofato : ma che queda era l’ulti- 
ina volta, che gli mandava tali cattive nuove; poiché il 
giorno (éguente dedicato a Nodra Signora di Milericordia 
ìàrebbe data bene , e che anzi al dopo pranzo deliderava che 
cntrafTe nel Monidcro col P. ConfefTore, perchè voleva 
parlargli. Andò al dopo pranzo ad afcoltare la di lei con- 
felTioneil P.Tommafo d’ Aquino di Santa Terefa Carmeli- 
tano Scalzo Con federe del Monidero, e (èco andovvi il 
mentovato P.Giovan-Bartolommeo.ConfelTatafiellaadun- 
que ringraziò il fuo Confedòre non folo per quella volta, 
ma per tutte quelle altre volte ancora, eh era egli andato a 
confedàrlancl lungo corlb della fua infermità, e poi glidif- 
(c, che il giorno appredb l’avrebbe per l’ultima volta co- 
municata in camera in quella malattia; poiché lo dedo 
giorno farebbe data del tutto fana. Entrato poi nella di lei 
camera il P.Giovan-BartolommeO, cfcorgendoinelTa ima 
SI viva fiducia, ed anzi una totale certezza di dover guarire, 
Jarichie/è, (eaveffe avuta qualche vifione, o rivelazione: 
ed edà rifpofegli , che nulla di ciò era feguito , ma che fola^ 
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mente fentivafi una interna fiducia , che non le permetteva 
di punto dubitare della fua guarigione; ond'egli conobbe 
evidentemente, che una tal confidenza era foprannatural- 
menteìmprefia nellanimo di lei, e provò anch’egli fenfi- 
bilmenteunafimileimpreffione, che Igombrolli ogni dub- 
bio. La notte poi , che precorfe il giorno del la fella dell’Ap- 
parizione, fu travagliatiflìmadal male più che in qualun- 
que altra precedente, ma non pertanto ella ebbe (èmpre la 
ftefia fiducia di dover guarire il feguente giorno. Ed in fatti 
la mattina chicle licenza alla Superiora di andare il giorno 
apprtfib feda di S. Giuleppe a comunicarfi al folito finellri- 
no in Chiclacon le altre Monache : ella però veggendola in 
»ì pclfimo llatodi falute lerifpole, che per allora darle non 
voleva la chiella licenza, macheravrebbe a lei data dentro 
quel giorno. Indi a poco andò a comunica ria il fuo Confefi- 
fore, e le diè poi a bere dell’acqua del rufcello benedetto da 
Nofira Signora. L’inferma prefa ch’ebbe l’acqua fentilifi to- 
flo rinvigorire : ripigliò in un momento le forze già da tan- 
to tempo perdute, e avvidefì ad evidenza che flava perfet- 
tamente bene. Toccandofi allora dalla parte della milza 
non più Tenti nè dolore alcuno , nè la durezza , che fin allo- 
ra tanto l’avea tormentata , e cefiblle ancora i’oflinatiffima 
diarrea, che in tutto il tempo della fua malattia erale Tem- 
pre continuata. LefuinapprefTo recato il pranzo, ed ella 
mangiò con molto gufio, ed appetenza da Tana. Veduta 
un si flupendo prodigio la Superiora riTolvette di andare 
con tutta la Comunità ad una Cappelleita di Noftra Signo- 
ra di MiTericordia , che è in quel Moniftero in non poca di- 
flanza dalla camera dell’inferma riTanata , alla quale richie- 
TeTe voleva efia ancora in compagnia delle Monache por- 
tarfì a cantare il Tc Deum in tal Cappella in ringraziamen- 
to a Nofira Signora della fcgnalatillima grazia ricevuta : ed 
ella fi offeii toflo pronta a far ciò. Nell’ora poi di VeTpro 
reflitafi da Te flefià n’andò colle altre Monache al dcflinato 
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luogo, ove cantoni il TV Deum in rendimento di grazie alla 
Madonna Sifia di Mifericordia , ed ivi dimorò un'ora e mez- 
za circa, dandovi anche in ginocchio qualche notabile par- 
tedi tempo. Venuto il Medico reftò al fommo forprefo in 
vederla guarita; e toccatole il polfo l’accertò, che era Tana; 
ma giacila n era ben più ficura di lui. Dopo ciò n’andò in 
compagnia della Superiora in parlatorio , ove era afpettata 
dal Tuo Con fe libre, eda un’altro Religiolb del luo Ordine 
fenza patire incomodo alcuno nello Icendere le fcale redivi 
trattennefiadifcorrereun’orae più, affermando che fenti- 
vafi perfettamente Tana: il giorno feguente fella di S.Giu- 
fèppe n’andò colle altre Monache a comunicarli in Chiefaal 
folito fincllrino, ed afcoliòdue MelTe in ginocchio fenza 
rifentirne alcun difagio; e continuò poi a godere perfetta 
falute. Divolgatafi perlaCittàla fama d’un cosi rtu pendo 
miracolo, valle quella a maggiormente infervorare gli ani- 
mi nella divozione della Madre Sma Mifericordia. E af- 
finchè poi di ciò ne rimanellè perpetua memoria , ne fece- 
ro giurata attcllazionc non folamente l’inferma rifanara, ma 
eziandio il Tuo ConfelTore, e il foprammentovato P. Gio- 
van-Bartolommeodi Gesù, ed altre fedicì Monache dello 
ftellò Monaflero , il Medico Angelo-Maria Pefcio , che fera- 
prealTillè la detta inferma nel lungo corfo della Tua malat- 
tia ( I ), ed ancora il Medico Gio van-Antonio Bacciocchi , it 
quale aveva gii vifitata la ftelTa inferma, e confultato fopra 
la di lei tanto pericolofa malattia (i). 

Quell’acqua mi racolofa anche fognata rendè la fanìti 
ad un di voto di Maria Vergine già dato (fa’ Medici per ifpe- 
dito. Fu quelli GiufeppeBozello del q. Giambatilla Mer- 
catante Savonefe, il quale l’anno 1723 nel mefe di Giugno 
fu forprefo da un’ardentilfima febbre con grande abbatti- 
mento di forze; onde fra pochi giorni ridotto in pelfimo 
flato fu d’ordine del Medico munito de’ fanti Sacramend. 

E e 2 

(i) Tn Notajo Domeniro Frmetfeo Savtrio SolimMno 1710. J.. |., < 8 . ttJiprilt. 
(s) In NttnjoÀltlJ'aMdro /Ufoi^di Gfwtvé «7»0. 15. èOnggio. 
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Raccomandatofi egli capamente tNodra Signora di Mife- 
ricordiafuafpcciale Avvocata, gli nulc\ di prender fonno; 
mentre già prima in tutto il tempo della Tua malattia non 
avea potuto punto dormire. Parvegli allora d’eflère in let- 
to bensì, mainuna pia2za circondata da palazzi , ove era 
Noftro Signore, che a molto popolo predicava. Gli parve 
ancora di aver davanti un quadro di Noftra Signora di Mi- 
lèricordia(ilquale veramente aveva nella camera avanti 
il Tuo letto) e che finita la predica di Nofiro Signore, lo 
(lefib quadro fi andalfe lentamente accodando al di lui Iet- 
to, preceduto da un rulcelletto, che rivoltava le Tue acque 
come in gomitolo, che poi le rovefeiò fopra di lui, rico- 
prendolo da’ piedi fino alla gola: ond’ egli fentendofi da 
quelle tutto rinfrelcato , diede un’improvvilò sbalzo , c ri- 
fv^liatofi trovoITi talmente inzuppato d’acqua, come fc 
follecadutoin mare. Accorfi fu biro i circondanti Io rafeiu- 
garono, c per la gran copia del fudore, che fopravvenne- 
gli , fu d’uopo nello fpazio di circa tre ore mutargli più di 
dodici volte la camicia. Intanto egli fi trovò fenza febbre, 
c con la teda affai franca. Ne redarono Iqmmamente dupi- 
tiil Chirurgo, che gli aflideva, ed il Medico, che indi a 
poco Ibpraggiuniè ; aflferendo entrambi, che ciò non pote- 
va naturalmente feguire: dubitarono fc«nsi,che gli ritor- 
iiaffela febbre; ma veduto poi, che effa più non gli venne 
in qualche giorno, che egli ancora a letto fermolTi , ed udi- 
to il racconto, che loro fece di quanto eragli occorfo nel 
fbnno, confefiàrono effer quella una fegnalatiffima grazia a 
lui fatta dalla SS. Vergine. Di tal grazia ne fece egli poi al- 
cuni anni dopo giurata tedimonianza, e pari attedato ne 
fece il Chirurgo di lui parente, che Tempre alTidito avcvalo 
iiella Tua malattia (i). 

Giacomo Bonello di Quiliano per una grandiffima 
fiuffione d’occhj era divenuto quafi totalmente cieco. Fu 
efortato da Maellro Giacomo Mamberta fuo grande anùc<» 

(i } hNgttjaFtliffa dlhn$ Ptlkri i7]0 
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ad andare con la proccflione di Quiliano al Santuario di 
NoftraSignoradiMifcricordia: ma avendogli eflb rifporto 
che non poteva, perchè non ci vcdca, s’efibi quelli di gui- 
darvelo ; onde infieme vi andarono feguendo in qualche 
dillanza la proceflìone , la quale già molto prima era partita. 
Giunto alla Chicfa di Noftra Signora il Bonello ivi confeflbl^ 
fi,ecoraunicoflì; ed^o cflcrfì caldamente raccomandato 
alla SS. Vergine lavofli gli occhi con l’acqua da lei benedet- 
ta ; ed ecco con iduporedi tutti racquiilò fubito la villa così 
perfettamente , come già prima l’aveva , la quale poi conti- 
nuò Tempre a godere finche ville. Di un tal fatto fece giura- 
ta tellimonianzaFr.Francclco Bonello da Quiliano Laico 
Cappuccino figliuolo del detto Giacomo , dal qual più vol- 
te gli era (lato raccontato , ficcome ancora da Lucia Tua 
Madre (i). 

Circa l’anno 162$ Michelangiolo Sambaldi Cittadi- 
no Savonefe, il quale prefentemente, e già da molti anni 
è Chirurgo deU’Ofpitale di Nollra Signora di Mifcricor- 
dia, clicndo in età di circa anni tredici fu ammalato per 
lo fpazio di quali quindici giorni di febbre acuta, e mali- 
gna, con poca fperanza di dover guarire; quando oppor- 
tunamente Tua madre dielli a bere un poco d’acqua del 
rufcello benedetto dalla Madonna Santiflima ; efubitoceF- 
foIli la febbre: onde venuto poco dopo il Medico coiu> 
penfiero di farlo munire de’ SS. Sacramenti della Chielà, 
con fommo fuo llupore lo ritrovò alfàtto libero, efano. 
Di quella miracolofa guarigione a maggior gloria della 
Santiflima Vergine ne ha fatta il mentovato Sambaldi il 
dì ly di Ottobre dell’anno 16^7 depofizione giurata, la 
quale fi conferva nell’archivio della pia Opera. 

Nel mefe di Settembre dell’anno 1729 Maria Giacin- 
ra Dania di Ovada ebbe una figliuola per nome Maria 
Francefea inferma con vajuolo, che gravemente l’olfele 
nell’occhio deliro, il quale chiufo rcllollc, nè più veder 

\i) In ifuUtjtFilifft ÀìktrtQ T»U$ri ' \ 
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ci poteva. Procuri la madre ogrii rimediò per guarirla: 
ma difTclc il Chirurgo, che fenei un miracolo ritornar 
uon poteva alla figliuola la villa perduta. Sommamente 

{ )erciò afflitta fcrillèa Suor Angela Maria altra Tua figliuo- 
a ProfelPi nella Gifa delle Zitelle in Savona, che fi chia- 
mano volgarmente le Figlie della Purificazione,incarican- 
dole di pregare la Santifflma Vergine per la falute di Tua 
(òrella. ElTa ciò fece, e nel principio del mcfe di Dicem- 
bre mandò alla madre un vafo d’acqua del rufcello bene- 
detto da Nollra Signora di Milericordia . Ricevuta ch’eb- 
be tal’ acqua la madre fi pofe a caldamente raccomandare 
alla Santifflma Vergine la Tua inferma figliuola , e fece vo- 
to, fe la rifanava, di vellirla con abito azzurro, e di con- 
durla a renderle grazie nel fuo Santuario. Indi bagnò 
con divozione l’occhio offefo dell’inferma, la quale fu- 
bito prcfe miglioramento; ed avendo poi poche altre vol- 
te ciò replicato ricuperò ella interamente la vifia. Rico- 
nofcendo la madre il beneficio fegnalatifflino fatto dalla 
Santifflma Vergine alla figliuola, conduflela Ceco vefiita 
in abito azzurro, come promeflb aveva, ed accompagna- 
ta da un’altro filo figliuolo a ringraziare la Santifflma Ver- 
gine nel di Lei Santuario, e poi lo fieflb giorno fece giu- 
rata attefiazione di quefio mirabil fucceflb, la quale con- 
fermò ancorali mentovato fuo figliuolo (i). 

Maria Caterina Malatefia Genovefe aveva un fuo fi- 
glio in gran pericolo di perdere la vita per una continua 
ulcita di fangue dal nafo: dielli a bere con viva fede in 
Nofira Signora di Mifericordia un poco d’acqua del ru- 
fcello da Lei benedetto-: ed ecco fubito celTolli il fangue, 
e fu guarito . Venne ella a ringraziare Nofira Signora al 
filò Tempio il dì 14 Agoflo dcH’anno 17^7, c lafciowi 
in una tavoletta dipinta memoria di tal grazia, come fi 
ricava dalla narrazione fattane dal Sagreflano di quel tem- 
po, la quale fi legge alla p;^. i; del già dtato libro. 

(t) InNotaj^^Kffo AlitrtoToU$ri t^ìo.*g.Mtggie. 
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L’anno 1742 addi 3 Giugno feguirono nel Monaftc- 
ro di S. Chiara di Novi altre prodigiofe guarigioni per 
virtù dell’acqua fopram mentovata. Suor Felice Vittoria 
Roflì Monaca in tal Monallero giaceva a Ietto aggravata 
con affanno di petto , febbre, e dolore di capo, e fèbbenc 
nello fpazio di undici giorni le fofTero ftatc fatte cinque 
emiflìoni di fangue , non provava però miglioramento al- 
cuno dal fuo male , ed era a tal fegno ridotta , che più non 

f )oteva alzar il capo dal guanciale per la gravezza del do- 
ore, che in efTo rifentiva. Entrata nella di lei camera-. 
Suor Maria Cherubini Aricordi infermiera con un’ampol- 
lina d’acqua del rufcello benedetto da Noftra Signora di 
Mifericordia, efortolla araccomandarfi alla fleffa , e ad af* 
faporare quell’acqua per ottenere la falute. Non fu tarda 
l’inferma ad invocare con viva fiducia la Madre di Mifcri- 
Gordia, ed appena gu flati alcuni forfi di quell’acqua alzofll 
torto da letto, e ne andò fana in Coro con le altre Religiofe a 
ringraziare la Santiffiraa Vergine. 

Veduto il prodigiofofuccefrorinfermiera n’andò, fc- 
co recando quell’acqua , ove da gran tempo a letto inferma 
giacevafi Paola Guafea zitella, che nell ’irteffo Monartero 
era in educazione, per animarla a confidare, c ricorrere alla 
SS. Vergine, Era quella da fei mefi continui inferma, con 
più malattie: poiché in primo luogo ebbe terzana ortinatif- 
lima , la quale poi cambioflì in gagliarda febbre con toffe,af- 
fanno,e dolorai petto continuo ; ed avvegnaché già le folle- 
rò fiate fatte in più volte quaranta emiffioni di fangue, con 
tutto ciò era afialita ogni giorno da convulfioni SI forti, che 
grandi ffima pena le recavano: efortata adunque dall’Infer- 
miera a confidare nella Madonna SS. di Mifericordia , c udi- 
to dalla fleffa il prodigio allora féguito, prefe la benedetta 
acqua , che le fu porta. Non cosi torto l’ebbe gu fiata, che 
fpwita fentiffiad al zarfida letto. Lo fece ella fubito da per fe 
fola , la qual colà non aveva mai potuto fare nel lungo corfo 
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della Tua infermità; poiché k talora tentava di alzarfi, le 
fbpraggiungcvano tortole folite convulfioni- N’andò in 
Chiefa a render grazie a Dio, e alla Vergine Siria; e fana in 
appreffb , e vigorofa fi mantenne. 

Provò in terzo luogo la virtù dell’acqua rtelTa Suor Da- 
rìaBenedetta Bovona. Aveva già ella fofFerta una gran ma- 
lattia di vertigini , per cui cranle rtate fatte tre cavate di fan- 
gue; e dopo qualche giorni fopraggiuntale la febbre con 
torte , le ne furono fatte altre due. Vennele dopo ciò un do- 
lore di corta, il quale dal Medico fu giudicato male reuma- 
tico; c le fi ^giunfe anche iin’afma tale, che non le per- 
metteva quan il refpiro; onde nchiefe di confertàrfi, e di 
confenlb del Medico ricevè il fantiflimo Viatico. Il giorno 
feguente, in cui avvennero le foprannarrate prodigiofe_. 
guarigioni, torto che a lei ne giunfe la notizia arrnof- 
li di viva fede verfo la gran Mad re di Mifericordia ; e venuta 
appena nella Aia camera l’Infermiera col vafetto dell’acqua di 
Nortra Signora, non fu tarda a gurtarla: ed ecco, che incon- 
tanente ceflblle il dolor nella corta; efentendofi morta ad al- 
zarfi dal Ietto, felicemente il fece; e ne andò alla Chiefa ad 
aAroltare la Merta con irtupore di tutte le Aie Religiofe com- 
pagne, che ben fapevano in quale fiato poco prima lafciata 
l’avevano. 

Suor Anna Felice Rorti Monaca dello rteflb Monartero 
già per lofpazio d’anni cinque era fiata obbligata al letto 
grandemente travagliata da palpitazione di cuore con feb- 
bre. Dalmefepoi di Novembre dellanno 1741 fino al di 
9 Giugno del 1742 poco follievo aveva avuto dalla Aia in- 
fermità; anzi piuttorto le fi era aumentata. Recatole dal- 
rinfermiera il vafetto dell’acqua fuddetta, euditodalla fiefe 
làil racconto delle guarigioni feguite, con viva fiducia nel- 
la Madonna Sma di Mifericordia prefe ancor erta qualche 
fbrfbdiquell’acqua, c fentendo poi, che le Aie compagne 
Religiofe iaCoro cantavano il ! 7 r Deum in rendimento di 
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grazie per la falute ottenuta dalle altre inferme, alzoflTi el- 
la pure fan a da letto, e colà portolTi a ringraziare Iddio, 
c la SantiflimaVergine, continuando poi a godere perfet- 
ta falute. Di quelle grazie prodigiofe ve ne fono le auten- 
tiche giurate attellazioni fottofcriite non folamente dall’ 
Infermiera , c dalle Inferme guarite , ma eziandio da altre 
ventotto Monache dello Hello Monaftcro , in data de’ zp 
Agoflo deir anno 1742, riconofciute, ed autenticate tali 
fottofcrizioni dal Notajo Gian-Agolìino Clavario di Novi; 
e ferbanfi nell’archivio della pia Opera. 

Francefco Scarone d’Albifola trovandofi a letto con 
pleurisia, ed aliai aggravato, raccomandofli a NoHra Signo- 
ra di Mifcricordia ; e fece voto di offerirle un cuore d’ar- 
gento , fe per intercelfione di Lei ricopera\'a la fanità. In- 
di appena gufiate avendo un poco d'acqua del rufccllo 
benedetto, reflò guarito. Il di poi 13 Giugno dell’anno 
1741 andò al Tempio di Noftra Signora a ringraziarla, e 
compiere il voto, come narra il Prete Niccolò Magliani 
allora Sagrellano alla pag. ip del già citato libro, che^ 
«ella SagriHia fi conferva. 

. L’anno 1754 Barbara Finocch] figliuola di Giacinto 
Maria Finocch] di Finale, mentr’era in educazione in Sar 
vona nella cafa delle Zitelle, che volgarmente fi chiama- 
no le Figlie della Purificazione, dopo efiere Hata rairaco- 
lofamente guarita da Noflra Signora di Mifcricordia, co- 
me fi narrerà difiintamente nel Gap. feguente, ricevè dal- 
la fieffa un’altra grazia molto fegnalata col mezzo dell’ 
acqua fuddetta . Erano già paflati due mefi , da che ave- 
va ella ricuperata per miracolo della Santiflìma Vergine 
l’intera falute, la quale continuava a godere perfetta»,; 
quando fuforprefa da acerbifiìmo dolore di denti, che per 
tre fettimane continue la tormentò fieramente, fenza che 
poteflè quafi mai prender ripofo; onde faceva pietà alle 
Zitelle di quella Congregazione . Proccuravano elleno 
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bens\ di confòlarla, ed ajutarla con ogni lenitivo, ma.J 
Tempre in vano. Quando una di efTc le fuggcrì d’invocar 
nuovamente l’ajuto di Noftra Signora di Mifericordia , e 
prendere dell’acqua del rufcello da Lei benedetto, e l’a- 
nimò con dirle che avendo già dalla llelTà ricevuta una_, 
grazia, poteva fperarne un’altra. Non ofava ella fuppli- 
ca*re nuovamente dopo si brieve tempo la Santiflìma Ver- 
gine per un nuovo miracolo, ma incoraggiata da quelle 
divote Zitelle, che fi offerirono pronte a pregare per effa, 
erecitata tre volte in loro compagnia la Salve Re^ini^ pre- 
fèdi quell’acqua, ed in un attimo rcllò libera dal gravif- 
fimo dolore , che fin allora tormentata l’aveva, nè più ri- 
tornò a molefiarla in apprefib; onde tutte ne rendettero 
grazie a Noflra Signora di Mifericordia . Di quella grazia 
ottenuta ne fece poi ella attefiazionc giurata, ed altra fi- 
ttile atteflazione fu fitta da un’altra Zitella della flcfTa— 
Congregazione (i),e copia autentica fe ne ferba nell’archi- 
vio della pia Opera. 

Nel mefe di Aprile dell’anno 1757 Barbara figliuola 
di Francefeo Salefio Chirurgo Genovefe, d’anni fette cir- 
ca, fu affalita da febbre continua complicata, cioè acuta 
e putrida, che nello fpazio di circa nove giorni la riduflè 
ali’eftremo di fua vita; onde le fu dato l’Olio fanto, e 
già più non prendeva alimento alcuno . La fua madre le 
diede in un cucchiajo un poco d’acqua del rufcello bene- 
detto da Nofira Signora di Mifericordia , la quale prefa 
dall’inferma figliuola, ceflòlle tofio la febbre, e refiò pro- 
digiofamente nello fieflb giorno del tutto Tana. Di quello 
miracolofo fucceflò ne ha fatta giurata atteflazione , che 
nell’archivio della pia Opera fi conferva, il mentovato 
Francefeo Salefio padre della fanciulla venuto con efTà, e 
con la di lei madre il di 7 Settembre dello flelTò anno al 
Santuario di Noflra Signora di Mifericordia a ringraziarla, 
ove lafciò in dono una tovaglia per fervigio del facro Al- 
tare. * * 

(1) In Atti del Notajo Gitu-Agojtino Ratti l'anno 17J4 a 7 Settemb. , a x. Ottoi, 
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Francefco Giacchino Genovefe nel Gennajo. dell’an- 
no fielTo 195:7 fu forprefo da forte reiimatifmo in tutte le 
parti del corpo si fattamente, che per io fpazio di otto 
giorni refiò del tutto immobile con grandiffirai dolori^ 
che non lo lafciavano quafi refpirare, nulla ad elio giova- 
to avendo tutti que’ medicamenti, che adoperarono i fuoi 
di cafa per recargli follievo. In s'i mifero (lato raccoman- 
doffidi tutto cuore allaSantiflìma Vergine diMifericordia, 
,e fece voto di portarli a vifitarla a piè fcalzi nel fuo San- 
tuario, fe refa gli avelTe la primiera falute, e bevuto ap- 
pena un po’ d’acqua del rufcello da Lei benedetto fi ad- 
dormento: fvegliatofi dopo un’ora circa tutto bagnato di 
fudore, che gli continuò ancora alcune ore, reftò libero 
.allatto dal fuo male. Portatoli poi nel di 21 dello fcorlb 
Maggio 1758 a ringraziare Noftra Signora nel fuo Santua- 
rio fece al Sagrefiano dieflb l’atteftazione con giuramento 
di quello fuccellb,che dallo ftefib Sagrefiano fu regifira- 
to alla pag. 27. del già riferito libro . 

CAPITOLO XLII. 

^Itri prodigj operati dalla Santìffima Vergine per mezw ' 
dello feogUo, fu cui fermojft nella fua Apparizione . 

N On folamente per mezzo dell’acqua del rufcello da 
Lei benedetto ha voluto Nofira Signora di Miferi- 
cordia operar maraviglie, e prodigiofe guarigioni, come 
fi è narrato nel Capitolo antecedente; ma fi è dimofirata 
ancora liberale difpenfatrice delle fue grazie per mezzo di 
quel fallo, ofiìa fcoglio, ove degnofli pofare i fuoi piedi 
nell’ Apparizione, che fece ad Antonio Botta. Ora il folo 
contatto di un tal faflb, ora qualche particella dello fiellò 
portata addoflò, e fino l’acqua bevuta, in cui erano fiati 
polli alcuni frammenti di elio, hanno operati prodigj a prò 
di coloro, che divotamente fi Ibno raccomandati a una 
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tanta Protettrice ne’ loro bifogni, come fi icorgerà da’fc- 
guenti racconti . 

Gian-Maria Odone del Safiello trovavafi cos^ attratto 
de’ nervi, e privo deH’ufo de' membri, che trattone il par- 
lare, cadavero piuttoflo, che corpo animato fembrava. 
Nove mefi penò in sì milerabii vita; e quantunque dotti 
Medici, ed efperti Chirurghi gli avefiero applicati varj 
medicamenti, non fentì miglioramento veruno. Insìdo- 
lorofo fiato gli fu propofio che ricorrefiè. alla Madonna-, 
Santiffima di Savona, della cui miracolofa Apparizione 
fpargevafi per ogni parte la fama; non fu lento l’infermo 
ad efeguirlo. Chiamati perciò i parenti , econfultato il mo- 
do di condurlo al luogo dell’Apparizione, deliberarono 
di portarvelo in una culla . Così fecero : e colà giunti , 
procurò egli di toccare quel fafib, fopra cui pofati aveva 
] fuoi piedi la Beatiflima Vergine, c intanto con divoto 
fervore la fupplicò che fi degnafie refiituirgli la fanità. 
Non sì tofio ebbe toccato il fallo, che fenriffi rinvigorire 
le membra, fortificare i nervi, refiituire leforze, parendo 
affatto ogni attrazione, e malore. Coloro, che fi trova- 
rono prelenti a tal miracolo, pianlero tutti per tenerezza, 
e ad alta voce ringraziarono la Santiflìma Vergine di Mi- 
fericordia, al cui Tempio mandarono poi in dono i pa- 
renti del rifanato infermo una campana in perpetua me- 
moria d’una tanta grazia ottenuta addì io Agofio di quello 
ftefib anno i53<J, "in cui apparve la Santifs. Vergine (i). 

Angelo Fraccia Savonefe era molto di voto diNofira 
Signora di Mifericordia , e portava appefo al collo un pez- 
zetto di quel fallò, fu cui Ella fermolfi nella fua Appari- 
zione. Trovandoli egli aSefiri di Levante il dì 25 Luglio 
dell’anno j 6 io alloggiato in un’ofieria fu di notte chia- 
mato ad imbarcarli. Levatoli per rifpondere a marina], e 
non avendo pratica della cafa cadde dalla finefira, che 
non aveva avanti alcun riparo , lòpra un piccolo tetto, i^ 

(1) Zgtea lib. %. tap- x. fag. } 8 . Alberti lib. x. cay. xo- fag- 114^ 
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quale fi ruppe, e rovinò con Ini fino a terra. Fu egli 
pronto ad invocare in Tuo ajuto la SantifTima Vergine, la 
quale benignamente il foccorfe. Poiché dovendo reftar 
egli mono per la grave caduta, rimafe foltanto per grazia 
di Lei ferito ne’ piedi, e nella tefta, ove fé gli fiaccò la 
cotenna dall’oiro; ma inbricve tempo rìfanato ritornò alla 
Patria; e portatofi a render grazie alla Madonna Santifs. 
nel Tuo Tempio per la ricevuta grazia, lafciovvi il voto(i). 

Paolo Muzio infigne Giurifconfulto, e Nobile Savo- 
nefe vivente nell’anno 1^72, (nel qual tempo Gian- An- 
drea Siri, che ne fa il racconto fcriveva la Tua centuria de’ 
miracoli della Madonna Santiflima di Mifericordia) pati- 
va fortemente di mal di pietra . Raccomandatofi egli di- 
votamente alla Santiffima Vergine, e portando legato al 
fianco una particella dello fcoglio Ibpraddetto, non ebbe 
più a fofTrire per di Lei fpeciale grazia un tal incomodo (2). 

Più fegnalato apparirà il prodigio, che non ha gran 
tempo fi é degnata operare la Santiflima Vergine, di cui 
difiinto fiegue il racconto. Barbara Finocch] figliuola di 
Giacinto Maria Finocchj di Finale, la quale, come nel 
Capitolo antecedente fi e detto, era in educazione in Sa- 
vona nel Collegio delle Zitelle, che fi chiamano volgar- 
mente le Figlie della Purificazione, forprefa nel di ip Mar- 
zo dell’anno 17^4 da un freddo ecceflivo, con vomito, c 
fomma fiacchezza di forze, fu cofiretta andarfene a letto, 
e vifitata dal Medico le fu fubito ordinata un’emitfione 
di fangue, ed altre due il giorno feguente, e d’ordine_» 
dello fiellb Medico fu poi comunicata per viatico nel gior- 
no appreflo 21 del detto mefe, fatto prima Terperimenta 
d’una particola non confecrata attefo il vomito continuo, 
da cui ella era travagliata. In quefio fiato continuò per 
lo fpazio di giorni diciafette, ne’quali eflendofi aggrava- 
to il male, fu poi nuovamente comunicata per viatico , e 
munita ancora dcU’Efirema Unzione le furono recitate^ 


(1) Zoeca lib. *. caf. j8. fag. 6y. Siri Part. l{uec, 45. (i) Siri Part.1. 
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da’Religiofi affilienti le lolite preci per la raccomandazio- 
ne dell’anima. In appreffb per lo fpazio di qualche gior- 
no rellò alquanto follevata; fe non che torno poi a cre- 
fcerlc il male, col vomito mi (lo di fangue, con grave pe- 
na di tella, con frequenti deliquj; onde parevale di mo- 
rire d’ora in ora ; e con forte dolore a una coffadalla par- 
te finillra, che non lalciavala quali refpirare, con ifputo 
di fangue precedente la toffè, e con arfura grandiflima in 
bocca, e dentro ancora a fcgno tale, che di fcntire fem- 
bravale una interna fiamma , che raccendeffe . Le fu adun- 
que per la terza volta mini (Irato il Santo Viatico alle ore 
due della notte precedente la feda de’ SS. Appodoli Gia- 
‘como e Filippo, ed in tal giorno le crebbe tanto limale, 
che già divenuta fredda nelle eflremità credevafi doveffe 
a momenti morire. Avendo continuato in quello (lato li- 
no al di feguente 2 Maggio fu efortata in tal giorno a rac- 
comandarli a Noilra Signora di Mifericordia, ed’ a pren- 
dere un po’ di quell’acqua miracolofa del rulcello da Lei 
benedetto. Acconfenti ella volentieri, ma volle prima 
parlarne col Tuo Confeflbre, dal quale animata alla con- 
fidenza nella Santiffima Vergine gli palesò con voce fioca, 
com’ella potè, che fentivafi internamente una gran fidu- 
cia di elTèr rifanata per interceffione di Ella, 9 di doverli 
portare il giorno feguente alla Chiefa a fare le Tue divo- 
zioni. Partito il Confe(Tore verfo un’ora di notte non ef- 
fendovi pronta allora l’acqua del rufcello benedetto dalla 
Vergine SantilTima, le fu in vece recata dell’acqua, in cui 
erano (iati polii alcuni frammenti dello fcoglio, fui quale 
fermolTi la gran Madre di Dio nella fua Appariziqtie. Pre- 
fa appena daU’inferma una chicchera di que(i’;?^Cqua ,fen- 
ti(fi fubito rinvigorire le forze: potè volgerli nel letto, in 
cui giaceva da alcuni giorni già quali immobile: edibile 
il dolore di colia, e l’arfura, che tanto tormenta vaia in 
bocca, e la lingua ingroffata, e i labbri malconci , c crc- 
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pati, e leguancìc aldi dentro con crofle rifanarono ad uti 
tratto. Prefe due ova per riftoro, e dormi la notte con 
ogni tranquillità, quando dopo la recidiva pafTava le not- 
ti in continue vigilie, e non poteva dormire, che un qual- 
che quarto d’ora talvolta. Mandò a chiamare la mattina 
feguente il Aio Confeirore, il quale llupito rimafe all’ina- 
fpettato fuccelTo, ed ottenutane da lui licenza andò in_. 
Chicfa a fare le fue divozioni , ed ivi Aerte ginocchioni 
per Io fpazio di tre me(Te e più; anzi per mezz’ora fer- 
moffi pur ginocchioni fui nudo Aiolo fenza verun appog- 
gio : ritornata a cafa , e venuto il Medico Francefco-Maria 
Salati, che Tempre vifitata l’aveva nella Tua lunga malat- 
tia , reiìò forpreio nel ritrovarla perfettamente Tana; leper- 
mifc di mangiar cibi magri (com’ella defiderava, ellèndo 
giorno di venerdì); e fece poi atteAazione giurata, che la 
di lei guarigione era miracolofa, e fopra le forze naturali 
del corpo umano, c de’naturali medicamenti (i). Una fi- 
mile atteAazionc fecero ancora altri due Medici , che vi- 
firata già l’avevano nel corfo della Aeffa malattia, ed aveari 
confuìtato fopra il di lei male (2). Altra depofizione giu- 
rata del fatto feguito fecero l’inferma rifanata (3), e due 
Zitelle del prefato Collegio, che l’avean Tempre afliftita 
(4); e pari atteAazione con giuramento fece ancora il P. 
Giufeppe-Agortino Noceti AgoAiniano Parroco, il quale 
alla medefirna inferma aflìAè , e più volte amminiltrò i 
Sagramenti(5). Delle quali atteAazioni tutte copia auten- 
tica fi ferba nell’archivio della pia Opera di N. Signora, 
Suor Ignazia-Terefi Caffola di Gibilterra Zitella del 
detto Collegio delle Figlie della Purificazione, dopo efière 
fiata malata con febbre reumatica nello A:or A) mefe di Feb- 
braio del corrente anno 1758 ricadde nella AeAa malattia 
verfo li 22 del fuAeguente mefe di Marzo, con vomito,. 

fi) In atti delU Notaj Giovan-Paoh Menavino Cancell. della Cittct, Domenico. 
Maria Giuria Cancell. della Pia Opera, e Giovan-Asrojlino Ratti li xi 
Gennajo «7JJ. (i) Ivi, li i8 Febbrajo e ix Aprile . (j) Ivi, li j.Sttteiac.. 
bre 17/4. (4) /vt, li x Ottobre . (;) /vi, li io Dicembre 
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diarrea , e gonfiezza allo flomaco» e con febbre continua,, 
affanno di petto, c dolor tenfiv'o alla parte pofieriorc del 
capo; onde giudicavafì dal Medico, eh cfler do vede quella 
una malattia affai lunga. Dopo alcuni giorni vedendo ella 
che Tempre più andava deteriorando, e fentendofi fra le 
altre coTe una gran debolezza di capo, richiele di comu- 
niwrfi per viatico, la qual cofa le fu con piacere accorda- 
w dal Medico. Efortata in queflo mentre dal Tuo Confd- 
^ r<iccomandarfi a qualche Santo, o alla Vergine San- 
tilTima per ottenere la grazia della fallite , le fi fvegliò nell' 
animo una viva fiducia nella Madonna Santiflima di Mi- 
fericordia, e fece voto dij offerire un cuore d’argento alla 
^cra di Lei Statua, che ila a capo di uno de’ corridori di 
detto Collegio , e di comunicarfì ad onor Tuo per tre fab- 
bati, quando le aveffe da Dio ottenuta la guarigione. Le 
fu a bere alla fera dell’acqua, nella quale era flato 
P quello fcoglio, fu cui posò la Vergine 

nella Tua Apparizione: dopoché quietò felicemente lanet- 
te, alla mattina feguente la trovò il Medico migliorata per 
modo, che piu non volle permetterle fi comunicaflè per 
viatico, e in breve tempo poi riebbe interamente la falu- 
tc. Compì il voto, e fece in appreffb atteflazione giurata 
di quello avvenimento, la quale fi ferba nell’ archivio 
della pia Opera . 

CAPITOLO XLIII. 

■Della fragranza fentitaft fpirar dallo fcoglio , fu cui Maria 
Vergine posò i piedi : e conclusone del racconto 
delle grazie y e miracoli da Lei operati. 

O Ltre le continue grazie, e miracoli, co’quali ha vo- 

Vergine autenticare la Tua Appa- 
rizione, fi è degnata ancora a’ giorni nollri confermarla 
colla foavita dell’odore, che ufcì dallo feogHo, ove ella 
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posò 1 piedi . Ciò accadde Tanno 171T nel mefe di 
Giugno, quando! Governatori della pia Opera permag* 

f ior comodo de’ concorrenti a baciar i piedi della facra 
tatua, che pofa fui detto fcoglio, e per togliere di mezzo 
l’impaccio, che recava in aprendoli Timpofta di fino 
crirtallo, onde chiudefi la nicchia, ordinarono che tolte- 
ne le bandelle, egli arpioni, fi formafièro di fiotto due 
canali , da’ quali fofiè agiatamente ricevuta fienza dover più 
fporgerc in fuori ; or acciocché declinaflc giù a fiufficen- 
za r importa, ofiia telajo , e rendefle del tutto aperta la 
nicchia, ed agevole il bacio de’ fiacri piedi, convenne a 
Martri arrivar più al baflb fino al benedetto fcoglio , e ra- 
derne in fiuperneie qualche particella, o ficheggia . Mentre 
ciò cficguivafi leggiermente con lo ficarpello dal Capo d’ 
opra Gian-Francefeo Zcrbino,fienti egli indi ufeirne una 
fragranza di paradifb , che però colti torto i firaramentì, 
prcfientolli a Giacomo Giufieppe Pico Nobile Savonefie , ed 
uno de Governatori della pia Opera ivi affiftente, che a 
tanta foavità rimafie ftupefatto , e rapito. La fentirono an- 
cora il ferrajo, ed il lcgnajuolo,che allora fi ritrovavano 
colà a lavorare , c ne diedero poi giurata tertimonianza, 
come fecero ancora il mentovato Pico, c Zerbino (1). 

E qui fi fa fi ne al racconto de’ prodigj avvenuti per gra- 
zia di Noftra Signora di Mifiexicordia,non perchè cos'i ficar- 
-fio ncfiail novero, come già s’avvisò da principio, ma per- 
che non fi ha diftinta ed accertata notizia degli altri quali 
innumerabili operati in ogni tempo dal la di Lei fiomma be- 
neficenza. Si dirà fiolamente, che ordinato avendo i Gover- 
natori della pia Opera nel 1750 a’ 15 Giugno, chedoverte 
in avvenire tenerli nota'odal Curtode, o dal Sagrertanodi 
tutti coloro, che portano al Tempio diNortraSignoraun 
qualche voto per tertimonianza di grazie ricevute, e di fcri- 
verein libro perciòdertinatoi prodigiofifiucceflì occorfi,fc 
ne trovano già regirtrati a queft’ora in detto libro più di fiefi- 

(0 fn ^tU dtl Notajo Filippo Àlftrtf foUor» i7)0'< *7. 19. /. ( 
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Tanta, de’ quali alcuni pochi foltanto fe ne fono fceltì; poi- 
ché in maffima parte non fono lìati ben defcritti, ccirco- 
ftanziati come dovevafi; onde non poteva farfcne fe non 
che un confufo,cd imperfetto racconto, quando tutti fi 
avefie voluto narrarli . 

Il P. Luigi Gì ufio Domenicano nel Tuo Trattato, che 
fcrìfic della Madonna Snia di Mifericordia , del quale fi darà 
notizia nel feguentc Libro al Gap. IL, riferifccallapag. 31. 
(come feri ve ilPoIleri (1) col rapporto delle precife parole 
in lingua Spagnuola ) che aflìfiendo egli al ConfelTionale nel 
Tempio di Noftra Signora pel corfo di un anno dal primo di 
Maggio i 66 z fino al feguentc Maggio 1653, ebbe occafione 
d’udire da molte perfone , che concorrevano a quel San- 
tuario, gran numero di grazie, e di miracoli, che si nelTani- 
ma , che nel corpo DioSignor Nollro per interccflionedella 
SS. Vergine di Mifericorcìia aveva in eilè operato . Una Ami- 
le attertazione far potrebbono quafi tutti i Sacerdoti, che 
Tempre alfifiono al Confeffìonalc in quella Chiefa . Ma oltre a 
tuttociò, egli è pure un continuo prodigio della gran Madre 
di Mifericordia il mantenimento di tanti Poveri nell’Olpita- 
le, di tanti Fanciulli a Balia, ed’altre perfone, che fono in 
tutto da prefib a cinquecento. Vero è che da qualche anno a 
quella parte efiendo molto mancate le limofine, è convenu- 
to più volte ai Governatori della pia Opera far debiti di rile- 
vanti partite, per mantenere un sì gran numero di Poverelli; 
ma fpcrar fi deve confogni fondamento folla gran promefla, 
che fece la SS. Vergine nella Tua Apparizione d’infpirarc a 
molti quello, che aveflèro da fare, che moverà l’animodi 
pii Benefattori a fov venire con abbondanti limofine , e pin- 
gui legati un’Opera così Tanta da Lei infiituita, e già fino a 
quell’ora con sì ammirabile provvidenza da due lècoli e 
■più protetta lempre, e mantenuta. 


|i) i U$ì il fiUitvo n- 
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STORIA 

Deir ^apparizione f e de' Miracoli 

DI NOSTRA SIGNORA 

' DI MISERICORDIA 

Di Savona 

LIBRO III 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Divozione di alcuni Sommi Pontefici alla Madonna 
Santijfima di Mifericordia , e delle Chiefe, e Cappelle 
in diverft parti a Lei dedicate . 

U RBANO VITI, fu SI divoto della Madonna 
di Mifericordia di Savona, che come riferifce 
il P. Bonanni (i), fece fino iqipromar mo- 
nete con quella inscrizione : Mater Miseri- 

CORDliE SaVOKìC. 

Innocenzo XI. teneva nel fuo Gabinetto una Statoi- 
na d' argento di Nofira Signora di Savona, la quale poi 
fu confervata frale cofe più rare dal Duca di Bracciano (a). 

Clemente XI. portava ajppcfaalla fua corona una me- 
daglia coir impronto di Noura Signora di Savona, che 
pafsò indi alle mani del Cardinal Annibaie Albani dì lui 
Nipote, il quale fi raoftrò poi molto rropenfo, e (blleci- 
to nel patrocinare la caufà , riguardo al celebrarfi l’Ufizio 
e la Mcfla dell’ Apparizione, in occafione della contro- 
verfia, che nàcque fopra di ciò ncH’anno 1730, come già 

Gg 2 

(t) 4]. ' (») ÌUùiti D. Fhrgo 5i<u99,HbiU 
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altrove fi è accennato (i); palcfandone il fuoirapegno,con 
far vedere ad alcuni la mentovata medaglia (2). 

Benedetto XIII. richiefe un’ Immagine, e un libro 
della Storia dell’Apparizione della Madonna nel diftretto 
<li Savona; edcflendogli ciò prefentato da Monfig. Cam^ 
millo de’ Mari, ne moftrò gradimento. Volle poi confacra- 
re in Roma un'Altare dedicato all’Apparizione della SS. 
Vergine nella Chiefa dì S. Niccola da Tolentino (3); e 
concedette al di Lei Santuario nella Valle di S. Bernardo 
quello fteflò privilegio per la celebrazione delle MelTenel- 
laCappelladi Nofìra Signora, che hanno le Cappelle inte- 
riore, ed ellcriore della Santa Cafa di Loreto, come per 
fuo indulto fotte li 1 1 Marzo 1728, che ncU’archivio della 
pia Opera fi conferva. 

I mòlli Luoghi poi, ne’ quali è diffufa la divozione di 
Nofira Signora di Savona, pofiòno di leggieri arguirli 
dai numerofi Altari, e dalle Cappelle, che le fono fiate 
dedicate. Si darà qui ragguaglio folamcnte di ^quelle, del- 
le quali è riufeito trovar notizia nel breve corfo di alcuni 
•’mefi, non efiendofi avuto nè agio, nè tempo per rintrac- 
ciarne notizie maggiori. 

In Genova! Chetici Regolari Minori [ Religione in- 
fiituita dal Ven. P. Agofiino Adorno Nob. Genovefe ed 
approvata da Si fio V. l’anno 1^88 ] dedicarono l’ Aitar 
; maggiore della loroChiefa alla Madonna Santiflìma di Sa- 
’vona; e ciò fegui nell’ anno i<Ji8 a’ 18 Marzo. Ordinata 
' 3 ertantola fabbrica di una belliflima Statua di marmo rap- 
' JrelèntanteNofira Signora diMifericordia di Savona, nel- 
■ ofieflò tempo ìnfiituirono una Congregazione di Perfone 
onorate, e Gentiluomini, che nella loroChiefa faceflero 
i loro fpirituali efercizj; la qual Congregazione, come 
•utile, e profittevole fu approvata da Monfignor Domeni- 
co de’ Marini allora Arcivelcovo. Ottenute poi da Roma 

£i] Lib. 1. cap,6. (1) Storia dtlVA^fariziont tàiziene al caf.^i 

. itila pianta f, (j) Mtnti Diva Virgo Savpttn^ Ut, i. f<»p. f ■ ji. |i^ 





molte Indulgenze, e già compita la Statuì fi nabili il gior- 
no, in cui dovevafi con folenne proccflione portar nella 
loroChicfa, come fi fece, con magnificenza, e grande 
apparato, e concorfodimoltilfimopopolo. Appena giun- 
ta in Chiefa , e collocata fopra l’Altare la benedetta Statua, 
volle la SS. Vergine autenticare quanto le follè fiata cara 
quella divozione; poiché mentreda’PP.,cda altri fi can- 
tavano le di Lei litanie trovolTi ivi prelcnte per Tua buona 
forteuno, che travagliato era da fifiola , ilqualea Nofira 
Signora di cuore raccomandatoli, refiò fubito fano (i) 
Vi fi fa ogni anno la novena per apparecchio alla fella, la 
quale vi fi celebra poi folennementc addì i8 Marzo con 
muficae Panegirico al dopo pranzo. Più non ve prefente- 
mente la foprammentovata Congregazione, nè fi fa l'anno 
prccifo, in cui abbia celTato; e folamente fi è ritrovato nel 
libro de’ Confratelli componenti la fiefia, che l’ultimo 
aferitto fu nell’anno 

Nella Chiefa di S. Spirito de’PP.Somafchi nel Borgo di 
S, Vincenzo evvi Cappella dedicata a Nofira Signora di Mi- 
fericordia, con Statua marmo rea di ElTa, laqualefu fatta 
fabbricare da Aureliadi Negro-Gentile Dama Genovele, 
e ciò avvenne prima dell’anno nel qual tempo pub- 
blicò la fua Storia dell’Apparizione il P. Alberti, che ne 
dà la notizia . Ma prevenuta dalla morte la detta Dama, non 
avendo potuto farla terminare del tutto, lafciò per tefia- 
mento agli eredi, cheeffettuaficro quefia pia volontà (2), 
come poi feguì. Vi fi celebra ogni anno la fefia con prece- 
dente novena. 

La Chiefa di S. Maria di Mifericordia delle Monache 
deirOrdinedi S. Brigida all’Acqua-fola è dedicata all’Ap- 
parizione di Nofira Signora; e vi è la di lei Statua di mar- 
mo all’Altar maggiore. Quefia Chiefa fu fabbricata l’an- 
no i<?<J7afpefedi Giovambatifta de’ Franchi Nob. Geno- 
vefe (3). Ogni anno vi fi fa la novena, e fella folenne con 
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mufica, e pinegirico: e vi fi dice per ifpccii! privilegio 
Mefia propria il giorno della feda : c le Monacne ancora 
dicono rufizio proprio; tliurrocomein Savona (i). 

Nella Chiefa di S. Pa'^'lo de'PP. Barnabiti in Campetto 
vi è altresì Statua di marmo di Nodra Signora di Mifericor- 
dia alla Cappella ad Elfa dedicata; ove fi fa ogni amo pari- 
mente la novena, e VI ti celebra la Feda folennemente con 
mufica, fino dall’anno 1701, a vendo avuta la Tua origine 
queda divozione ili ella Chicfa dal fatto feguenre, come fi 
è ricavato dall’archivio di que’Religiofi. Circa l’anno r 6 pS 
fu donata al P. Cafimiro AudibertidaunaDama a lui ben 
affezionata una Statuinadi creta della Madonna Santiffima 
di Savona, la qual teneva egli nella fua camera. Accadde, 
che un’altro Padre quafi moffo internamente da fupremo 
impulfb tolta un giorno dalla di lui camera quella Sratuìna, 
c accompagnato dagli altri Religiofi, portolla in Chiefa, e 
la collocò nel gradino più alto dell’Altare a Maria Vergine 
dedicato. Quindi todo cominciò il popolo a vifitarc, e 
raccomandarli a queda facra Immagine, e ad appenderle 
al collo voti, c medaglie d’argento a tal fegno, chein 
ìireve fpazio di tempo, fu poi cambiata la piccola Statui- 
•na di creta in una gran Statua di marmo ,la qual fecefa- 
fc a fue fpefe TerefalSpinola-Saoh Dama Geno vele: e da 
indi in poi vi fi è fempre celebrata , c feguita a celebrarvifi 
la novena, e la fedafolennc, comefopra fi èdetto. 

, NellaChiefa di S.Niccola de’PP. Agodinìani Scalzi 
vedefi ancora una Cappella di Nodra Signora di Mifericor- 
dia , con Statua di marmo , e vi fi celebra ogni anno la fe- 
fianel giorno a Lei dedicato. Tale Statua fu folennemente, 
.ccongranconcorfodi popolo ripoda in detta Cappella fi- 
no dall’anno 1^17 a’ 2 Luglio. Nell’annopoi 1^41 a 2’ di 
Febbrajo fu coronata per mano del Priore del Convento, 
evi recitò un dotto fermoiie in tale occafione il P. Provin* 
ciale dello fieffo Ordine (2). 

’C*] àtlls Satirs Coni^rtif. def Riti- d«' le. L'uglté i<77. riferita, dal P 0 H 4 . 
ri meli» fus OperettM- L» virtù offugntim te. p. 8 j. (z) Jji. L ]. e. %}. p. 



. .. NellaChicfa di S. Pancrazio Parrochia delle Nobili 
Famiglie Pallavicina e Calva, evvi un’altra Cappella del- 
rApparizione di Noflra Signora con Statua marmorea, 
opera di Franccfco Maria Schiaffino Genovcfe (i) celebre 
fcultore, la qual fu fatta a fpcfe di Carlo Pallavicino del q. 
Gian-Luca Nobile Genovdc nell’anno 1728. Vi fifa ogni 
anno la novena, evi fi celebra la fefiail dì 18 Marzo. 

Nella Contrada appellata Valle-chiara, ch’è nel di- 
firetto della Parrocchia di S. Agnefe, poco diftante dalla 
Chicfa de’ PP. dclfOratorio diS.Filippo Ncri,vièunaCon- 
gregazione di pie e civili Zitelle , che infegnano la Dottrina 
Crifiiana, c lavori manuali in varj luoghi della Città. Fu 
efia fondata l’anno 1705 dal M. R. P. Giambatifia Salata 
Filippino, e nel 1710 fu fabbricato in detta Contrada il 
loro Confervatorio fotto la protezione di Nofira Signora 
di Mifericordia con pubblica Cappella ad Efia dedicata, 
e Statua rapprefen tante la di Lei Apparizione . Vi fi celebra 
ogni anno a’ 18 Marzo la fella con precedente Novena. 

Nella Chiefa delle Monache Turchine alla Chiap- 
pclla vi è Quadro di Nofira Signora di Mifericordia alP 
Altare di una Cappella ad efia dedicata ( fono già più di 
ottantanni) per opera di un Sacerdote, che profefiava 
fingolar divozione alla Madonna Santifiìma, ed era mol- 
to affezionato al detto Monafiero. Non fi è potuta aver 
notizia nè dell’anno precifo della fondazione, nè tam- 
poco del nome del Sacerdote fondatore. 

Nella Chielà di S. Benigno de’ Monaci Benedettini 
Calfinefi, in faccia della nave dritta entrando, a Ia- 
to dell’AItar maggiore dalla parte deirepifiola, vi è Cap- 
pella con Statua di marmo di NofiraSignora diMifericordia. 
Era già quella Cappella dedicata a S. Girolamo; ma cir- 
ca l’anno 1^41 cflèndone fiato conferito il giulpatrona- 
to a Giacinto Piaggio, la fece egli rifabbricare dedican- 
candola alla Madonna Santifiìma di Savona , e ancora U 
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dorò . Prefentemente il giurpatronato di eflà Cappella è 
paflàto in Cafa Giovo; e vi fi celebra ogni anno la fefia 
li giorno deirApparizione di Nofira Signora. 

In Rivarolo, luogo poco difianteda Genova nella 
jValle di Po!cevera,iPP. Riformati di S.Francefco nel kJij 
fabbricarono la loro Chiefa, c la dedicarono a Nofira_- 
Signora di Mifcricordia di Savona (i) . La Cappella, in 
cui fi venera entro vaga nicchia la di Lei Statua mar- 
morea, è collocata fotto l’Altare maggiore, a fomiglian- 
za di quella, che è nel Santuario di Savona. I detti Re- 
ligiofi nel giorno 18 Marzo celebrano la fefia della Ma- 
donna Santifiìma di Mifcricordia , e per privilegio fpe- 
ciale dicono Ufizio e Mefia propria come in Savona. (2) 
Nel difiretto della Parrocctiia di Mignanego nella 
fieffa Vaile di Polcevera nel Palazzo di Giufeppe Giovo 
Nobile Genovcfe vi è Cappella pubblica con Statua di 
.marmo di Nofira Signora di Mifcricordia, e vi fi celebra 
la fefia il lunedi dopo la Domenica di Pafqua, nel qual 
'giorno vi è indulgenza plenaria. 

Nel difiretto della Parrocchia di S. Martino di Pa- 
ravanego funata parimente nella Polcevera vi è Cappel- 
la dedicata all'Afcenfionc di Nofiro Signore, c alla Ma- 
• donna Santifiìma di Mifcricordia , e fi chiama volgarmen- 
.tc la Cappella della Cafiarella. E’fpeflb vifitata da’ vici- 
ni abitanti , particolarmente ne’ giorni di fabbatore vifi 
•fa fefia nel giorno dell’Apparizione. Quefia Cappella è 
antichifiìma, e fu ingrandita nell’anno 

A Voltaggio neirOratorio di S. Scbafiiano vi c Cap- 
pella con Quadro di Nofira Signora di Mifcricordia . 
.Fu quefiaCappclla a Lei dedicata nell’anno 1725 diuna- 
afirae confenfo de’ Confratelli di un tal Oratorio; e vi fi 
fa ogni anno la fefia nel giorno dell’ Apparizione della.. 
Madonna . 

I » 

[l] Alberti lib. J. (••ip. IJ. ip». 

[t] Decr. delle S. Con gr de' Riti de' j. itfpr, 1^77, riferita del PoUtri nelle 
fu* Operetta ; La f'irtu oppugnate ee pag. 84. 
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Evvi ancora a Voltaggio, in poca cUftanza dallo_. 
Chiefa de’ Cappuccini nel luogo detto la Saliera, altra 
Cappella di Nortra Signora di Mifericordia con Statua 
di ElTa, e vi fi fa fetta a’ i8. di Marzo. 

Nel luogo detto ì Molini dittretto della Parrocchia 
di Fiaccone, e dittante cinque miglia da Voltaggio, vi è 
Cappella dedicata a Nottra Signora di Mifericordia con 
Statua di marmo a mezzo rilievo, e quel Popolo vi con- 
corre con gran divozione, avendone molti ottenute gra- 
zie fingolari . Quetta Cappella è molto antica, e fu eret- 
ta dalla Cafa Anfolfa. Non fi fa l’anno precifo della fua 
fondazione; fi trova folamente, che l’anno 1662. a’ 14 
Dicembre Gian-Carlo Anfoflb nel fuo tettamento rogato 
dal Notajo Ambrogio Ratto lafciò annue liredugentocin- 
quantapel mantenimento di un Cappellano , che celebrar 
dovelTe in tal Cappella. Vi fi fa fetta alli 18 Marzo con 
gran concorfo ; e vi è in quel giorno Indulgenza plenaria. 

Non deve qui tralafciarfi di far menzione di una Sta- 
tua di marmo a mezzo rilievo di Nottra Signora di Miferi- 
cordia collocata entro una nicchia fopra un Ponte nel 
dittretto della Parrocchia di Fiaccone verfo la bocchetta, 
la quale-fi chiama volgarmente la Madonna del Ponte . Cir- 
ca l'anno 1745. certa donna del luogo di Langafeo, che 
per infermità avuta era rimatta cieca , raccomandandofi 
a Nottra Signora, fent'i dirfi una noxit'.Seviftrcrai la Ma- 
donna del Ponte per nove volte , facendovi la novena , ricupe- 
rerai la vifla perduta. Fecefi ella pertanto guidare al det- 
to Ponte; e al fine de’ nove giorni riebbe la vitta. Intefa 
s‘i gran maraviglia gli abitanti di Fiaccone fi confermaro- 
no nella determinazione di portarli due volte l’anno alla 
vifita di quella facra Immagine in proeelfione , la quale 
cofa cortantemente efeguifeono nel giorno dell’Appari- 
zione di Nottra Signora a’ 18 Marzo, c nel giorno dedi- 
cato a S. Anna; e quando per le nevi, é tempi cattivi 
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non potTono compiere tal divozione nel ir.efc di Marzo, 
ciòdiffcrifcono ad altro tempo più comodo, cd opportuno. 

Nella Città di Novi fin dal principio del fecole fcor- 
fo eravi un’Oratorio dedicato a Noftra Signora di Mi/c- 
ricordia con Statua marmorea della fieffa; nell'anno poi 
lóSo Gian-Luca Daccorfo figlio di Bernardo avendo rac- 
colte molte limofine fece rifare quell’oratorio, anzi per 
meglio dire eriger fece vaga Chiefa fotto l’ invocazione 
di Noflra Signora di Mifeticordia, la quale nell’anno 1744 
addi zs di Luglio fu folennemente confacrata dal Vefeo- 
vo di Tortona Giufeppe Ludovico di Andujar Domeni- 
cano, come fi vede daU’infcrizione polla nella Sagrifiia. 
Sono in quella Chiefa cinque Altari, nel primo de’ quali 
dalla parte dell’Evangelio fu collocata la fopraddetta Sta- 
tua di marmo della Madonna Santiffima , c poi riporta 
entro magnifica nicchia adornata con pittura , con oro, 
e con marmi. A quell’ Altare fi fa ogni lunedi funzione 
in fuffragio delle Anime del Purgatorio con numero co- 
piofo di mefie, e con difcorlb; elTendovi molte Indul- 
genze concedute da Clemente XI., da Benedetto XIII. , 
e da Benedetto XIV. Ivoti d’argento, e le tavolette, che 
vi fi vedono appefe, fanno tellirnonianza delle grazie con- 
tinue, che ivi fi compiace operare Nortra Signora di Mi- 
fericordia; la cui fella vi fi celebra ogni anno preceduta 
da folenne novena, e con grande intervento. 

ATalIarolo, luogo poche miglia dirtante da Novi, 
vi è Cappella dedicata a Nortra Signora di Mifericordia 
con rtatua di Lei marmorea. Quella già veneravafi in 
un’antica Chiela detta il Convento, la qual Chiefa mi- 
nacciando rovina fu indi tolta la Statua d’ordine del Con- 
te Agollino Spinola Nobile Genovefe Feudatario del luo- 
go, che la fece collocare nella Chiefa Parrocchiale in una 
nicchia, fiotto la quale vi fu eretto Altare. ElTèndq poi 
diroccata la riferita antica Chiefa, il Conte MalUmiliano 
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Spinola figlio del foprammetitovato , e prefcnte Feudaca- 
rio del detto luogo, ha fatto ergere nello fteflb fito una 
Cappella con Altare e nicchia, ed ivi ha trasferita là fi- 
era Statua della Madonna. Vi fa egli celebrar raefià ogni 
(àbbato, e tener lampada accefa; e per fingolare divozio- 
ne di lui , e del Popolo ancora vi fi è introdotto da qual- 
che anno a quefta parte di farvi la novena precedente la 
fella deir Apparizione di Nollra Signora, nel giorno del- 
la quale vi fi canta poi mefla . 

Nella Chiefa Parrocchiale di Ovada vi è Cappella 
dedicata a Nollra Signora di Mifericordia con QuadY» 
rapprefentante la fieffi. Quella Cappella era prima de- • 
dicata a S. Niccolò, e circa il cominciaraento del prefen- 
te fecolo 'per opera dell’ Arciprete Bernardo Benfo è fiata 
dedicata alla Madonna Santi (lima di Mifericordia; il gior- 
no fedivo della quale vi fi celebra ogni anno con foleii- 
nità al li 18 di Marzo, e con precedente novena, e nu- 
merolb concorfo di Popolo . 

Molte Cappelle vi fono della Madonna Santiffima di 
Mifericordia nella riviera di Levante. 

A Quarto nel difiretto della Parrocchia di S. Gio- 
vanni vi è Cappella a Lei dedicata con Quadro, iti cut 
fono ancora effigiati altri Santi : e fu eretta nell’anno 1712 
da Gian-Francefeo d’ Oria del q.Brancaleone Nobile Ge^ 
novefe. 

A Nervi nella Chiefa de’Religiofi di S. Francefeo 
di Paola vi è Statua di marmo di Nofira Signora di Mife- 
ricordia all’ Aitar maggiore, di cui vi fi fa fefta alli 18 
Marzo. Fu donata tale Statua dalla Duchefia di Mafia 
al P. Giambatifia Poch Sarzanefe del mentovatti Ordine 
nell’anno 1740,0 la corona d’argento, che iti capo ad 
Efià fi vede , è donativo del Cavaliere , e fratelli Saluzzi 
Nobili Genovefi . 

Nella Chiefa degli Agofiiniaui Scalzi in Recco fino 
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cicli’ anno r<?48 fu eretta Cappella con Statua di marmo 
a Nortra Signora di Mifericordia da Franccfco MaflTone, 
còlile lì vede dal di lui epitafio in lapide marmorea prelTb 
l’Altare di elTa Cappella dal lato finirtro, e di più vi fu- 
rono da lui lafciati due legati per l’annua celebrazione 
di alcune raelTe, e per la manutenzione della (ìefla Cap- 
pella in atti del Notajo Angelo Maria Fontana li p Otto- 
bre i<^5o, c li 24 Gennajo i<?54, come da altra lapide 
marmorea affilTa al pilaftro contiguo alla fuddetta Cap- 
pella. Nell’anno poi 16 ^^ addì 15 Agollo fi fece l’inco- 
ronazione folenne della (aera Statua a fpefe dello fteflb 
Francefeo Malfone. Vi fi celebra ogni anno la fefta a' 18 
di Marzo con meUà folenne, e molto concorfo. 

In Rapallo nella Chiefa delle Monache di S. Chiara 
di Montefalco dell’Ordine Agortiniano, la Cappella dal- 
la parte dell’Evangelio è dedicata a Nollra Signora di Mi- 
fericordia, elTèndovi Quadro di Elfa. Vi fi celebra ogni 
anno la fella a’ 18 Marzo con precedente novena , la quale 
cominciò a farvifi nell’anno 1740; ma la dedicazione.^ 
della Cappella è molto più antica, cioè fino del 
nel qual tempo elTendo fiato fondato il Moiiafiero,fu 
eretta la detta Cappella aNollra Signora dalla pietà delle 
Fondatrici Maria Limbania Seravalle, e Barbara Felice 
Pallavicina Monache già prò felTe nel Monafiero di S.Tom- 
mafo di Genova, che nutrivano fingolar divozione a 
Nofira Signora di Mifericorctia . 

In Chiavari nella Chiefa degli Agofiiniani vi è Cap- 
pella con Quadro della Madonna Santiflìma di Mifericor-’ 
dia, appiè della quale vedefi inginocchiato S. Niccolò 
da Tolentino^ al quale Santo è dedicata la Chiefa; e-», 
circa il principio del corrente fecolo feguì la dedicazione 
della fuddetta Cappella alla SS. Vergine. Nell’anno 1738 
il P. Giufeppe Piaggi del mentovato Ordine cominciò* 
farvi celebrare la fefia con folennità c con mufica,laqual 
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cofa fi continuò per qualche anno apprefTo. Nel corren- 
te anno 1758 è (lata preceduta la detta fella da un tri- 
duo con divoto concorfo. 

Nella Chiefa Parrocchiale di Carafeo , luogo diflante 
tre miglia circa da Chiavari, fui fiume Lavagna, vi è Sta-* 
tua di Nollra Signoradi Mifirricordia in Cappella ad Ella 
eretta da Francefeo Pinelli Nobile Genovefe l’anno i 6 Sz^ 
c vi fi fa feda folenne ogni anno, per maggior comodo c' 
concorfo del Popolo, nella Domenica in Albis. 

A Lavagna nella Chiefa de* Carmelitani vi è Statua 
di Nollra Signora di IVIifericordia, collocata entro una 
nicchia cinta di criflalli fopra i gradini dell’Altare nella 
Cappella dedicata a S. Terefa. Fu quella Statua ivi polla 
circa l’anno 1 71 8 dal P. Felice Ravenna, Carmelitano, evi 
ficominciò fin d‘allora a celebrare la feda, e cantarvi mef- 
fa folenne nel giorno 18 di Marzo: il che fi è poi conti- 
nuato, e fi continua tuttavia a .fpefe del Convento de’ 
mentovati Religiofi. 

A Sedri, in poca didanza dal Luogo, vi è Cappel- 
la, odia Chiefuola con Statua di Nodra Signora di Mi- 
fericordia, alla quale fu eretta c dedicata da Pietro Maria 
Boraxini ad idanza del Vefeovo di Brugnato Gia'mbatida 
da Dicci; e vi fi fa feda alli 18 Marzo con gran concorfo 
di Popolo. 

Nella Chiefa Parrocchiale di S. Bartolommeo della 
Ginedra, didante un miglio circa da Sedri, vi è Cap- 
pella di Nodra Signora di Mifericordia, la di cui Statua 
e collocata entro una nicchia. Fu eretta queda Cappella 
nell’anno addìi 12 Febbrajo con l’approvazione, e 
confenfo del Vefeovo di Brugnato , a fpefe di Giannettì- 
no Tofo del q. Domenico, e vi fi celebra ogni anno la* 
feda a’ 18 Marzo con meda folenne e difeorfo; c dopo la 
meda vi fi cantano le Litanie della Madonna, e fi termi- 
na la funzione colla benedizione del SS. Sacramenta .. 


Digitized by Google 



24 <^ 

Nella Parrocchiale, dinante altro miglio circa da-J 
Seflri, di S. Margarita di Faccialupara (che prende tal 
denominazione da due colline, le quali formano come 
faccia di lupo) vi è all' Aitar maggiore una Statua di 
NoHra Signora di Mifericordia fattavi riporre circa l’an- 
no i75<J per propria divozione,eadi danza ancora del Po- 
polo, che ne aveva defiderio, da Pietro Gentile Nobile 
Genovefe, della cui Famiglia è di giufpatronato la det- 
ta Chiefa. Vi fi faceva già ogni anno la feda a’ i8 Marzo, 
ma dal 1749 circa a queda parte, che n’è Priore, oflìi 
Parroco il Prete Francefeo Carbone, fi celebra queda per 
zelo dello delTo con folennità molto maggiore , e gran 
concorro de’ Parrocchiani , e de’ Foredieri , e con pre- 
cedente novena, in cui vi è difeorfo ogni giorno. 

Nella Chiefa di S. Francefeo di Paola a Levanto vi 
è Cappella di Nodra Signora di Mifericordia , nella qua- 
le veneravafi già prima una di Lei Statua di carta peda; 
ma nell’anno 1718, in cui fu rifatta la Cappella a fpefe 
di pii benefattori con nicchia e con Altare di marmo (il 
quale fu poi ridotto a perfezione con colonne di marmo 
ancora nell’anno 1748) medianti i buoni uficj di Diego 
Andrea Noffàrdi vi fu mandata in vece una Statua di 
marmo dalla DuchelTa di Mafia, come fi vede dalla in- 
fcrizione incifa nel piededallo di tale Statua , ove fi leg- 
gono le feguenti parole: Serentffmce RicciardaGonzaga-C^ 
bo Ducis Majjìs., Carrari/sque Principis pietas . Vi fi ccle- 
lebra la feda a’i8 di Marzo; c dopo la erezione della 
marmorea Statua cominciò a farvifi ancora ogni anno la 
novena a fpefe di pii Benefattori. Si continua prefenre- 
mente a Ipefe della Cafa Faraggiana , alla quale fu ven- 
duta la detta Cappella; ed ogni fabbato vi fi dà la bene- 
dizione col Venerabile per legato lafoiato da Capitan Giu- 
feppe Tuvo nel fuo tedamento li 27 Aprile 1723. 

.Nella Collegiata di S. Maria alla Spezia vi è Cappel- 
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lii dedicata, alla Madonna di Savona; ed è quella Cappel- 
la de’ Confratelli dell’Oratorio di S. Bernardino . Èravi 
già all’Altare di EflTa un Quadro molto logoro, e inde- 
cente: onde i quattro Maflari del detto Oratorio deter- 
minarono di farvene dipingere un nuovo a loro fpefe. Bri- 
zio FolTati uno di elfi fi efìb^ a contribuir più degli altri 
•purché vi fi dipingelTe l’Effigie di Nollra Signora diMi- 
iericordia di Savona; e cos'i fu fatto nel Dicembre del 
i<585 dagli eredi dello fleffio FofTaii , e vi fi fa la fella con 
Iblennità a’ i8 di Marzo , e vi è concorlb di molti divoti. 

Altra Cappella è alla Spezia con Quadro della Ma- 
donna di Mifericordia nella Chiefa de’ Religiofi di S. Fran- 
cefeo di Paola erettavi , e dotata da Giovanni Strozzi ver- 
fo la fine dello feorfo fecolo ^ e vi fi fa la fella da' detti 
Religiofi nel di i8 di Marzo. In ogni fabbato , cin ogni 
Domenica dell’anno vi fi dicono le litanie di Nollra Si- 
gnora con ceri accefi . 

A S. Terenzo luogo del Golfo della Spezia laChielk 
Parrocchiale è dedicata alla Natività della Madonna, e_^ 
all’Apparizione di Nollra Signora di Mifericordia di Sa- 
vona, e la Statua marmorea rapprefen tante quella è fia- 
ta fitta nell’anno 1734. a fpefe del Prete Domenico Ca- 
rafatti . Tale Statua è collocata prelèntemente in una Cap- 
pella laterale; ma giufia le notizie, che fi fono avute?, do- 
vendofi quanto prima ritondare il Coro della Chicli, fi 
trafporterà detta Statua all’ Aitar maggiore. A’ 18 di Alar- 
zo vi fi celebra ogni anno con folennità la fella . 

A Sarzana nel Coro dell’antica Chiefa Parrocchiale 
di S. Andrea entro una nicchia fu pìedellallo di marmo 
fu eretta marmorea Statua di Nollra Signora di Miferi- 
cordia nell’anno 1709 a’ 2 Luglio, la quale vi fu manda- 
ta in donò da Al berigo Cibo Duca di Mafia e di Carrara . 
Se ne fece con gran pompa la funzione, e con mefià fo- 
Icnnc c panegirico, concorrendovi numerofo Popolo, e 
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intervenendovi ancora Domenico d’Orla Nobile Geno- 
vefe CommilTirio di detta Città, egli Anziani della flcf- 
fa ; delle quali cofe a perpetua memoria ne fu fatta auten- 
tica fcrittura in atti del Notajo Marcantonio Poch detto 
anno c giorno . Nel 1 724 a’ 1 8 Marzo fu coronata con gran 
folennità, che durò per tre giorni, ne’ quali furono fatti 
fuochi di gioja, e illuminazioni per la città, con lo fparo 
deH’artiglieria. Ogni anno vi fi celebra la fella a’ 18 Mar- 
zo con folenne illuminazione, magnificenza, econcorfo. 

Altre molte Cappelle vi fono diNoUra Signora nel- 
la'Riviera di Ponente. 

Tra Sellri e Pegli vi è Cappella a Lei dedicata con 
bella Statua di marmo (opera di Francefco Maria Schiaf- 
fino celebre fcultor Genovefe già fopra mentovato ) nel 
Palazzo deir Illullrifiimoed Eccellentiflìmo Signor Ago- 
flino Gavotti , il quale ogni anno vi celebra folennemen- 
te la feftail giorno dell’Apparizione con melTa grande in 
mufica, e con precedente novena. Suol egli altresì in tal 
giorno in ollèquio di Maria Vergine trattare a lauto pran- 
zo nove povere, e donar poi loro generofa limofina. 

In Arenzano vi è Cappella dedicata a Noftra Signora 
di Mifcricordia con Quadro di marmo a mezzo rilievo, in 
cui fono effigiati ancora S. Martino e S, Giorgio. Fu eret- 
ta quella Cappella fin dell’anno 1595 da Gian-Maria Ca- 
vallari , come fi vede in una lapide marmorea affilTa nel 
muro dalla parte dell’Epillola , che era già prima fotto i 
gradini del vecchio Altare, e vi fi fa fellaa’uS di Marzo; 
nel qual giorno vi è Indulgenza plenaria ottenutavi dal 
Prete Pietro de’ Barbieri, il quale ha cura prcfentemcnte 
di detta Cappella; ed avendo raccolte molte limofine da 
perfone di vote l’ha fatta rinnovare nel prefente anno 1778. 

• Nella Chiefa Parrocchiale di Cocoleto vi è Cappel- 
la con Quadro dell’Apparizione di Noflra Signora, della 
quale vi fi celebra ogni anno la fellanel giorno a Lei de- 
dicato. 
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A Celle vi è uhOfpitale dedicato alla Madonna di 
Mifcricordia con bell' Altare in parte di marmi, e in par- 
te ornato con flucchì, e con Statua marmorea di Noflra 
Signora, la cui feda (che fi ofierva efattamente da quel 
Popolo per antica confuetudine) vi fi celebra a’i8 Marzo 
cantandovifi mefia folennc; evi è in tal giorno Indulgen- 
za plenaria. QuelVOfpitale fu fondato de’ denari di Ste- 
fano Boagno del detto luogo abitante in Palermo, che 
nel fuo teftamento rogato da Francefeo de Sergio Notajo 
di quella Città l’anno 1^40 a’ip di Gennajo lafciò la me- 
tà de’fuoi beni per U fondazione di un Ofpitale a Celle', 
mancando la Tua linea , la cjuale non tardò molto adellin- 
guerll, come fi ricava dall inllituzione del detto Ofpita- 
Ic, i cui libri più antichi fono del i< 58 o circa. ‘ 

In poca difianza da Celle vi è ancora una Cappella 
dedicataa Noflra Signora di Mifericordia con Statua eret- 
tavi fin dallo /corfo fccolo,’ma non fi fst l’anno precifo; e, 
vi fi canta mefia il giorno dell’ Apparizione della Madonna. 

Al Saflèllo, Luogo diflante da Celle quindici miglia 
circa dentro terra in montagna, vi è Cappella dedicata 
alla Madonna Santiflima di Mifcricordia con bel Quadro 
rapprefentante la di Lei Apparizione, erettavi dal Dottor 
Gian-Giacomo Ramognino in un fuo podere detto Mon- 
te-Scioro. Fu terminata,e benedetta tal Cappella il d'i n 
Settembre del corrente anno 1759, ed avendofene avuta 
la notizia, mentre fi va flampando la Storia prefènte,' è 
fiata in tempo da poterli qui inferire. 

In Albifola Marina nel Palazzo di Marcello Durazzo 
del qGian-Luca Nobile Genovefe, affai di voto di Noflra 
Signora di Mifericordia, ed infigne. benefattore del di 
Lei Santuario, vi è Cappella pubblica ornata con flucchi 
e con pitture ad Effa dedicata con Quadro dipinto a fre- 
feo nel da Gian-Agoflino Ratto del q. Coftantino 
Pittor Savonefe. . ... . 1 .■ 
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Altra Cappella vi è in Albifola poco dinante dal 
luogo con Statua della Madonna Santiflìma dìMifericor- 
dia; e nel giorno della fua fcfta vi concorrono molte di- 
votc perfone a vifitarla. 

Nella Chiefa Abba2Ìale di S. Ermete fituata nel di- 
ftretto della Parrocchia del Segno, luogo non molto di- 
ftante da Savona, vi è Cappella con Quadro di Noftra 
Signora di Mifericordiaivi porto ncH’anno 1^25, come rt 
ricava dairinfcrizione appiè d’erto fatta in tal’anno. 

Nella Chiefa Parrocchiale diS. Martino Vdcovo,del 
luogo di Bergegtno poco dirtante da Vado, vi è Cappel- 
la dedicata alla Madonna Santiflìma di Savona. Il Prete 
Stefano Vigliengone di detto luogo, della cui dottrina, 
c fingolarc pietù fono ivi rimarti confiderabili monumenti, 
in, un fuo codicillo rogato dalNotajo Succarello di Vado 
l’anno lóSji 25 Agortolegò a detta Chiefa Parrocchiale 
un Quadro dell’Apparizione di Nortra Signora. Fu poi 
querto collocato in una Cappella eretta e dedicata alla Ma- 
dre di Mifcricordia in occafione, che circa l’anno lyotf fu 
jiedifìcata la Chiefa. La cura di tal Cappella è fiata da_. 
quel, tempo artegnata da’ Parrochi fucceflìvamentealle Zi- 
telle del luogo, le quali hanno fra di loro formata una 
Compagnia fono la protezione della SS. Vergine , e in_. 
ciafeuna fella dopo il vefpro cantano avanti erta Cappel- 
la le litanie della Madonna con altre preci , e provvedo- 
no gli ornamenti per l’Altare, e l’olio per la lampada . Vi 
fi celebra ogni anno la fella nel giorno 18 di Marzo pre- 
ceduta, fon già più anni , da divota novena . 

Nella Chiefa Parrocchiale della SvS. Nunziata di Spo- 
torno, luogo nella Diocefì di Noli, evvi Cappella dedi- 
cata alla Madonna Sma di Mifcricordia con Statua mar- 
morea della fterta, erettavi da Antonio Loterio dclq Pie- 
tro , come fi vede dalla infcrizione incifa in marmo appiè 
di erta Statua. Non fi fa l’anno precifo di tale erezione. 
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ma non è certamente poftcrioreal poiché in quell’ 
anno nel meiè di Maggio cefsò di vivere il mentovato 
Loteiio. Vi fi celebra ogni anno la feda li i8 Marzo con 
meflà folenne, e con iv^n concorfo di Popolo. 

Nell’ antica Chiefa Cattedrale di S. Paragorio della-. 
Città di Noli vi è Cappella con Statua di marmo di No- 
fira Signora di Milèricordia. Già nel lècolo fcorlò eravi 
Altare a Lei dedicato nella Chiefa di S. Margarita fopra 
il Capò di Noli, con Statua di carta-pefia aiTai bella. Non 
vi è notizia certa del tempo, in cui abbia colà comincia- 
to quello culto alla Madonna SantilTìma di Mifericordia, 
il quale però fi crede molto antico ; e ciò fi argomenta 
ancora dalla divozione de’Nolefi alla fiefia, poiché ran-* 
no U)iS a’25 Giugno tutto il popolo, uomini e donne 
col Clero, e col loro Vefeovo Francefeo Mafcardi vellito 
di Tacco vennero in procellione a vifitate il di Lei San- 
tuario Ci). Circa il fine dello feorfo fecolo fu poi trafpor- 
rata la Statua di carta-pefia nella mentovata antica Cat- 
tedrale; ma per aver molto patito a cagione dell' umidi- 
tà provenutavi da un gran diluvio d’acqua, vi fu in ve- 
ce ripolla la riferita Statua rftarmorea per operadell'Ar- 
ciprete Giambatilla Gillaldo, del Prete Bernardo Buc- 
celli, e di Francefeo Gandoglia. Vi fi celebra ogni anno 
la fella a’ 18 di Marzo. 

A Varigotti , luogo poco dillante da Noli , vi è Gap- ■ 
pella dedicata a Nollra Signora di Mifericordia con Qua- • 
dro, che rapprefenta la di Lei Apparizione. Tal Cappel- 
la fu eretta da quegli abitanti nel 1717, e vi fi celebra 
ogni anno la fella a’ 18 di Marzo con mdfa folenne; c_> 
divoto concorfo. 

Nella Città di Finale nella Chiefa di S.Carlo de’Padri 
della Congregazione del B. Pietro da Fifa evvi Cappella de- • - 
dicataallaMadonna Sma di Mifericordia fino dalla fonda- 
zione di td Chiefa , che lègul nell’anno 1^47. Allora vi fit • 
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pollo un Quadro dell’ Apparizióne di Nodra Signora ,il 
.quale prefentememe fi vede in detta Cappella alla de* 
Ara dell’ Altare. Nell’anno poi 1727 Lorenzo de’ Ferrari 
padrone della Cappella vi fece fa^e un nuovo Altare di 
marmi (dichiarato poi da Benedetto XIV. privilegiato 
cotìdianamente in perpetuo fenza carico di meflTe) e or- 
nata nicchia fopra l’Altare , in cui fece riporre una bella 
Statua di NoAra Signora di Mifericordia; la cui fcAa vi 
fi folennizza ogni anno a’ 18 di Marzo con precedente-, 
novena, che fafll mattina e fera, c con numerofo con- 
corfo di Popolo anche da’ Villaggi circonvicini. E’cofa 
degna d’olTervazione, che nell’anno 1745 a’ 29 Settembre 
quando la Squadra navale Inglefe tirò bombe a Finale; 
mentre nell’ imbrunir della fera Aavano iReligiofi di det- 
ta Chiefa recitando le litanie ed altre orazioni innanzi al- 
la mentovata Cappella, caddero in poca diAanza dalla 
nicchia fuddetta due bombe , una delle quali incendia- 
ria; ma non feoppiarono , nè fecero alcun danno, la qual 
cofa fu attribuita a fpecial grazia della Santifiima Vergi- 
ne, in ringraziamento alla quale fi fece poi un triduo fo- 
lenne, con numerofo concorfo, e le due bombe furono 
ripoAe ne’ pilaAri della Cappella per tcAimonianza del 
fatto. 

Altra Cappella evvi a Finale dedicata a NoAra Si- 
gnora di Mifericordia in poca diAanza dal Borgo della 
Marina, la quale fu fatta fabbricare circa l’anno 1720 da 
Francelco Sanguineti, con Altare di marmo d’ogni in- 
torno Auccato, c con nicchia maeAofa, entro la quale 
Aa ripoAa la Statua di marmo della Madonna SantilTima 
opera di Francefeo Maria Schiaffino fcultore Genovefe. 
Vi fi celebra ogni giorno la mefJà ; vi fi cantano ogni fkb- 
bato le litanie della SS. Vergine; e vi fi folennizza anco- 
ra la fella a’ 18 di Marzo , nel qual giorno vi è Indulgen- 
za plenaria concedutavi l’anno 1723 da Benedetto XIII> 
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Nel luogo di Fegllno, due ore circa dinante da Finale, 
travi già Cappella dedicata a NoftraSignora diMilèricor- 
dia con Qnadro di ElTa erettavi dalla famiglia Viola di 
quel luogo l’anno 1^57 in ringraziamento di ellcre fiata 
per di Lei grazia fpeciale prefervata dal contagio , e vi fi 
faceva la fefla ogni anno alli 2 di Luglio per maggior co- 
modo de’ divoti , che vi concorrevano: ma circa l’anno 
1745 clTendo fiata diroccata da un turbine impetuofo tal 
Cappella, nèelTendo in iflato i Padroni di e(Ta di ripararla, 
non ve n’è più rimarto, che qualche vefligio : ed il Qua- 
dro, che vi era, è flato trafportato nella Chiefa Paroc- 
chiale dello llefTo luogo di Foglino . 

A Verezzi, altro luogo poco diflante da Finale, vi è 
Cappella con Quadro dell’ Apparizione di Nollra Signora 
eretta fino dell’anno ido<J a fpefe d’Antonio Bergallo; e 
fi chiama volgarmente Noflra Signora de’ Campi ; poiché 
il luogo, ove è fituata la Cappella, dagli abitanti è nomi- 
nato li Campi. Vi fi celebra la fella agli 8 di Settembre 
giorno della Natività della Madonna con mefTa folcane, 
alla quale interviene in proceffione il Popolo. La nove- 
na però per maggior comodo di queflo fi fa nella Chiefà 
Parrocchiale, da cui la fuddetta Cappella è diflante mez- 
miglio circa. 

In Maggiolo, luogo parimente nel Marchefato di Fi- 
nale, vi è Oratorio con Quadro dell’Apparizione di Noflra 
Signora di Mifericordia ad EfTa eretto , e dedicato colla 
permiffione di Monfignor Landinelli Vefeovo d’ Albenga 
nell’anno xtfi8 dal Prete Antonio Finocchio Parroco di 
quel luogo, e da Giovanni Finocchio di lui fratello in 
ringraziamento di efièrc flati falvati da un fulmine per 
intcrceflione della Santiffiraa Vergine. Tal Oratorio fu, 
nell’ anno 1621 dotato daellì Fondatori , i quali vi lafcia- 
rono un legato di alcune annue mefiè in perpetuo, oltre 
la (bienne cantata nel giorno della fella dell’ Apparizione 
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di Noftra Signora,' e ne ottennero poi dal mentovato Ve- 
fcovo d’ Albcnga il Giufpatrònato laicale per fe , e fuoi* 
fucceflbrl. Nell’anno 1714 il Prete Giovan-Antonio Fi- 
nocchio Parroco di detto luogo lafciò per legato un fuo 
podere , acciocché dell’annuo frutto di ellb fe ne celebraf- 
ihro tante mefTe,come fi fa, nel prefato Oratorio; del quale 
hanno accrefciute le rendite nell’anno i?5<^ il PreteGio- 
Van-Andrea Finocchio Parroco efib pure di quel luogo, 
e due altri di lui fratelli . Si celebra ogni anno folenne la 
fella in tal Oratorio a' 18 di Marzo, e v’interviene in prò- 
cefiìone la Q)nfrarernita del luogo ad afilfiere alla melTà 
folenne e al Panegirico; elTendovi ancora molto concorfo 
da’ luoghi con vicini. 

Nella Chiefa Parrocchiale di Ptri, altro villaggio 
nel Marchefato di Finale , vi è Cappella con Quadro dell’ 
Apparizione di Nofira Signora di Mifericordia erettavi nel 
mciè di Maggio del 1622 dal Rettor Antonio Piaggia, co- 
me fi vede dalla lapide marmorea in tal Cappella efifien- 
tc; e vi furono legate fei meflè la fettimana dal pio fonda- 
tore, che lafciò per tal’ effetto mille feudi d’oro. Vi fi ce- 
lebra la fella a’i8 di Marzo con gran concorfo del Popolo, 
il quale n’è divotilfimo; e molti voti fi vedono appefi all’ 
Altare legnali delle grazie da Nollra Signora compartire. 

In Loano la Chiefa de’Rcligiofi Agofliani fu eretta, 
e dedicata a Nollra Signora di Mifericordia dal Principe 
Giovano’ Andrea d’Oria, e dalla PrincipelTa Donna Zc- 
nobia di lui conforte, che ne fecero cominciare la fabbri- 
ca nel Marzo del 1 588 , la quale fu poi terminata nel me- 
le di Settembre del 1 598 , come fi vede dalla lapide mar- 
morea collocata fopra la porta maggiore di efla, nclliu. 
quale èincifa la feguente infcrizionc. 
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DD. ZENOBIA, ET JO. ANDREAS AURT.^: 

PkINCIPBS MBLPHI>e MARCH. TURRlLIiC ET COMITES LODANI &C. 
■ iCDEM HANC B. MaRIìE ViRGINI MatRI MisERICORDI^ 
DICATAM, et PROXIMUM MONASTERIUM SUIS SUMPTIBUS A 
PUNDAMENTIS BREXERUNT , ET EXORNARUNT : QU^EQUE AD 

CULTUM OIVINUM, AC ALENDOS MONACHOS SUNT NECESSARIA 
SUPPEDITARUNT , UT IN EA SACRA RITE FIERI POSSINT , ET 
PRO PUNDATORUM , FORUMQUE POSTERORUM , TAM VIVENTlUM 
QUAM DEFUNCTORUM AN1MABU3 PRECES FUNDANTUR. COEPTA 
EST ANNO DOMINI MDLXXXVIII. TERTIÓDECIMO KALENDAS 
APRILIS, ASSOLUTA ANNO DOMINI MDLXXXXVIII. OCTAVO IDUS 
SEPTEMBRIS . ' 

Nella Chiefa ancora de’C^puccini di Loano fi fa 
ogni anno (bienne la fefia di Noura Signora di Mifericor- 
dia a’ i8 di Marzo con granconcorfo di Popolo. Sin del- 
l'anno i68tf a’i8 Maggio il P. Bartolommeo da Savona 
Cappuccino avea pofta in detta Chielà una Statua della 
Madonna SamilTima di Mifcricordia entro nicchia dipin- 
ta con qualche ornamenro, appiè della quale fu alzato 
alcune volte un Altare nel giorno dell’Apparizione, e vi 
fi celebravano molte melTe : ma poi fu in vece trafporta- 
ta la Statua all' Aitar maggiore, e collocata fui Tabernaco- 
lo, per celebrarvi là feda con maggior pompa, e folen- 
nità. Intorno al 1753 elTendofi fatto dipingere in Geno- 
va un Quadro dell’ Apparizione di Nofira Signora di cir- 
ca dieci palmi d’altezza, e collocato in detta Chiefa in 
vece della riferita Statua, nel giorno 18 di Marzo fi for- 
ma un picciolo Altare appiè del medefimo con alcuni gra- 
dini, ad oggetto di poterlo meglio adornare; poiché non 
(blamente continua, ma fi è ancora molto accrefeiuto il 
concorro del Popolo a venerare la Madonna Santidìma di 
Mifericordia nel giorno a Lei dedicato. 

In Albenga nella Chiefa de’PP. Minimi vi è Cap- 
pella con Quadro di Nofira Signora di Mifericordia eret^ 


Digitized by Google 



2<;6 

tavi nel i<Soz in tempo, che fu fabbricata la detta Chielà, 
la quale elTendo poi (lata rinnovata ne’ primi anni del 
corrente fècolo da Carlo Francefco Ricci Nobile di quel- 
la Città, n’ebbe in dono la mentovata Cappella, nella 
quale,finchè vi{Te,fece ogni anno celebrare tolennela fe- 
lla con precedente novena; e la dotò poi di due terre nel 
fuo teflamento rogato dal Notajo AgolHno Sifredi li 21 
Febbrajo 1709 pel mantenimento degli arredi della fteP- 
fa. Nel giorno 18 di Marzo vi fi continua a celebrare la 
fella da’ fuddetti Religiofi , e vi è concorfo di divoti . . 

In poca dillanza dalla Città d’Oneglia vi è un Ora- 
torio dedicato a Nollra Signora di Mifericordia, e ad altri 
Santi. Fu quello fondato verfo la metà dello fcorforeco- 
lo, come fi ricava da Inflromento rogato dal NotajoGa- 
fpare Calvi il di primo Maggio del 1^48, e ne ottenne 
il fito per la fondazione l’Abbate Bernardo Amoretti dal 
Notajo Giacinto Stella, Nell’anno a' 24 Ottobre vi 
fu inllituita un’adunanza di Confratelli, i quali fotto la 
protezione di Nollra Signora efercitano varie opere di 
pietà giuBa i loro llatuti, de’quali giurarono rolfcrvan- 
za, e vi recitano ogni fabbato l’ufizio della SantilTima Ver- 
gine, e vi afcoltano mefla. Nel giorno poi 18 di Marzo 
vi celebrano la feda dell’Apparizione di Nollra Signora. 

In AlalTio , al Caflello di Diano, al Porto-Maurizìo, 
a Dolcedo,alla Pie ve, a Ranzo,Ubaghetta, Armo, Moa- 
no, Bafanico, Taggia, Badalucco, eTriola, Luoghi tut- 
ti della Diocefi d’Àlbenga , vi fono Cappelle dedicate a 
Nollra Signora di Mifericordia. 

Quella, che è nella Chiefa ParrOcchialed’AlalTio con 
Statua di Lei marmorea, vi fu eretta da' Fratelli Pretc_. 
Giovann'Antonio , e Barone Giuleppe Abbate Brea <lel 
q. Giuliano, e vi fi celebra ogni anno la fella a’ 18 Marzo. 

Nella Colleggiata di S. Niccolò del Caflello di Dia- 
no vi è affai vaga Cappella con Statua di marmo di No- 
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ftra Signora dì Mifericordia erettavi fin dal 1600 da Gia- 
como , e Daniello fratelli Rodini: e vi fi fa ogni anno 
la fella nel giorno dell’Apparizione della SS. Vergine con 
mefia folenne, e precedente novena, e concorfo. Que- 
lla Cappella è mantenuta con ogni decoro; avendovi 
■perciò lafciata un’annua rendita di lire felTanta il Propo- 
llo Rodini. In ogni fabbato vi fi accendono dodici can- 
dele, mentre dal Capitolo è cantata l’antifona Regina. 

Nella Collegiata del Porto-Maurizio la Cappella, che 
vi è con Statua di marmo di Nollra Signora di Mifcri- 
cordia, fu eretta l’anno i<Jt8 il di primo di Giugno da 
Giufeppc, Ambrogio, e Giambatilla G'nerardi , come li 
vede dalla infcrizione incifa appiè di elTa Statua, i quali 
lalciarono un legato di annue lire trenta; acciocché can- 
tar vi fi dovelTero ogni Domenica le Litanie della Madon- 
na, e più due rnefie folenni ogni anno; l’una alli 18 di 
Marzo feda dell’Apparizione di Nollra Signora, e l’altra 
a’ap d’ Aprile feda di S. Pietro martire, al quale già pri- 
ma era tal Cappella dedicata; e quedo fi continuo per Io 
fpazio d’anni cento. Nell’anno 1730 cominciò a farvill 
la novena precedente la feda della Madonna Santiflìmt 
a fpefe di Laura Gherardi Guarneri, la quale fece con- 
drurre nuova Cappella tutta di marmire fi continua pre- 
fenremenre la detta novena con gran concorfo di Popolo, 
cantandovifi meda /bienne il giorno della feda. 

I PP. Barnabiti , che hanno loggiorno al Porto Mau- 
rizio, dedicarono la loro Chiefa erettavi in Dicembre del 
1748 alla Madonna Santifiì/na di Mifericordia, della quale 
vi collocarono una Statua, e dal feguenre anno 1745» in 
apprefib vi hanno poi fempre celebrata la feda nel giorno 
18 di Marzo con precedente n ovena . 

A Dolcedo vi è Cappella dedicata alla Madonna San- 
tiflìma di Savona con bella Statua di Lei di rilievo, eret- 
tavi da Bernardo Benza circa l’anno , c vi fi folen- 
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iiizza.la fetta a’ 18 di Marzo con mefTa cantata, e concor- 
ro di' Popolo. 

La Cappella, che è nella Collegiata della Pieve con 
Statua marmorea, vi fu eretta da Filippo Cotta nel 1620 , 
pervenuta poi in Gian-Agottino) Filippi . Vi fi celebra 
ogni anno la fetta a’ 18 di Marzo con gran divozione, c 
concorfo di Popolo. 

La Cappella di Ranzo fu fabbricata a Ipefc di quel 
Popolo nell’anno feorfo 1757, c terminata corf adorna- 
mento di ttucchi nel corrente 1758. Vi manca folo la 
Statua di Nottra Signora , la quale attualmente fì lavora 
da Francefeo Maria Schiaffino celebre fcultore in Genova. 

' La Cappella in Ubaghetta con Statua di marmo di 
Nottra Signora fu eretta nell’anno 1718 di limofine rac- 
colte da quél Popolo . Accadde , che mentre fabbricavafi 
quetta Cappella, un uomo affai pingue di corpo, che vi 
lavorava, cafeò in una fotta molto profonda; e febbene 
colpitte fui nudo fcoglio , c perciò dagli attanti fotte cre- 
'duto infranto, e morto, pure non ebbe alcun male, e fè-' 
guitò con gli altri a lavorare tutto il giorno per grazia 
fpeciale della Santiffima Vergine, la quale fu pronto ad 
invocare, allorché cadde. Vi fi celebra la fetta due vòlte 
all'anno cioè a’ 18 di Marzo, e nel fecondo giorno della 
Pentecofte ; c vi concorrono in gran numero i Popoli 
circonvicini, e i lontani. 

Due Cappelle con Quadro dell’ Apparizione di No- 
ttra Signora fono in Armo. Una è nella Chiefa Parroc- 
chiale, e vi'fu eretta fino dall’anno 16^2 a’ 15 Aprile da 
Pietro Rolando del q. Antonio, il quale la doto ancora 
-di alcune rendite; ed è venerata con molta divozione. 
L’altra è in poca dittanza dal detto luogo, e fu fatta fab-’ 
bricare circa l’anno 17^0 da Gian- Antonio Cacciò, e* 
vi fi vedono appefi più voti . 

Altre duis Cappelle con Quadro della Madonna di 
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Mifcricordia fono a Moano. Quella, che é fituata in po- 
ca diftanzadal luogo , fu eretta nell'anno 1740 dal Prete 
Giambatifta Malfa, dagli eredi del quale è mantenuta con 
ogni decoro , ed è viCtata più volte l'anno in proceflione 
dal Popolo. L'altra , che e nella Chiefa Parrocchiale, vi 
è ftata eretta nel prefente anno 1758 a fpefe di Giamba- 
pila Brunengo di detto luogo, abitante già da più anni 
in Spagna; ed è vagamente ornata con ftucchi. 

Nella Parrocchiale di S. GiambatiUa di Balànico vi 
è Quadro grande ad un Altare, in cui tiene il primo luo- 
go l'Immagine di Nolira Signora di Mifericordia ivi di-^ 
pinta con altri Santi; e fi chiama 1 ' Altare della Madonna 
diSavona, che nel 1751 è Itato rinnovato, e ridotto alla 
Romana. Vi fi fa fella ogni anno alli 18 di Marzo con 
znelTa folenne, e con fpari, e fuochi d'allegrezza. Non 
fi fa l'anno precifo dell'origine di quella divozione in 
detto luogo , e folamente vi fi legge notato nel Quadro 
l'anno 16S2. Era in tal tempo Propollo di quella Chiefa 
il Prete Giambatìlla Maurizio di Calano va, il quale , co» 
me alfaì divoto di Nollra Signora di Mifericoraia, vi fa- 
ceva ogni anno celebrare la fella con molta folcnnità; e 
lafciò nel fuo tellamento una rendita, acciocché nella_ 
Chiefa Parrocchiale di Cafanova fua Patria ( nella quale 
fece collocare un Quadro dell'Apparizione della Madon- 
na) fi cantalTeogni anno melTi folenne alli 18 di Marzo 
con fpari d’allegrezza , i quali ancora farli dovefièro la_. 
fera precedente; il che fi continua fempre ad efeguire. 

Nella Collegiata de’ SS. Appolloli Giacomo e Filip- 
po di Taggia, alla Cappella di S. Benedetto Revelli già 
Vefeovo d’Albenga, vi e fu i gradini dell’Altare un. Qua- 
dro di Nollra Signora di Milencordia, ivi collocato nel- 
l'anno dal Prete Alberto Vivaldi di detto luogo. Da 
quel tempo fino all’ anno 17^5 vi fi è celebrata lblenne>. 
mente la fella della Madonna Santifiìma il giorno della 
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fua Apparizione con mufica e panegirico, preceduta da 
folenne novena: il tutto a fpefe dell’ Abbate Gian-Maria 
Curii Nobile Genovefc : e dopo il 1755 fi è continuata, 
c fi continua la novena , e la fella a fpelè di altre perfone 
di vote. Ogni fabbato a detta Cappella fi cantano le Li- 
tanie della Madonna. 

In Badalucco, ellèndofi eretta al principio del cor- 
rente fecolo una nuova Confraternita aggregata all’ Arci- 
confraternita di Roma fotto il titolo del Nome Santiflimo 
di Maria, fu fatta fabbricare da’ Confratelli una magnifica 
Chiefa in onore di Maria Vergine, e dal Prete Andrea 
Panizzi abitante allora in Sefiri di ponente vi fu mandato 
un belliflìmo Quadro deH’Apparizione diNofira Signora, 
il quale fu collocato all’Altare della nuova Chiefa. Da 
quel tempo cominciò con gran concorfo il popolo a vc-‘ 
nerare la facraimmagine, particolarmente a’i8 di Marzo, 
nel qual giorno vi fi canta mefia folenne per legato per- 
petuo del Notajo Filippo Morena. Nel 1728 in occafio- 
ne, che il territorio di quel Paefe fu infefiato per ogni 
parte da’ bruchi , che recavano graviamo danno alle viti, 
fu fatta deliberazione dal generai Parlamento del luogo 
di fefieggiare il giorno dell’Apparizione di Nofira Signo- 
ra, e per intercelìfione di Efia riufcì felicemente d’ottene- 
re la liberazione da un tal flagello. Nell’anno poi 1754, 
mentre l’aria continuamente minacciava tempefte per tut- ^ 
to il mele d’ Ottobre, efiendo il Popolo ricorfo più volte 
con varie novene a Nofira Signora di Mifericordia in det- 
ta Chiefa, pèrchè fi degnaflc di falvare le ulive, che in 
tal’ anno erano molto abbondanti, avvenne che caduta 
più volte grandine impetuofa fu i territorj circonvicini , 
ne reftò lèmpre illelb quello di Badalucco . Nè qu^ fi fer- 
marono le beneficenze della Santiflìma Vergine, poiché 
nel feguente inverno , che fU freddiflìmo a fegno tale, che 
fi congelarono Tacque de fiumi, e inaridironfi gli elei. 
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ed alrre piante felvagge, e ne’territorj vicini andarono a 
male tutte le ulive, nel fopraddetro territorio non ebbe- 
ro quefte alcun danno per grazia fpeciale della gran Ma- 
dre di Mifcricordia, alla quale porle il Popolo fervorofc 
preghiere. Quindi è che in ringraziamento di cosifegna- 
lati benefizj rinnovò quel Pubblico la deliberazione già 
fatta di celebrare perpetuamente fedivo il giorno della 
di Lei Apparizione: e tanto fi efeguifce con univerfale 
divozione. Interviene in tal giorno il Capitolo della Col- 
legiata ad alTifiere alla mcffa, che cantafi in detta Chiefa; 
e ia fera dopo il Vefpro vannoìadunati in procelfione i 
Confratelli accompagnati da tutto il Popolò con gran £b- 
lennìtà, portando la Statua di Nofira Signora, a vifitare 
la CollegiaM, all* Aitar maggiore della quale fia efpofto 
il Quadro dell’ Apparizione, e ritornano poi alla mento- 
vata loro Chiefa, ove terminano la funzione col canto 
folenne delle Litanie della Madonna. 

La Cappella , che è a Triolacon Statua di marmo di 
Nofira Signora di Mifericordia nella Chiefa degli Agofii- 
niani Scalzi, vi fu eretta nell’anno 16^9 a 29 Maggio a 
fpefe di Antonio Stella, e vi fi fa ogni anno la fefia a’ 18 
di Marzo con meffa folenne, e con non ordinario concorfb 
di Popolo. Nell’anno 17^6 a’ 28 di Novembre fu decre- 
tato dal Parlamento del luogo, che fefieggiar fi doveflè 
fempre il giorno 1 8 Marzo , e far fi dovefìe ogni anno fb- 
lenne Proceflìonc, per infiorare l’ajuto della SantifTima 
Vergine, acciocché liberafTe quel territorio da’ bruchi, che 
già da qualche anno danneggiavano molto le viti. In tal 
giorno nella Chiefa Collegiata fi canta meffa folenne eoa 
primi, e fecondi Vefpri:e in una Domenica dopo Pafqua 
fi fa generai Proceffione del Clero Secolare , e Regolare , 
alla quale intervengono non folamente le tre Confrater- 
nite di Triola, ma quelle ancora del luogo detto i Moli- 
ni, di Andagna, e di Corte, accompagnate da tutto il 
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Popolo de rteflì luòghi :|e fi porta fopra cadì una Statiti 
di Nofira Signora di Mifericordia. Nel corrente anno 
1758 fono intervenute a una tal procefllone più di quat- 
tromila perfone . 

In Àgaggio, luogo diftantc da Triola circa tre mi- 
glia, vi è Cappella dedicata a Nofira Signora di Milèri- 
cordia con Statua della fiefia; la qual Cappella è fottoU 
cura de’ Minori Offervanti di S. Francclco; e vi fi fa fetta 
con folennità a* 18 di Marzo. 

A S.Remo nella Chiefa de’ Preti della Congregazione 
della MilTione vi è Statua di Nofira Signora di Mifericordia 
all’ Aitar maggióre entro nicchia adornata all’ intorno con 
flucchi dorati, la quale Statua fu fatta lavorare a proprie 
fpefeda Gian-Francefeo Mazucchi Prete di detta Coi^re- 
gazione l’anno 1751 , Vi fi celebra ogni anno la fetta a* 
1 8 di Marzo preceduta da divota novena con gran con- 
corfo di Popolo sì all’una, che all’altra. F’ in molta divo- 
zione la detta facra Immagine, e vi fi fanno fra l’anno al- 
tre novene fecondo i bifogni . 

In una valle dittante da S. Remo mezz’ora di cam- 
ttiino, detta la Valle del Borgo, vi è Chicfuola, in cui 
fi venera una divota Immagine della Madonna dipinta., 
in una pietra di Lavagna alta tre palmi, e larga due, 
la quale è riconofeiuta, e invocata dal Popolo, che con 
tinuamente concorre a venerarla , per Nofira Signora di 
Mifericordia di Savona; c vi fi celebra ogni anno folcnnc 
la fetta nel giorno 18 di Marzo dedicato alla memoria.^ 
della di Lei Apparizione con numerofilTimo concorfo 
di Popolo in tutto il giorno. Quefia di vota Immagine.^ 
ttava già collocata fin dall’anno 1^07 filila porta di un 
Orto di Filippo Antonio, c di Guglielmo fratelli Borea 
di S. Remo; quando nell’anno 1741 fvegliatafi una gran 
divozione verlb di Ella per lemolte grazie, che aveva fat- 
'te a di vote perfone, che pattando per queUa parte fieranò 
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a Lei raccomandate, fra le quali aveva liberata unofTèflà, 
guarita un’inferma del mal caduco, ed un’altra inferma 
da un mal interno incurabile; fi rifol vertero i mentovati 
fratelli Borea d’ergere in quello fielTò luogo in onore di 
Noftra Signora una Chiefuola, ed ivi collocare la detta 
facra Immagine, come in fatti efeguirono . E poiché que- 
lla era molto fcolorita, ne fecero rinfrefcar la pittura; ma 
indi a non molto con ifiupore di tutti fi vide, che quell’ 
Immagine avea ripigliato il colore di prima . Sotto di efià 
fi leggono quelle parole ; Mater Mifericordice . Moltiflimc 
fono le grazie, che tutto giorno difpenfa la SS. Vergine 
venerata in detta Immagine; e ne fanno fede le numero- 
fe tavolette , che nella mentovata Chiefuola a Lei dedica-, 
ta fi vedono appefe . 

PrelTo S. Remo nella Cala del Collegio de’ Gefuiti 
dellinata per gli Efercizj fpirituali , detta di Bombofchet- 
to, al principio di quello fecolo fu dedicata Cappella a-» 
Nollra Signora di Mifericordia. Vi è un Quadro, che 
rapprcfcnta la di Lei Immagine dipinto da un Prete di 
cognome Langafco, il quale dopo averlo terminato nere- 
llò forprefo; poiché gli parve opera fuperiore al fuo là- 
pcre. Chi olTer va tal pittura non folamente vi ammira 
un ottimo lavoro, ma vi riconolcecert'aiia, e certi linea- 
menti, che ingerifcono particolar divozione. A quell’im- 
magine fono molti i Voti recati in anellazione di grazie 
ricevute; ed è frequentemente vifitata da perlbne di vote, 
benché la Brada Iia erta , incomoda , ed in dillanza di 
un’ora e più di cammino dalla Città. 

NellaChiefa Parrocchiale di Poggio, luogo poco di- 
nante da S. Remo , vi é Cappella dedicata a Nollra Sì- 
gnoradi Mifericordia , erettavi da quel Pubblico circa l’an- 
no itfpo, e vi fi fa fella il giorno dell’ Apparizione della 
Madonna con mellà folenue, e non ordmario coocorfo 
di Popolo . . ^ 
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Vicino alla Bordighera, luogo poco dinante daVen- 
tiraiglia, vi è Cappella con Quadro deU’Apparizione di» 
NoBra Signora di Mifcricordia ad elTa eretta, c dedicara- 
cìrca il principio del corrente fecolo da Bernardino Giri- 
baldi; e vi fi ta fefta a’ i8 di Marzo con inelTa cantata. 

Nella Cattedrale di Ventimiglia vi è Cappella di No- 
ftra Signora di Mifericordia . Era già prima quefta Cappella 
dedicata all’Angelo Cudode, ma nell’anno 1724 elTendo 
fiata rinnovata con! flucchi, e con pitture, e ornata con ova- 
ti laterali da Antonio Filippo Giudici de’ Lorenzi No- 
bile Ventimigliefe, vi fece elio riporre in vece del Qua- 
dro dell’Angelo Cufiode quello dell’ Apparizione della 
Madonna SantilTima di Mifericordia, della quale vi fi ce- 
lebra la fefta alli i8 di Marzo con meffa folenne: ed in 
tal giorno fono obbligati tutti i Canonici a dir melTu all* 
Altare di tale Cappella, per un legato fatto al Capitolo 
con quefta condizione nell’anno 1737 a’ 20 di Dicembre 
da Gian-Paolo Orengo Vicario Generale del Vefcovo.e 
dallo ftefib Capitolo accettato. Da’ primi vefpri della fc- 
fia fino al termine di efia fono tenute accefe molte can- 
dele indetta Cappella a fpefe di ceno Muratore ancor vi- 
vente, in ringraziamento di un regnalatiffirao beneficio, 
che egli ricevette nell’anno 1737 addi 28 Settembre dalla 
Madre Santifiìma di Mifericordia, per miracolo della qua- 
la refiò in vita in occafione, che precipitò dalla cim i di 
un’alta cafa, poiché per l’altezzi grande di e(Ti natural- 
mente non potea fopravvivcre alla caduta. Vi è mol/o 
concorfo di perfone divote a quella Cappella , e vi fi fan- 
no pubblici tridui, e novene, e alcune volte ancora vi fi 
fa la novena precedente la fella. 

Un Oratorio alTai bello è a Mentono dedicato alla 
Madonna di Savona con Statua di Lei marmorea, e nel 
gi(Mtio 18 di Marzo vi fi fa fella con divoto concorfo. 

Nella Chiefa Parrocchiale antica delle Mallare,luo- 





go nelle Langbe della DIocefi d’Alba , vi è Statua mamio-r^ 
rea di Nortra Signora di Mifericordia all’ Aitar maggiore. 
Fu ivi eretta tale Statua circa l’anno itfoi per opera deb 
Prete Bernardino da Vico, edi Giovan-Maria, e Andrea, 
de Sii veflri , che raccolfero limofine a tal fine, come feri ve 
il Prete Giuliano Giancardi alla pag. i radei fuo libro in-, 
titolato: Au^uflijjima Apparizione della p^ran Madre di Dio:, 
di cui fi darà notizia nel feguente Capitolo; il qual Prete, 
rapporta ancora l’inlcrizione, che era fiotto la medefima 
Statua. Tale inicrizione più adefib non vi fi legge; efic-, 
come è fiata cambiata la fituazione della Statua, mentre 
all’Altare, ove era prima, evvi prefienremente la porta, 
della Chiefia; così argomentali, che in taleoccafione l’in-, 
fcrizione fia rimafia o cancellata, ofimarrita. Vi fi celebra 
ogni anno la Fcfia nella Domenica fra l’ottava della Nati- 
vità di Nofira Signori, con meflà folenne, e concorfiodi 
Popolo. 

Nella Chiefia Parrocchiale di S. Michele a Cortemi- 

f lia, luogo ragguardevole nelle Langhe fiotto la Diocell 
’Alba, vi è magnifica, cricca Cappella con Statua di 
mar mo di Nofira Signora di Mifericordia a Lei dedicata fi- 
no dell’anno itfStfdalIafingoIar pietà, e divozione di Ga- 
leazzo Luigi Scarampo del Carretto Ma rchefie di Pruneto/, 
E’ provveduta quefia Cappella di dovizioficfiuppellettili, di 
lampadi di grolTezza e pelo non ordinario, di Calici, Cro- 
ce, Candeìlieri, Angioli, Tronoper rcfipofizionedelSan- 
tiflimoSacramento, ed altri arredi , il tutto d’argento la- 
vorato con ottimo gufio; c per fondo, e mantenimento 
perpetuo di elTa vi furono legati dal pio Fondatore due rie- . 
chi poderi. Sin dal principio della fondazione cominciò a 
celebrarvifi folenne la fiefia la quale fi è poi fiempre conti- 
nuata , e fi continua con ogni maggior pompa , e con 'pie- 
no concorfo del Popolo , e de’ luoghi circonvicini ; efièn- 
do preceduta da divota novena , in cui ardono all’ Altare di 
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Noftra Signora cento ceri di mezza libbra ciafcuno lardati 
per' legato dairanzidcito Fondatore Cnel giorno poi della 
fella altri ventiquattro ceri dello (lelTo pefo vi fa aggiunge- 
re il prefente Marchefe di Pruneto figlio del già foprara- 
mentovato), il quale ordinò ancora, che di continuo man- 
tener fi dovefle innanzi all’Altar di Nollra Signora una 
lampada accefa, e che vi ficelebrafiero fei melPr la fecri roa- 
na. In ognifabbato, einciafeuna fella della Madonna vi 
fi cantano quali fempre le di Lei litanìe, e vi fi dà la bene- 
dizione col Santiflìmo Sacramento. 

AlCallclletto, luogo nella Valle di tizzone due ore 
circa di cammino dillante da Corremiglia, Gian-Stefano 
Gajero dedicò a Nollra Signora di Milcricordia una priva- 
ta Cappella nel Tuo Palazzo verfo il principio del corren- 
te fecolo; il Conte Giovanni poi, e il Conte Paolo di lui 
figlio per eccitare, c promovere nel Popolo la divozione 
alla gran Madre di Milèricordia erger fecero una pubbli- 
ca Cappella in onore di Ellà, nella quale collocarono una 
di Lei Statua: e ciò fcgui verfo l’anno 1713, avendovi 

f )oi fatta Tempre celebrare la fella nel giorno 18 di Marzo, 
a qual cofa continua tuttavia ad efeguire il Conte Stefa- 
no Corre loro nipote, ed erede, che vi ha ottenuta per' 
detto giorno l’Indulgenza plenaria. • 

Nella Cittàdi Nizza di Monferrato vi è Cappella de- 
dicata a Nollra Signora di Milèricordia , con Statua di Lei 
marmorea eretta nella Chiefa Parrocchiale fin dell’anno 
I <^95 da Giacomo Corfidelq. Bernardo. Vi fi fa ogni anno 
la fella nel giorno 18 di Marzo con melTa cantata, c tal- 
volta ancora con precedente novena a fpefe degli eredi di 
fuddetto Fondatore, il quale ordinò che ogni fabbaro fi 
celebrane meiraall’Altaredi tal Cappella, ed altra meflàvi 
lafciò per ogni mercoledì Bernardo Corfi di lui figliuolo 
con titolo di beneficio. Quella Cappella è fiata ancora 
maggiormente adornata da Francelco Corfi figlio delmco- 
fovato Bernardo. 
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Nella Chìefa Parrocchiale dì S.Tommafo Apposolo 
di Cannelli , luogo non molto dinante dalla detta Città di 
Nizza, vi è Cappella con Statua di marmo di Nortra Si- 
gnora di Mifericordia ad Ellà dedicata nello fcorfo fecolo 
per opera, come fi fuppone , della Caia Piftoni della rife- 
rita Città. Furono legate a quefta Cappella due meflc U 
fcttìmana fino dell’anno n^48 dal fu Gian-Maria Pifioni, 
ed altre annue meflè feflanta fono fiate lafoiate nel 
da altra perfona pia. Vi fi celebra ogn’anno la fefia 
otto di Settembre giorno dedicato alla Natività di Nofirt 
Signora. 

Nella Città di Malfa vi è bella Chicfa dedicata alla 
Madonna di Savona, la quale ebbe origine dal fcguentc 
fatto. L’anno itfayGian-Francefco Maggioli Genovefe an- 
dò ad abitare in Malfa; e perchè era molto dìvoto di No- 
fira Signora di Mifericordia , fece dipingere fopra un pila- 
firodaellb fabbricato di nuovo la di Lei fanta Immagine, 
alla (juale appena fu terminata accorfero fubito molti fan- 
ciulli , che formando una ben ordinata procelfione , c por- 
tando avanti come fiendardo l’infcgna della croce , anda- 
vano ogni fera a cantarvi le litanie, ed altre orazioni. 
Avendo poi ouefii raccolta da' parenti , eda altre pcrfone 
pie qualche limofina, ne comperarono alcuni ceri, che 
avanti la fanta Immagine accendevano. Ciò olfervatofi da 
alcune perfone della B. Vergine di vote, cominciarono que- 
lle a portar vici no a quel pilafiro qualche quantità di pie- 
tre, con difegno, chenofiro Signore inlpirallè alcuno a 
far ivi maggior fabbrica. Non fu vano il penile ro: poiché 
Io ficlfo Maggioli filmando ciò dalla Divina Provvidenza 
ordinato per avvifarloche facefiè qualche cofadi più, fab- 
bricò vicino a quel pilafiro una picciola Cappella con Al- 
tare; ove celebrandoli poi la melfa, vi lì vide in brieve 
tempo un maravigliofo concorfo di Popdo , che da vicine, 
c lontane parti accorreva, conducendovi infermi , fiorpj, 
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! c molti da’ maligni rpiriti onèffi, chericcvevan la grazia,, 

i I Principali di Malfa vedendo ogni giorno crefcere colla 

I divozioneil numero de’ voti, cdellelimorine, cdeirergià 

' meflainfieme fufficicnte materia per fabbricare una bella 

Chiefa, orrcnutanela licenza col mezzo del Duca di Mafia 
dalVefcovodi Sarzana, nellacui Diocefi è quella Ciftà, 
vi fecero fabbricare la Chiefa, in cui fu trafportata la detta 
Immagine nell’ anno 16 ^ 0 . Ivi fi celebrano ogni giorno 
molte mefle, evi fono flati offerti molti vafi fieri , c para- 
menti per ufo de’Sacerdoti, e molte lampade d’argento, 
che femprc ardono avanti f Altare della B. V^ergine, laqua- 
le ha fatte, e fa di continuo molte grazie a’ fuoi di voti, co- 
me appare dalle tavolette, e da’ voti intorno appefì; e par- 
ticolarmente prefervò Malfa della pelle, che nell’anno 
16^0 afflilfe tutta l’Italia (i). Vi Ila fempre un Cappella- 
no con un Cherico a pernottarvi per cuflodia di detta Chie- 
fa, in cui vi fono dicci Cappellanie fiffe; una delle quali 
fu fondata dal foprammentovato Gian-Francefeo Maggioli, 
e alcune di effe fono molto pingui , con obbligo a’ Cappel- 
lani di udire le confeffioni , e con obbligo ancora del canto 
delle litanie della Madonna ogni Domenica. Non fifcuo- 
pre d’ordinario la fàcra Immagine della Vergine Santiffi- 
ma, fé non alli 18 di Marzo', giorno della fua fella, ein 
occafione che fi fanno le Proceffioni per le Rogazioni ,ov- 
Tcro per motivo di qualchegrave bifogno. 

Nella Città di Pontremoli vi è Oratorio giada circa 
dugent’anni dedicato a Noftra Signora di Mi fericordia con 
Statua di Eflà. In qucfi’Oratorio Monfignorc da Diece Ve- 
feovo di Brugnato faceva più volte frà l’anno alcuni difeorfi 
in onore della Madonna Santiflìma. Vi fi celebra ogni an- 
no la Fella a’ 18 Marzo, e vi fi canta raeffafolenne. 

In Baflia Citta capitale della Corficafu eretto moltif- 
fimi anni fono un’Oratorio di Nobili Cittadini , e dedicato 
alia SS. Vergine di Mifericordia di Savona. Il Quadro dell* 
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Aitar maggiore rapprefenta la di Lei Apparizione, di cui 
vi fi celebra ogni annofolennela feda a i8di Marzo con 
precedente novena, e sì aquedachea quella vi è numero- 
fo concorro di ogni genere di peifone, c molti nc hanno 
ricevute grazie ilngolari. 

Nella Città d’Ajaccio vi fono due Cappelle dedicate 
a Nodra Signora di Mifericordia, cioè una nella Chiefa de’ 
Gefuiti , ed altra nella Cattedrale. Prima dell’anno 1(^45 
cravi in un Podere fpettanteal Capitan Gian-Pietro Orto, 
poco didante da quella Città, una Statua della Madonna 
SS. di Mifericordia collocata in una nicchia (òpra la porta 
della cafadi campagna di tal Podere. ElTendo inforta certa 
‘rida in quella vicinanza fi divulgò, e fu piamente cre- 
duto, cne da quella Statua ufcilfe voce sì alta, chefode 
' afcoltata fino in Città, da cui , febben non molto didante 
•fodeil Podere, non poteva nulladimeno naturalmente 
udirli. Venne in penderò pertanto al predetto Capitan 
Orto di fabbricare nel fuo Podere una Cappella a Nodra 
Signora, c collocarvi Statua di Eda della già mentovata 
molto più nobile. Perciò fece egli lavorare in Genova una 
Statua di marmo della Madonna di Milèricordia , con altre 
dueStatue di marmo più picciolc rapprefentantcl’una An- 
tonio Botta, a cui comparve, e l’altra fe dedb ginocchio- 
ni innanzi alla SS. Vergine. Giunte nelfanno itf45’quedc 
tre Statue , era già egli per mettere mano al difegnato lavo- 
ro, quando il P. Gregorio Mortali Rettore del Collegio 
de’ Gefuiti gli fuggerì ,che data farebbe opera di maggior 

{ gloria di Dio, e della SS. Vergine, feavelfe in vece col- 
ocata in Città la nuova Statua, ove avrebbero potuto i 
divoticon maggior facilità concorrere a venerarla. Erafi 
"in quel tempo terminatala Chiefa de’ Gefuiti ; onde rifol- 
■ vette il Capitan Orto di comperare la prima Ciappella di ef-. 
fa dalla parte dell’Evangelio: e tantoefeguì il dì tre Aprile 
dello dedò anno , facendo todo fcavare la nicchia , ove fu 
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collocatala Statua di Noftra Signora con gran folennicà di 
nicflà cantata, c panegirico, alla guai funzione concorfc 
in folla tutta U Città. Per abbellire quella Cappella con 
proporzionati ornamenti fu dal fuddctto Fondatore , c da 
Antonio-Maria Orto lafciata un’annua rendita di circa lire 
fettant’otto. Nell’anno i65<Jinoccafione della 'peflilenza, 
che già molto affligeva la Città di Genova , congregati nel- 
la predetta Cappella gli Anziani di Ajaccio ( a’ quali piena 
facoltà ne aveva dato il Conlìglio della Città) coll’ inter- 
vento del Clero Secolare, cRegolare, e delle Confrater- 
nite degli Orator] tutti in proccmone ivi concorfì , avendo 
eletta per Protettrice, e Padrona la Madonna Santiflìma 
diMifericordia, fecero voto di celebrare ogni anno fcllivo 
il giorno de’ 1 8 di Marzo dedicato alla memoria della di Lei 
Apparizione , e di fare in tal giorno ogni anno ProcelTionc 
Generale coll’intervento del Clero Secolare, e Regolare, 
c del Popolo alla di Lei Cappella eretta nella foprammento- 
vata Chiefa cantando ivi mclTafolenne, e di far ancora ce- 
lebrare lo rtelTo giorno cento melTc in onore di Efla, ed in 
fuffragio delle Ani me del Purgatorio; prelènte a tutto ciò, 
ed accettante per fe , cilioi fuccelTori il Rettore del Colle- 
gio de’ Gefuiti, come per atto rogato dal Cancelliere della 
Città GiambàtiftaScana a’ 21 di Novembre dello flellb an- 
no. Siadempiè quello voto fino all’anno itftfo, nel quale 
a’ 17 di Marzoellendo flato fatto commutare dal Vefeovo 
'ArdilTone, acciocché in vece e/egufr fi potelTelcon mag- 
gior folennità, econcorfonella Cattedrale; da quel tem- 
po fino al prefente in elTa è fiato ogni anno compito. Nel- 
l’anno 1759 a’ 21 Marzo fu fiabilito dal Configlio della 
mentovata Città di ergere a Nofira Signora di Mifericordia 
una Cappella indetta Cattedrale, e vi fi crelTe nel 1741; 
indi nel 1750 fu tutta ornata con marmi , elTendovi in una 
nicchia (nella quale pender fi vedono varj voti doro, e 
d’argento), la Statua pur di marmo della Madonna Saniiflf- 
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ma. Il giorno iSdiMarzogli Analani, che in compagnia 
del Governatore aflirtono alla mefla folenne , che Tuoi can- 
tarfi dal Vefcovo , e al panegirico, che fra elTa fi recita, 
fi comunicano alla medefima meflTa, ed accompagnano 
con torce accdè dietro la Cafià, fopra cui fi porta la Statua 
di Noftra Signora di Mifericordia, la proccdìone, a cuiin- 
terviene tutto il Clero Secolare, c Regolare, e i quattro 
Oratorj della Città, la qual proceflionegira per le princi 
pali llrade di efla Città, e palTando innanzi allaChiefa de’ 
Gefuiti entra in quella col dar principio al canto delle li- 
tanie della Madonna; c fermata la Cafià rimpetto all’ Alta- 
re di Nofira Signora di Mifericordia, terminate le litanie, 
e cantata dal Capitolo l’Antifona: Sanila Maria Juccurre 
mifert! &c. fcguita il filo cammino. 

In Cagliari Capitale della Sardegna nella Chiefa di 
S. Caterina del la Nazione Genovefe vi è Cappella di Nofira 
Signora di Savona, ed altra Cappella vi è ancora in efià 
Città nella Chiefa de’Conventuali di S. Francefeo con Sta- 
tua di Lei marmorea. Si fa ogni anno la fella il giorno 
della fua Apparizione in ambe le dette Chiefe, ma con 
magnificenza, e folennità maggiore fi celebra in quella de* 
mentovati Religiofi Conventuali con mefià grande inmu- 
fica, e panegirico, e con numerolb concorfo. 

In Palermo nella Chiefa di S. Antonino de’PP. Ri- 
formati di S. Francefeo vi è Cappella dedicata a Nofira 
Signora di Mifericordia con Quadro rapprefentantc la di 
Lei Apparizione. Tal Cappella vi fu eretta in Gcnnajo 
nel dal Prete, e Dottore Domenico Bello figlio di 
Giacomo Bello già nominato nel primo libro della pre- 
fentc Storia fra grinfigni Benefattori della pia Opera. 

Nella Chiefa de’Religiofi del Terzo Ordine di S.Fran- 
celco nella fiefià Città dt Palermo vi è Quadro ancora 
dell’ Apparizione di Nofira Signora. Era già quello col- 
locato in una pubblica ftrada, ed uno fchiavo fatto Cri- 
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Itiano Io venerava con particolar divozione, e vi teneva, 
lampada accefa. Edèndolì poi degnata la Santiffima Ver- ^ 
giiie operar ivi molte grazie, e miracoli a favore del fo- 
praddetto fchiavo,c di altre perfone, che a Lei fi racco- 
mandarono, nacque contefa tra due famiglie nobili, che 
in vicinanza vi abitavano; ciafcuna delle quali pretende- 
va un tal Quadro; ma il Vice-Re lo diede in vece a’men- 
tovati Religiofi del Terzo Ordinedirtanii allora dalla Cit- 
tà, i quali colle limofine raccolte fondarono poi in Pa- 
lermo Clìiefa, e Convento. 

In Napoli nella Chiefa di S. Giorgio de’Genovefi vi. 
è Cappella con Quadro della Sintiffima Vergine intitolata 
la Madonna di Savona, e fu eretta nell’anno itfzo, nel 
qual tempo edificolTì tal Chiefa dalla famiglia Spinola-.. 
Nelle fette felle di Nollra Signora, e nel giorno ancora 
i8 di Marzo fi accendono candele, e fi celebrano più 
raeffe in detta Cappella. 

In Roma nella Chiefa de’Genovefi vie Cappella del- 
la Madonna SantilTima di Savona, ed altra Cappella a Lei 
ancor dedicata è nella Chiefa di S. Niccola da Tolentino 
dc’PP. Agolliniani Scalzi in detta Città. Quella espella 
con Statua di finifiìmo marmo rapprelen tante Nollra Si- 
gnora di Mifericordia fu già eretta prima dell’anno 1^42 
da Giambatilla, ed AlclTandio Siri Nobili Savonefi (i): 
e poi da Monfignor Giambatilla Gavotti parimente No-, 
bile Savonefe fu abbellita, ed arricchita con ogni magni- 
ficenza. E’ tutta di marmi pellegrini con varj ornamenti 
di bronzo dorato artificiofamente difpolli, e vi fi veggo- 
no bellillìme colonne intere di verde antico con piede- 
flallo, c capitelli di bronzo dorato. Le pitture nella vol- 
ta fono di Pietro Berettino da Cortona. Hi quella Cap- 
pella la propria Sigreflia doviziofi d’ogni facra fuppeller- 
tile; vi e dote alTegnata pel Tuo mantenimento d’annui 
feudi quattrocento moneta Romana , ed appartiene al pof- 

(1) Alberti Uh. i-cap. ig fag. loj. 
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feflbre del fedecommelTo inflituito dal prefatoMonfignor 
Giambarida Gavotti, il quale prefentemente è il già no- 
minato Illudrifs. cd Eccellentils. Signor Agodino Gavotti, 
Vi fi celebra ogni anno la feda il giorno 1 8 di Marzo con 
fcelta mufica, c numerofo concorfo di popolo (i). L’ Al- 
tare di queda Cappella fu confacrato da Benedetto XIII., 
come già fi è detto al principio del prefente Capitolo. 

In Foligno nella Cliiefa della Ven. Compagnia lai- 
cale della Morte vi è Cappella, che fa la prima figura, de- 
dicata alla Madonna Santifllma di Mifericordia di Savona, 
ornata d’ Angioli, putti , nuvole , c raggi il tutto dorato, 
c vedcfi in mezzo a tali ornamenti la Statua di Maria Ver- 
gine coperta di bianca vede ricamata a oro, ccon manto 
azzurro dellato parimente d’oro, ed a’ fuoi piedi da un 
lato evvi la Statua d’Antonio Botta genufleflb, vedito al- 
la rudica. Queda. Cappella fu eretta a fpefe di alcuni di- 
voti verfo il principio del corrente lècolo dal Prete Felice 
Teda, mentre egli era Cappellano della mentovata Com- 
pagnia in detta Chiefa; il quale poi fu fatto Direttore del 
Confervatorio delle Orfane, e mori nell’anno 1755 in 
gran concetto di fantità'. Per la qual cofa fi va facendo 
prefentemente il proceffo della fua vita, avendo operati 
diverfi miracoli . La detta facra Statua fcuoprefi folamen- 
te la Domenica fra l'ottava della Natività di Maria Ver- 
gine fedadelfuoSantiflìmo Nome, e reda ancora fcopcrta 
perii due giorni feguenti; nel qual tempo v’accorre nu- 
merofifiìmo Popolo si della Città che de’ luoghi circonvi- 
cini; effendovi altresì in detti tre giorni Indulgenza plena- 
ria. Nel rimanente dell’anno da fempre coperta con un 
grandiffimo Quadro , che rapprelcnta molto bene in pittu- 
ra ciò, che dentro confcfvafi col riferito ricco ornamento. 
Evvi ancora in quella Chiefa un pezzetto dello fcoglio , fu 
cui posò la Vergine Santilfima nella fua Apparizione, il 
ouale rincluufo fi fèrtu in un bel Reliquiario d’argento , e. 

M m 

(1) DivM Virg» SgvpHn. ììb, i-tap. i. ftg- 17. 
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fi cfpone alli pubblica venerazione in tutte le fefle della 
Madonna. 

In Francia nella Città di Marfiglia vi è Cappella dedi- 
cata a Noftra Signora di Mifericordiacon Statua marmorea 
nella Chiefa de Cappuccini , ed è chiamata la Madonna 
del Dono, perchè fu donata a que’ Religiofi; ma nell’Ar- 
chivio di eflìnonfi ritrova memoria alcuna nè dell’ anno, 
in cui fu fatto tal dono, nè del donatore: folamente il 
Prete Giuliano Giancardi nella già mentovata fua opera 
intitolata: Auguflijftma Affariùone della gran Madre di 
Dio &c. fcrive alla pag. i^o, che tal Cappella con Sta- 
tua marmorea fu ivi eretta nell’anno ì6i^ da Giambatifta- 
Pollerò Savonefe. InelTa fi fa fella da’ mentovati Religiofi 
in tutti i giorni dedicati alia Vergine. 

In litigi nella Chiefa degli Agofliniani Scalzi fulla 
Piazza delle Vittorie vi è Cappella tutta di marmi con bella 
Statua pur di marmo della Madonna Santiflìma di Mifèri- 
cordia. Sin dell’anno certo Fratei Fiacre Agoftinia- 
no Scalzo , il quale era flato aSavona a vifitareil Santuario 
di Noflra ' Signora , bramofo d’intfodurne in Francia la 
divozione , fece il racconto della di Lei Apparizione , e de’ 
miracoli da Effa operati alla Regina Anna d’Auflria, fi- 
gliuola di Filippo III. Redi Spagna; e Madre di Lui- 
gi XIV., ed alla Regina Maria Terefa d'Auflria conforte 
di lui, c figliuola di Filippo IV. Re di Spagna, le quali 
determinarono d’introdurre quella divozione nella Chie- 
fa degli Agofliniani Scalzi in Parigi; e al loro efempio la 
Principeffa Palatina, ed altre Principeffe contribuir vol- 
lero alla fpefa. Onde avendo raccolta il mentovato Fra tei 
Fiacre una fufficiente (brama di danaro (cri (Te in Genova 
colla permilTione de’ fuoi Superiori al Signore Compans 
Confole della Nazione , pregandolo che volefie far la vora- 
re una Statua di marmo bianco della Madonna di Savona 
con la figura altresì di Antonio Botta , fui modello di quel- 

I • : I * ‘ • ' V . 





la Statua , che era nella Cappella della PrincipelTa d’Oria; 
la qual cofa egli efegu'i. Le due Statue non furono termi- 
nate, che nel ed imbarcate fopra un vafcello, che 

parti da Genova per HavresdeGraces , giunfero in Parigi 
del mefe di Aprile del Pensò allora la Regina Madre 

di far fabbricare unaGappclla,in cui collocare quelle Sta- 
tue, maclTendo poi venuta a morte nel giorno iodi Gen*» 
najodel i<J<^tf,dichiarò prima di morire il conceputo dile- 
guo al Re fuo figlio, il quale promifcle, che lo avrebbe 
efeguito. Ordinò egli pertanto la fabbrica della Cappella 
“nella riferita Chiefa degli Agolìiniani Scalzi al Signore di 
Colbert, il quale incaricò l’Architetto Claudio Perault di 
farne il difegno: ciò egli efegui, formandolo, fecondo il 
gufio del famofo Vincenzo Scamozzi Architetto Vicentino, 
d’architettura Jonica, e giu fta un tale difegno fu fabbrica- 
ta la Cappella tutta di marmi, nella quale fu riporta con 
molta folennità nel 1(^74 la Statua della Madonna, chepo- 
fa (opri piedertallo di marmo, in cui fi leggono incife 
quelle parole: Notre Dame de Savonne: e appiè di ellìi 
fu collocata la Statua di Antonio Botta. (Vi è fondamento 
di credere, fuHe notizie avutefi da Parigi, che ad inrtan- 
za del fopraddetto Fratei Fiacre quell’attertato dell’Appa- 
rizione, edel culto, chchainSavona la MadonnaS.intil- 
lìmadi Mifericordia, rapportato dal Dottor Filippo Al- 
berto Polleri (i), forte fatto da Monfignore Stefano Spino- 
la Vefeovo in quel tempo di erta Città, echeinditrafmef- 
fo folTei II Parigi, doveconfervafi prertò de’ foprammen- 
tovati Religiofi Agolìiniani Scalzi. Di erto daraflì copia a 
fuo luogo (2) per maggior informazione di chi legge.) 

In Ifpagna nella Città di Siviglia prerto i Religiofi 
Ofpitalien di San Giovanni di Dio nel Chiortro del lor 
Convento vi è un Altare con Quadro della Madonna San- 
tirtìma di Milèricordia, ove fi leggono in gran caratteri 
querte parole : Mater Mifericordia : e fi celebrano più Mef- 

M m 2 
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fè a tal Altare ne’ giorni fedivi. L'Immagine dipinta rn 
quello Quadro , fecondo che viene fcritto di colà, è in tut- 
to fimile a quella , che fi vede nel libro della Storia dell’Ap- 
. parizione di NollraSignora di Mifericordia deirultima edi- 
zione. Perrelliraonianza di unReligiofb, il quale, fono 
già felTant’anni e più, che veftì l’Abito del detto Iftituto, 
ed abita nel mentovato Convento , vi èferaprc flato al ri- 
ferito Altare quel Quadro di Nollra Signora; ma ficcome 
nonapparifce da’ libri dell’archivio dotazione alcuna, così 
non fi fa precifamente il tempo della fondazione, e fola- 
mente fi ha notizia che fu una perlòna divota, di cui è in- 
cognito il nome , la quale donò il detto Quadro a quei Re- 
ligiofi. Si è rinnovato il contornodi elfo quattro anni fono, 
cflèndo fiato dorato con ogni magnificenza a fpefe di un di- 
voto di NofiraSignorapcrnoraeD. Silvellro Nateira. 

In Barcellona nella Chiefa di S. Caterina Vergine, e 
martire de’ PP. Domenicani vi è all’ Aitar del Crocififlb 
Statua di marmo di Nollra Signora di Mifericordia entro di 
una nicchia chiufa con cri fialìo; e vi fi vedono molti voti 
d’oro , e d’argento. Fu ivi collocata nell’anno 1^83 da un 
Religiofodel detto Ordine; ed in tal occafione fi fiampò 
colà un dillinto ragguaglio dell’Apparizione della Madon- 
na Santiflima, della quale vi fi celebra ogni anno la fefia 
con mufica , e difcorlb nel martedì dopo la Domenica di 
Pafqua; ed ogni giorno fi accendono due candele avanti la 
facra Statua, mentre fi cantain Chiefa da’ Religiofi l’Anti- 
fona Salve Regina. 

In Cadice nella Chiefa de’ Carmelitani Scalzi non Ib- 
lameniev’è Cappella dedicata a Nollra Signora di Miferi- 
cordia con Statua di Lei, ma v’è ancora un’infigne Com- 
pagnia eretta fotto la fu a invocazione, c protezione. Ebbe 
colà principio quefia divozione nell’anno 1735, in cui 
compiè il fecondo anno focolare dell’Appariaìonc della San- 
. tilfima Vergine. Trovandoli ivi alcuni Savonefi ftabiliro- 
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no fra loro di celebrarne la fefla con ogni folennltà il gior- 
no 1 8 di Marzo. Fatta perciò fare una divora Statua di Efià 
la portarono in proceffione per la Città nella vigilia di un 
tal giorno con /bienne magnificenza, e con ammirazione 
del Popolo, il quale intefo avendo il motivo di tal funzio- 
ne vi accorle in gran moltitudine, accompagnando la pro- 
ceifione ; e poi fi celebrò folennemente la feda nella Cniela 
diS. Agoftino. Penfarono indi a dedicare una Cappella al- 
la SS. Vergine in memoria della fua Apparizione, e per 
maggiormente propagare il culto di Lei lUbilirono d’infli- 
tuire una Compagnia fotto il titolo della Madonna Santilfi- 
ma di Mifericordia: il che efeguirono nel feguente anno, 
avendo perciò fcelta la mentovata Chiefa de’ Carmelitani 
Scalzi. Formate poi le regole della nuova Compagnia le 
portarono per l’approvazione a Monfignore Tommafo del- 
ia Valle Vefeovo Domenicano , il quale fentendo nomina- 
rela Madonna di Sivona, fi ricordò di efière già flato aldi 
Lei Santuario , e di (Te che quivi aveva celebrata la fua pri- 
ma meffa in Italia, in occafionediefièr andatoaRoma al 
Capitolo Generale. Lodò molto, ed approvò quefta di- 
vozione, el’infiituzione della nuova Compagnia, nella 
quale di proprio pugno fi aferifie per Fratello: e volle poi 
che fofie arricchita col teforo di molte Indulgenze, perle 
quali fece venire il Ere ve da Roma. Si celebra ogni annoia 
detta Chiefa la fefla della Madonna SantilTima a’ i8 di Mar- 
zo ; ma anche più folennemente vi fi celebra nella feconda, 
e nella terza fefla di Pentecofie con mufica, e panegirico 
entrambi i giorni, e con numerofiflìmo concorfo di Popolo. 

Eficndo convenuto differire alcuni mefi l’Edizione 
della prefente Storia, ciò ha dato luogo di poter qui in- 
ferire l’accertata notizia, che fi è avuta, del culto recen- 
temente propagatoli in Madrid di Noflra Signora di Mi- 
fericordia. Nella Chiefa adunque de’ Canonici Regolari 
di S. Antonio Abbate di effa Città è fiata eretta in una 
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Cappella Statua dell’ Apparizione di Nollra Signora il 
giorno i 8 Marzo dello (corfo anno 17TP, e vi li è fatta 
folenne la fefta in tal d\ con fcelta mufica , panegirico , e 
numcrofiffimo concorfo di Popolo . Il tutto p feguito 
per opera, ed a fpefe di Giacomo Vcroli dì Arezzo, che 
ricevette gli anni palTati una fcgnalata grazia da Noftra 
Signora di Mifericordia, come già fi è narrato al Capito- 
lo XXXVIII. del Libro antecedente . 

In Potos'i Città nel Regno del Perù nell’ America., 
Meridionale è (lata dedicata Chiefa a Nofira Signora di 
Mifericordia di Savona , la quale fu ivi eretta , c dotata 
da Giufeppe Lamberti figlio diGian-Paolo Savonelè,che 
lungo tempo dimorò in quella Città, e mori poi in Sivi- 
glia nell’anno (i). 

Quelle fono le Cappelle, e Chiefe a Nofira Signora 
di Mifericordia dedicate, delle quali fi fono avute notizie 
accertate, e difiinte: poiché come già da principio fi dif- 
fe, non fi fon potute rintracciare notizie maggiori perla 
fcarfezza del tempo. I ragguagli di nli Cappelle , e della 
loro fondazione, che fono fiati trafmelfida perfone degno 
di fede , e da’ quali fi è ricavato quanto fopra fia efpofio, 
fi confervano nell’archìvio della pia Opera di Nofira Si- 
gnora nella filza, ove fono i racconti, e le attefiazioni di 
alcuni prodigj dalla gran Madre di Mifericordia operati . 

CAPITOLOII. 

Degli Scrittori della Storia delf Apparizione di Nofira 

Signora, e di altri Autori, che. parlano d‘ Effa . 

G lan-Agofiino Abbati Savonefe è il più antico Scrit- 
tore, di cui fia a noi pervenuta la Storia dell’ Ap- 
parizione, come già fi riferì negli Avvertimenti al Let- 
tore; e poiché colà bafiantemente fi è parlato di tale Seri t- 

C*) FerutHino liti J. fag- 99. t tergo , Lamhrti liti 7- X< 54 . 
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tore, nonfoggiungeraffi qui più altro di lui, badando fol 
rammentarlo per dar luogo anche ad eflb nel prefente 
novero . 

Il P. Ippolito Maria Zocca Domenicano pubblicò 
la Storia deirAppariztone , c Miracoli di Nodra Signora 
di Mifericordia nell’anno 16^2. 

Il P. Giambatida Alberti Somafco diede anch’egli 
alla luce nel 1(^42 la Storia, e Miracoli di Nodra Signo- 
ra apparfa nel didretto di Savona . 

Il P. Arcangelo Rocca Carmelitano Scalzo , folto il 
nome di Teofilo il Minore pubblicò fin dell’ anno i ^<^3 
in Lione la Storia deH’Apparizione con molte riflcflìoni, 
lotto il titolo di Prognodico, e Giudizio fopra una Co- 
meta apparii l’anno 153^ alli 18 di Marzo nel fuolo Sa- 
vonefe: il qual libro fu poi ridampato nell’anno 1724 
con titolo di Storia della dupenda Apparizione di Nodra 
Signora feguita nel didretto di Savona. 

Il Prete Agodino Maria Monti diede alle Stampe iti 
Roma nell’anno lyziJ la Storia dell’ Apparizione, c de* 
Miracoli della Madonna Santiflima di Milèricordia.Que- 
da Storia è ferina in lingua Latina , ed ha per titolo: Dt- 
va Virzp Savonenfis ò‘c. 

Filippo Alberto Poderi nel fuo libro del Triplice.^’ 
. ValTallaggio &c. narra egli ancora l’Apparizione della Sa- 
tifiìma Vergine, e pubblicò poi nell’anno i73odueOpe- 
rette apologetiche a favor della defla,in occafionedi con- 
troverfia,che nacque per la celebrazione dell’ Ufizio dell’ 
Apparizione, di cui fi darà in apprdTò didimo raggua- 
glio al Cap. VI. Di quede due Operette, ficcome pure 
delle altre già citate de’ fopram mentovati Autori, fe n’è 
data didima contezza al principio della prefente Edizione 
nel Catalogo ivi prefidb di alcuni Autori , che fi citano 
in qued* Opera, per la qual cofa fi dima fuperfluo Udir- 
ne qui altro. 
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Il Prete Giuliano Giancardidel luogo d’ AlaflìofcriP-* 
fc le feguenti Opere. 

Auguftiflìma Apparizione della gran Madre di Dio in_. 
Savona con T moria defcritta,e trafportata in molti lin- 
guaggi. In Genova 

AuguflifTima Apparizione della gran Madre di Dio in Sa- 
vona difcorfi predicabili fopra le Litanie Lauretane &c. 
In Mondovi i6$^. 

Il Pellegrino errante. Miracoli , e Divozioni alla Madon- 
na Santiflinia di Savona. In Mondovi 1^53. 

La Novena per la Madonna di Savona . In Genova 16^1 . 
Sacra Cronologia della Madonna di Savona libri due^ 
Mfs. (i). . . . • 

Lazero Girinzana Savonefe fcrifle un libro intitolato 
la Grandezza della Città di Savona , olTia della Miracolo- 
fa Apparizione di Maria Vergine. In Genova 1^38 (z). 

Giulio Salineri infigne Giurifconfulto, e Nobile Sa- 
fvonefe traduflè la Storia dell’ Apparizione di Nortra Si- 
gnora in lingua Latina, Greca, Ebraica, e Francefc: già 
li è parlato altrove di quefl’Autore ,c di detta Aia Opera, 
la quale non fu (lampara , nè più fi trova (3). 

Ambrogio Salineri, fratello del (òpraddetto Giulio, 
defcrilTe in ottava rima l’Apparizione della Madonna. 
Operetta, che fi legge fra Tuoi inni per la Bcatiflìma Ver- 
gine Aampati in Firenze alla pag. 73. Vedefi ancora fra’ 
Componimenti poetici in lode di No Ara Signora di Mi- 
fericordia Aampati in Torino nell’anno 173^ alla pag. 3^ 
Pier Girolamo Gentil-Ricci Nobile Savonefe, e ce- 
lebre Poeta (di cui diede alla luce nell’anno 1745 in Ge- 
nova nella Stamperia di Giovanni Franchelli una rac- 
colta di Poefie facre, e morali per la maggior parte ine- 
dite Onorato Gentil-Ricci fuo pronipote ) fcrifle due li- 
bri in verlò (ciolto dell’Apparizione di Maria Vergine, 

(0 Sofranis Scrittori dells Liguria pMf. 17S. 

(r) Stori* deW^ppmritiotie ediziom del 17J7. Ca^. Z. della Giuvta pag. 

(}) Avvirtimtuti al Littore % 
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diretti ad Andrea Facio, e gli rtampò con altre Tue Ope- 
re in Genova nell’ anno i 6 od(i). Leggefi ancora quella 
Operetta nel fopraddetto Iibro.de’ Componimenti poeti- 
ci flampati in Torino nel compimento del fecondo ann o 
fecolare dell’Apparizione alla pag. 1 5. 

Il P. Agolìino Sjhiaffino Carmelitano Genovefe al 
Tomo IV.*de’fuoi Annali Ecclcllailici della Liguria dal- 
la pag. 88 fino alla 9 i narra difiintamente la Storia dell’ 
Appari/.ione di Noflra Signora di Milericordia. Eglifcri- 
ye aver ricavata tale Scoria dalla deferizione, che fi leg- 
ge in una tavola di pietra nella Chiefa per ciò fabbrica- 
ta alla Madonna Santiflìma nella Valle di S. Bernardo . 

Il P. Filippo Ferrari dell’Ordine de’ Servi nel Cata- 
logo de’ Santi, che non fono nel Martirologio Romano, 
fa menzione alli 18 di Marzo dell’ Apparizione di Maria 
Vergine preflb Savona; e foggiunge poi nell’annotazione, 
cflTervi infigne Chicfi a Lei dedicata cinque miglia di- 
fìante da Savona dalle circonvicine Genti affai frequen- 
tata (2), 

Il P. Luigi Giulio Domenicano' fcriflè in lingua Calli- 
glianà un Trattato della fempre Vergine Maria di Mifcri- 
cordia di Savona liampato in Barcellona l’anno itf<J8, e de- 
dicato al Cardinale Vitaliano Vifeonte Borromeo (3). 

Giacomo Befio, gii nominato fra gl’infigni Benefat- 
tori della pia Operaci! Nolira Signora, pubblicò l’anno 
i^9<? colle {lampe un libro Latino intitolato: De Maria 
-Virz,ine Mifericoràìce MatreSavonenftum Carmen (4). 

Il Prete Pietro Paolo Pifibrno efaltò l’Apparizione di 
Noflra Signora in un poemacroico latino llampato in To- 
rino l’anno ,e dedicato a Monfignore Stefano Spinola 

Vefeovo di Savona (5). 

Il Prete Giambatifla Galliano Savonefe compolè un 
libretta intitolato; Meditazioni per nove giorni fopra U 

Nn 

(t) Storia ^elP Apparizione edizione deU^xy.al Cap. i. della Giuntapaq. p.ii€-. 
(x) Seb'affino Aiutali iella Liguria tom. 4. pag. 91. (j) P'oìltri . Plel.^an- 
teiljbUiev»n.^\.p. iij. (A) Ivi p» ut- (j) Ivi pag. iitf. 
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<ytoria della ftìiracofora Apparizione di Nòftra Signora dì 
, Mifericordia: ftampatein Genova 172Ì CO* 

il P. Giacinto Parpera dèlia Congregazione dell’Ora- 
torio compofe un libro intitolato: La Madre di Miferi- 
cordia Maettra di Spirito a tutto il Mondo pericolante^ 
nella Valle di S. Bernardo di Savona. Riftampato in Ge- 
nova l’anno iji 6 (2) 

Il P. Arcangelo Maria Rocca Carmelirahò Scalzo 
fcrillè la pratica l^irituale per fare fruttuofamente le no- 
vene alla Bcatiflìma Vergine Maria nel luogo della roaran*»^. 
tiflìma Apparizione in Savona . Stampata in Genova l'an- 
no (a). ^ ^ 

Il P. Fabio Ambrogio Spinola della Compagnia di 
Gesù compofe una novena intitolata: Pratica da fpendcr 
re divotamente nove giorni innanzi a Noftra Signora' di 
Mifericordia . Riflampata in Genova l’anno 1701 (4)’* 
Monfignor Giarabatilìada Diece Velcovodi Brugna- 
to compofe un libretto col titolo: La Divozione della Ma- 
donna di Mifericordia di Savona comparfa nella vigilia 
di S. Giufeppe. Stampato in Parma l’anno ifTSoCy). 

Gian-Vincenzo Verzellino. Nobile Savonefe , già 
più volte citato nella prefente Opera, al Lib. V. delle fuc 
Memorie particolari della Città di Savona pag. p8 c lè- 
guenti narra dinintamentc la Storia dell’ Apparizione, e 
parla de’ Miracoli di Notlra Signora , e del di Lei culto 
propagato iii di verlè Città d’Italia , ed in altri Luoghi. ^ 
Il P. Guglielmo Gurappenberg della Compagnia d 
Gesù nel fuo Atlante Mariano latino al Tom. I. p. 188 
Centuria I. n. 80. dà ragguaglio dipìnto dell’Apparizione 
di'Noftra Signora di Mifericordia. 

Fanno degna menzione di Lei ancora TommafoSta- 
pletone Inglefe nel fuo Prontuario Cattolico latino (<J), e 
Silvio Serragli da Pictra-fanta nella fua Storia dÌL^eto<7);’ 

(1) Polftri . Virtù opptignata ^e. io.p^iio. tium. J»] Ivi mm. 

(l) Ptlkri . Nel Piautt il foUttv0p. fi. p.ì 16. [4] Ivi • Iw . 
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Pàdr« Pagnozzì Cappuccino nel fuO libro di'Maria_, 
Trionfante alla Corona terza p. 425.0.98. , e più diffu- 
famente alla pag.47i.e fequenti dal n.194. fino al n. 198: 
il P. Aurelio Richerio da Genova pari n:ientc Cappuccino 
nella Tua Opera latina Cronologica alla pag.472 rGirola- 
ino de’ Marini Npb.Genovefe nel Tuo libro latino del Do- 
minio Go verno. , Potenza , e Dignità della Screnifsima Re- 

f )ubblica di Genova al Gap. i. feis. 2. n. 2. p. 27. c l’ Ughel- 
i nella fu^ Italia fiera al Tom. IV. pag. 751. 

O/mra^p, Gentil-Ricci pronipote del già fbpra Ioda- 
to Pier-Girolamo pubblicò una divota novena a Nofira 
Signora di Miferieprdia in occafione del fecondo anno fe*- 
colare della di I^i Apparizione fiampata in Genova par 
il Francbèlli Tanpa. Ì73/f:fenza nome dell’ Autore (que- 
lla, Operetta fu nuovamente, riftampata d’ordine de’ Go- 
vernatori della pia Opera di Nofira Signora per maggior- 
mente promovere il'culto di Lei nell’anno 1754 in Geno- 
va nella Stamperia Gefiniana ) . Pubblicò parimcnte_» 
nel medefimo tempo un’ efatta deferizione delle nove 
Cappellettc, che fiirono allora riftoratc: in Genova^ 
per il Frànchclli l’anno fuddetto fenza il nome dell’ Au- 
tore. Lo ftefso fece raccolta di diverfi Componimenti 
Poetici in lode di Nofira Signora di Mifericordia , che_. 
mandò a fiampare in Torino nell’anno I73<J. Pubblicò 
poco dopo un altro libretto col feguente titolo: Metodi 
breve , e divoto per efe^tiire con frutto le opere di pietà dalla 
Madre Santifftma di Mifericordia preferir te ad JÌntonio Botta 
nella celebre fua ^apparizione avvenuta nella Valle di S. Ber- 
nardo difìretto di Savona t anno i 5 ?<^ *8 Marzo. Dato in 
luce da Onorato Gentile-Ricci Patrizio della mede/im 1 Città. 
In Genova nella Stamperia del Franchelli. (Quefio li- 
bretto lo fecero parimente rifiampatc i Governatori della 
pia Opera l’anno 1754 in Genova nella Stamperia Gefi- 
ntana.) In ultimo poi diedc allà luce un’altro libretto col' 

N n 2 
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titolo : Ci,ronctna Jacra ad onore delia OlorìoJìJJtma V^ergine 
Madre di Mifericor di a tejjuta , e propojìa a divoti d'ejja Fer^ 
gine da Onorato Gentile-Ricci Patrizio Savonefe . In Geno- 
va per Giovanni Franchdli, 

Trattano dell’ Apparizione , e miracoli della SantiP- 
fima Vergine in opere manufcntte Marco Tullio de' Lo- 
renzi Cancelliere della Città [quelli viveva nel tempo, 
che Teguì la detta Apparizione, eia dcfcrifle in verfi lati- 
ni (i)]: Giovano’ Andrea Siri (che mori nell’anno i 6 j^ 
nella Tua centuria de’fuCcelTi miracolo!! di Noflra Signora 
di Mifericdrdia di Savona, il quale manufcritto fi confer- 
va (comegià fi di ITe nel Catalogo prefifib al principio de- 
gli Autori citati nella prefente Opera ) prellb Filippo Ma- 
ria BefioGiurircónfùlro Savonefe: Giambatifia PavefeNo- 
bile Savonefe nelle memorie d’ Uomini illufiri della Cit- 
tà di Savona (2). 

Giin-Agoliino Ratto del q. Ambrogio Savonefe ha 
defcriua con eleganti veri! latini elegiaci la Storia dell’Ap- 
pariziotie.di Nollra Signora di Mifcricordia, con alcuni 
epilbd],' e con erudite, e critiche ofiervazioni , la qual 
opera va egli fcm'prc accrefeendo, c migliorando. 

CAPITOLO III. 

apparati , e fefle^ per la celebrazione del fecondo anno 
fecolare dell' Apparizione di Noflra Signora . 

S E mai fu veduta la Città di Savona far gareggiare in» 
fieme la magnificenza, e la pietà, certamente c 
fiato neU’anno i7?tf, nel quale compiendofi il fecondo 
anno fecolare deir Apparizione di NofiraSignora vollero 
i Cittadini con ogni folennità celebrarlo. 

Fu adunque la Cattedrale addobbata di dammafehi 
chermisi trinati doro con fregi di velluto, e guarnizioni 

(0 Polltri . Nel f tanto ilfollìtvo (yc. 0, 91. p. 1 18. fi) Ivi 1 
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pur d’oro. Pendevano dagli archi d’elTi artlfiziofi fedo- 
ni, nel cui mezzo erano collocati lampadarj con molti 
ceri, dirtribuiti con fimmetria. All’ Aitar maggiore alza- 
vafi macchina con lontananza, e profpetti va di colonne 
difpode in guifa d’Atrio di Corte Reale. Quivi nel mez- 
zo vedevafi collocata una Statua rapprefen tante Maria 
Vergine in quell’ atteggiamento, in cui apparve ad Anto- 
nio Botta, ed egli da vale appiè genufleflo in atto d^ ado- 
razione, e di dupore. Rifplendeva al di dentro, e al di^ 
fuori della macchina gran quantità di ceri, che leaccre- 
fcevano bellezza, e maedà. 

Si prevenne la gran feda con divota novena, alla qua- 
le fu tanto il concorro , che non folamente il Duomo , ma 
ancora la piazza fituatagli innanzi, non odante la quad 
continua pioggia, era fempre affollata di Popolo; e molte 
perfone ragguardevoli vennero a bella poda in Savona per 
farla. Vi fu ogni fera panegirico fatto da Scelti Oratori de- 
gli Ordini Religiolì della Città: e vi fu muficaa due co- 
ri coll’intervento di molti virtuofi chiamati da di verfe parti. 

Nelmedefimo tempo anche i Governatori della pia 
Opera fecero ornare con bell’apparato la Chiefa di Nodra 
Signora di Mifericordia. Erano le tre navi addobbate di 
dammafehi, edrifeiedi velluti con orli, fregi, e guar- 
nizioni d’oro: e la volta, perchè dipinta da Bernardo 
Cadelli , non fu perciò ornata di fedoni ; ma in vece s’in- 
ghirlandarono le tede di quelle figure con fiori intrecciati 
infieme, e fparfi di rami d’argento con foglie d’oro, lavo- 
rogiudicato ingegnofo , c d’ottimo gulìo.S’ adornò nel- 
l’ideffa foggia ogni angolo , ed ogni arco con vaga didri- 
buzione. S’ergeva polbia una bella macchina in pittura, 
illuminata con gran copia di ceri all’ Aitar maggiore, che 
fiede in alto :dilègno di Domenico Parodi Pittor Genovefe 
podoin opera da Giovan-Agodino Ratto del q. Codanti- 
no Pittore Savonefe. Rapprefentava queda macchina la 
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Vergine Santifllma, quando perda feconda volta appar- 
ve al Botta , e ripetè : Mifericordia , e non gìujìizia. Si 
vedeva Maria Vergine intercedere al Mondo reo il per- 
dono': Antonio in atto fupplichevole; e Iddio fteflb in, 
atto di condifccndervi. Ai lati della Vergine in balTa 
pofitura davano la Penitenza, e il Digiuno indue6gure 
col loro geroglifico, alludenti a ciò, che ordinò efia Ver- 
gine nella feconda Tua Apparizione. Dalfuna, e dalfaltra 
banda s’alzavano due lunghi palchetti ornati a oro defli- 
natipergli drumentimuficali, e per i dilettanti , che in 
gran numero vi concoifero : nè vi mancarono i foggetti 
più eccellenti , e rinomati così nel fuo rio, come nel can- 
to. Anche gli archi delle Cappelle laterali erano leggia- 
dramente orhatr, enei mezzo pendevano medaglioni do- 
rati con figu rè d’argento rapprefentanti i miracoli più in- 
Cgnidi Maria Santifllma: il tutto contornato da gran nu- 
mero di céri. La lleflfà piazza in ftccia alla Chiefa di Nodra 
Signora tanto dalla parte, ove fono gli alloggiamenti per 
liForedieri, quantoda quella, ove s’alza l’Ofpitale, era 
tutta aH’intorno illuminata con finali , egroflì cerinuine- 
roli a ciafeuna finedra, e ad ogni altro luogo capace; e 
fpecialraente rilluminazione fpiccava nella focciata della 
Chiefa, ove fi vedevano ancora tre gran pitture rapprc- 
fentanii le tre Virtù Teologali, effigiate ingegnofamente 
dal fopraccennato Ratti; fobbene la pioggia , che unita 
ad un gran vento cadde precipitofa alla notte de’ 17 Marzo, 
non ne lafciò nel giorno della feda godere. 

La drada di più di tre miglia, che al Tempio di No- 
dra Signora conduce, compariva fparfi di fanali, e fiac- 
cole; nè vi mancavano rami, fiori, fedoni, ed altri or- 
namenti; jficcome illuminazioni e fuochi per le colline, 
e montagne d’intorno. Rimbombavano da per tutto feop- 
pj di mortaretti , di mofehetti , di razzi , con che ezian- 
dio que’ poveri contadini dallq lóro cafe s’ingegnavano in- 
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dicare la gioja de’ loro animi in tanta folennità. Si riftora- 
rono in quciroccafione le nove Cappelle,' che ftanno di- 
flribuitc per quella ftrada in difianze proporzionate, co- 
me diradi in appredb.- Si lavorò dal celebre Napolitano 
unagran macchina di fuochi artifiziati, che la terza fera 
fu fatta volare con univerfal piacere , e lode ; ed interven- 
nero alla funzione, e alle felle molta Nobiltà, e Popolo 
s'i Genovefe, che d’altri contorni; a talché a memoria 
d’uomini non fu mai veduta Savona cos\ popolata. A ca- 
gion della pioggia fi fece al giovedì .fudègucnte la folita 
generai procedione al Santuario di Nofira Signora, ove 
nellameda folenne recitò un bcllidlmo panegirico U Padre' 
WaeflroBartolommco Daglio Agoftiniano infine Predi- 
catorie nella Cattedrale in quelfanno. Il Serenifiimo Senato 
di Genova ordinò doppia Salve Reale alla gita, e al ritor- 
no della proceflìone. La fera precedente alla folennità , tut- 
to che di rottamente pio vede, fi videro le fi ne (Ire de’ Cit- 
tadini illuminate, e fi fecero fuochi ,■ ed altre dimofirazio- 
ni di giubilo. 

Per compimento furono fitte duefolenni Accademie 
in lode dell’Apparizione di Nofira Signora, una nel Col- 
legio de’ Gefu iti con varj Cartellami dipinti, e rapprefèn- 
tanti alcuni fimboli , ed emblemi in onore della SS. Ver- 
gine; e l’altra nel Collegio delle Scuole Pie con cantata in 
mufica, alla quale intervennero il Governatore, egUAn-^ 
ziani. Furono anche diftribuiti per la Città libri di com- 
ponimene poetici di di verfi Autori fullo fiedb argomento, 
fatti ftampare da Onorato Gentil-Ricci Nobile Savonefe, 
come già fi didè neU’antecedeate Capitolo. 
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CAPITOLO IV. 

Dejcrizione della Strada^ che conduce al Santuario di 
Nojìra Signora , e delle nove Cappellette rijìorate in 
occaftone del fecondo anno fecolare. 

S iccome nel prinio anno fecolare dell’Apparizione di 
Noflra Signora , che a cagione della continua in- 
temperie non potè celebrarfi colla defiderata foicnnità e 
pompa, la pietà e lo zelo de’ Governatori della pia Opera 
volle dilìinguerfi col gettare! fondamenti d’un nuovo Of- 
pitale, comegià altrove fididè Ci); cosi nel fecondo già 
defcrittofidillinlero i moderni Governatori colla rillora- 
2 Tione delle nove Cappellette, che Hanno diflribuite nella 
ftrada, per cui fi va al fagro luogo. Quelle furono già 
fatte fabbricare da Franco Borfotto Nobile Genovcfe, co- 
me fopra è detto ( 2 ). Ma elTendo per l’antichità, e per 
le inondazioni del fiume, dove guafie, e dove coperte, 
ed avendone l’umidità cancellate in parte le pitture; ne 
fu ordinata l’intera riHorazione con altre frefche pitture, 
che rapprefentaflèro, o qualche circortanza dell’Appari- 
ztone, o qualcheduno de’ più flupendi miracoli della gran 
Madredi Mifericordia; onde maggiormente s’infervoraf- 
féroi Popoli alladivozione verfo di Lei. Staio elTe ripar- 
tìtamente defcrirra l’Antifona SALVE REGIN A 
cdeccone il diflinto ragguaglio. 

Dalla Chicfuola di S. Martino in Lavagnola, dove 
comincia la diritta via per andare al Tempio di Noflra 
Signora, fi vede3!z'».ra appiè del Ponte ivi fabbricato nell’ 
anno ii(5’4 fi) un’ Immagine di Lei in marmo di ballò 
rilievo con quefli due verfetw fono dipinti = 

VITAM PR.ESTA PURAM, 

ITER PARA TUTUM. 

Da quello fito fino al detto Tempio fi contano intorno a 

{i) Lih.I.Cap.FL {%) Ivi Caf. IX. (i) Ftrz- ìi^ i- f. 4%. m terga. 
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tre mila ducentopafll comuni dì palmi cinque circa cia- 
fcuno fecondo le prefe mifure. 

Nella prima Cappclletta rta dipinta la prima Appari- 
zione di Maria Vergine ad Antonio Botta, eficcomequelV 
Apparizione fu per ammonire gli uomini, ed efortarli alla 
jjcnitenza ; mentre Iddio Bava altamente fdegnato contro le 
loro fcelcratezze; cosi vi è figurato i I Mondo ravvolto da un 
lèrpente, geroglifico della malignità, e dell’inganno; e dall’ 
Idra di fette capi, fimbolo de’ vizj capitali, e deìleerefie, che 
in que’ tempi regnavano; e fopra il Mondo inginocchiata fi 
vede in atto fupplichevole la SS. Verginei In lontananza poi 
Ila dipinta la StefTa in atto di fermarli Tulio fcoglio, fui quale 
apparve ad Antonio Botta. Su quella pi tturaleggefi ferino: 
SALVE REGINA. 

Nella feconda Cappelletta è dipinta la feconda Ap- 
parizione fatta da Maria Vergine al mentovato Antonio 
nel medefìmo luogo, a fine d’inftruirlo intorno a quan- 
to doveva egli dire a’Savonefi. Si vede Ella in atto d’im- 
plorare mifericordiadalfuo Divin Figlio: e in lontananza 
e dipinta la Città di Savona co’ tre fuochi, che comparve- 
ro fopra il Duomo, e il Caflcllo, come già fi riferì al 
Gap. II. del Libro I. Sopra il Quadro fia fcritto : 
MATER MISERICORDIiE. 

Nella terza Cappelletta è dipinto il miracololb fuccef- 
fo di quella povera femmina di Lavagnuola, a cui fu al- 
lattata una oambina da una capra per ben dieci mefi, co- 
me diffufamente al Lib. II. Capitolo IX. di queft’ Opera. 
Sopra la pittura fla fcritto: 

VITA, DULCEDO. 

‘ Dopo quella Cappelletta fi va afeendendo per ifpa- 
ziofofelciatounbrevecolletto, in cima del quale s’incon- 
tra a mano finifira un pilafiro, in cui è dipinto il prodi- 
giofo avvenimento di un Paralitico rifanato dalla SS. Ver- 
gine: e appiè vi fi leg^ la feguente infcrizione: 

O o 
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' PARAtmCUS ■ ■ ■ . 

Ad BeATìC VlRGlNlS TbMPLUM ^ROPICISCENA 
MEDIO A Savona irtNEHB 

REPEHTB SANATUR 
A. D. M D C 1. 

Quella è la giufb metà del cammino al S.inttiariodi 
Nodra Signora , cominciando dalla porta della Città 
preflblaCnieiàdi S. Giovanni ^ e vi fono intorno» a due 
mila ducente cinquanta pafll comuni di palmi cinque circa 
ci alcuno, poiché l’intera drada dalla detta porta fino at 
Tempio della Madonna è di circa quatromila cinquecento 
pafli comuni giuda le mifurc, che fi fono prefe. Sotto l’in- 
rcrizionefiiddetta vi è una lapide marmorea,, che avvila 
elTere data rifatta, e accomodata la drada co*^ danari del 
legato del fu Girolamo Sacco Nob.Savonefè, come già al- 
trove fi è notato ( i ) . Vi fi leggono incile le lèguenti paroles 

Ex PIO RBLICTO Q. M. HlBRONYMl SacCI , QUI EX 
FAVORABlLt RESCRIPTO AI> IMPfiTRANDA BJ US PaTRIX DI- 
VINA SUBStDIA SaNTISSIMìB MisBRICORDIìB VlROINI TUTUM 
PANDIT ITER , GuBERNANTB IlLUSTRISSUAO» D. JacOBO 

Grìmaldo Anno Salutis \ 66 '], 

Nella quarta Cappelletta da efpreflàta ^azia fam da 
Maria Verguie a quella nave Ragulèa riferita al Lib.II. 
Cap.X., la quale prima da imminente naufragio , toì da 
irreparabile fefiura per un pefee (pada confittavi fu libera- 
ta. Leggefi fopra il Quadro? 

SPES NOSTRA SALVE. 

Dopo queda Cappelletta in qualche di danza s’in- 
contra a mano finidra un’' ornato piiad ro con nicchia , ove 
c una piccola Statua di marmo- della Sma Vergine col bam- 
bino in braccio e fbpea la nicchia fono p^ que' due 
Tcrlètti *■ 

UT VIDENTES JESUM 
SEMPER COLL/ETEMUBi 





4^1 

Sotto la nìcchia ervì una piccola lapide matmorea , la cui 
fooo iflcilè le feguenti parole: 

SiSTITB FrATRES passi». 

Et ORATB AUqUANTÙLUM. 

HlC BST MBEHUM IT«R 

Ad Deiparwg Tbmplom. 
tó $ 7 . DIB XI. Aprilis. 

Quella è la rsecà della IVrada al Santuario di Nodra ^nO- 
ra , comindandofì la mirura duocntoventicinque padi cir- 
ca dopo la Chielà di S. Francelco di Paola come forfè co- 
minciavan anticamente. E per intorno a tal fìto, o poco 
più innanzi, entra il didretto della Parrocchia di Lavagnola. 

Nella quinta Cappel Ietta da delineato il felice avve- 
nimento di Giambatidadi Dego detto Peraccino Savonc- 
fe , che con finvocazione di Maria Vergine di Mifericordit 
Itl^rò fé de{Ib,e più di quattrocento fuoi compagni dalla 
fchiavitù de’ Turchi, comeè narrato al Libro II. Gap. XIII. 
Sopra il Quadro v’è fcritto : , 

AD TE CLAMAMUS EXULES 
FILII EViE. 

Nella fèdaCappelletta fi mira delineato il miracolofo 
fovvenimento , eh eobe la Città di Savona da Nodra Si- 
gnora in tempo di fbmma caredia; quando navccaricadi 
grano, e indirizzata per altra parte fu codrettae da' ven- 
ti , e da voce fuperna ad approdar nel Porto di Savona co- 
me fi riferi fee nel citato Secondo Libro al Gap. II. SuIIt 
pittura vi fi è podo il motto: 

AD TE SUSPIRAMUS GEMENTES. 

Nella fettima Cappelletta da Ojfpreflò il mirabile av- 
venimento di due fanciulli condotti al luogo deir Appari- 
zione di Nodra Signora dalla Confraternita di Carrù nel 
Piemonte, a' quali Maria SantiiTima donò la vifta perfet- 
tamente: primi de’ miracoli, che autenticamente u regi- 
ftrarono , e fucceduti nella guifa , che narrafi al Gap. Vili, 
del Libro ÌI. Sopra del Quadro vi è fcritto : 


Digitized by Googl 



zgi 

ET FLENTES • • • . 

IN HAC LACRYMARUM VALLE. v i 
Dopo quella Cappelletta vi è fubito un jpiccol Ponte, il , 
quale volgarmente fi chiama il Ponte d’Ólivero, nel cui 
arco leggonfi a gran caratteri le fegue'nti parole: 

Ite in Domum Matris vestRìE 

FACIAT VOBISCUM DOMINUS MISERICORDIAM . 

Ruth. cap. I . u. 8. » 

Alla metà del Ponte s’ erge un pnlallro, in cui fi vedeJ* 
dipinta Nofirà Signora di Milcricordia con Antonio Bot- 
ta a Tuoi piedi;e pafiàto il Ponte refia a mano delira della 
firada il Ietto del fiume, che prima era alla finifira. S’in- 
contra dopo brieve cammino la Chìefa Parrocchiale di 
S. Bernardo di Giurpatrònato della Città, ficcome altrove 
s’è detto (i). Nella facciata di efià Ghiefa fi veggono di- 
pinti tre Santi: nel mezzo S. Bernardo; alla dritta il Ve- 
fcovo S. Martino, che liberò la Città dalla pefie nell’an- 
no 1 504, come già altrove fi è notato (2); ed alla finifira 
S. Franccfco Saverio eletto in Protettore della Città l’an- 
no 1(^87, come in altro luogo pur s’accennò C^). 

Nell’ottava Cappelletta fi mira quella vifione, che 
ebbe il Ven. P. Agofiino da Genova Cappuccino , allora 
quando intervenuto alla divota Proceflìone de’ 18 di Mar- 
zo, vide Maria SantilTima, che benediceva il popolo, co- 
me fi è riferito al Lib. L Cap. XVII. Sopra quefta pit- 
tura fi leggono le parole; 

EIA ERGO ADVQCATA NOSTRA 
ILLOS TUOS MISERICORDES OCULOS 
AD NOS CONVERTE. 

Nella nona Cappelletta fianno effigiati in lunga fchic- 
ra que’ poveri , zoppi , affiderati, paralitici , c vccchj ,che 
rorpttale di Noftra Signora alimenta per carità. Cofioro 
quandò porgono fiipplica a’ Governatori della pia Opera 
per eflere ammcffi fra gli altri, dopo d’aver cfpofte le loro 

^i) Lib.hCap.l, {%) Ivi , (j) Ivi ! 
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indigenze , o languori', fogliono foggiùngere fe aver per 
primo oggetto, e ‘fine il falvar l’anima : perciò fopra tal 
pittura è notato: . . 

ET JESUM BENEDIGTUM FRUCTUxM 
VENTRfS TUI 

NOBIS POST HOC EXILIUM OSTENDE. 

In- poca diflanza, profeguendofi avanti'il cammino, 
vi fono 1 Cimiterj, fulla porta de’ quali fta Icritto: 

O CLEMENS, O PIA; O DULCIS VIRGO MARIA. 

La prima parte di quello verfetto fi vede ufeir dalla 
bocca di quelle Anime, che vi fono dipinte in mezzo al 
fuoco del Purgatorio. La feconda parte vedefi profferita 
da quelle Anime, che fuori dallo ucflò fuoco per mano 
degli Angioli condotte fono . 

Rimpetto a’ Cimiterj di là dal letto del fiume fi veg-» 
gono alcune cafe, nell’ultima delle quali verfo il monte 
abitava Antonio Botta, e nella camera, ove egli dormi- 
va, vi (la un Quadro, nella cui tela è dipinta l’Apparizio- 
ne a lui fatta dalla Santiffima Vergine , e fotto vi fi leg- 
gono dipinte in una tavola le feguenti parole: 
Domuncula Antonìi BoTTie,QjTi ad iram Dei averVendam 
C iviTATi SavonìE a Deipara Virginb Nuntius electus 
Mariam Sanctissimam ALLOCiyi 9 et ocùlis Majéstatem' 

ADORARE BENEMERITUS AD VENIAM, ET MISERICORDIANT 
CONSEQUENDAM PER CiVIUM POENITENTIAM MEDIUS EXSTITIT' 
INTBRCESSOR ANNO l8 MaRTIT. ' ’ > 

Poco priraadi giugnere al ponte , che mette poi fulla piaz-' 
za della Chiefa , fi vede a mano delira una belliflìma Effi- 
gie di Noflra Signora in marmo di baffo rilievo con Anto- 
nio Botta a’ fuoi piedi ; e fotto vi è fcolpito : 

1701. 

Apparitio tua Dei Genitrix Virgo 

GAUDirTM ANNUNCIAVIT UNIVERSO MuNDO; 

Paffato poi il piccol ponte all’cntrar nella piazza vedefi al- 
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la (a gm fabbrica deirorpitafe, ed alUfinilIra mol» 
te altre fabbriche, che Icrvono ad accogliere Pellegrini, e 
Foreftieri , ir quali fi portano a vifitare il Santuario di No- 
flra Signora. Nel mezzo della piazza forge una bella fon- 
tana ornata di bianchi marmi, la quale fu fatta nell’ 1701. 
afpcfediTcrefaSpinola-SaoIiDama Genovdé; e in mez- 
zo di efTa ri è la Statuadi an Angiolo pure di marmo, che 
ha in mano un cartello con quelle parole. 

Haukietis im gaudio 
Ifaia II. 

e quedt vi fu polla nell’anno 170? a fpeiè di detta Dama. 

E già s'arriva alfagro Tempio, ove Ha la gran Ma- 
dre delle Mifericordie, che invita igiulli alla perlcvcran- 
za, i peccatori alla penitenza, tura alla divozione, alla 
compunzione, alla tenerezza; 

CAPITOLO V. 

Deììct foìenne jiccademia folita farfi o^ni anno in onore 
dell* apparizione di Nojìra Signora. 

N On farà qui fuor di propofito dar contezza di quan- 
to fiali in quelli ultimi anni fegnalata la pietà de* 
Savonefiverfo la Siria Vergine offerendo allaStelIa un’an- 
nuo tributo d’ofiequio, e di Iodi con poetici componi- 
menti in memoria della di Lei Apparizione. Quello pio 
infieme, ed erudito inllituto riconofee la foa origine da 
Onorato Gentil-Ricci Nobile Savonefe Uomo letterato, c 
leggiadiiffimo Poeta, come ne fanno fède le di luiPoefie 
llampate in Pavia l’anno 1737, e rillamparc poi coll’ag- 
•giunta della terza parte in Gtenova nell’anno 1741 . Fu 
egli aliai di voto della Madonna SantilTima di Milèricordia; 
e ad onore di EHà pubblicò alcune Operette fpirituali, del- 
le quali già fopra al Gap. II. fi è data notizia. Bramolb per- 
tanto dì Vie più promuoverne la divozione, ed il culto , e 
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«Il eccitare ancora nc’fuoi Concittadini’, c fpccialmente 
nella Gioventù ftudiolà, c nc’ dilettanti di belle lettere un 
dolce flimolo di celebrarne le glorie , ed a ciò animato dal 
PreteGiambatiftaCarofino Savonefe, Priore al prcfentc 
di S. Agnelè in Genova , il quale gliene propofé 1 idea, fe- 
ce pubblico invito a tutti gli Ordini Reli^ofì della Città» 
e a tutti ancoragli amatori dell amena letteratura iwr una- 
Accademia in onore dell* Apparizione di Nollra àgnora.. 
SoIennizzofTiqueQa per la pnma voltalanno i74oa'i8 di 
Marzo alla (era nella Chicfa de’ PP. Conventuali di & Fran- 
cefcoconnumerofo concorro di Recitanti» c di Afbolcato* 
ri, econdecorolb apparato, con illuminazione, c fin- 
Ionie, e cantata per muGca. Prosegui (fi negli anni nilTè- 
guenti tal divota funzione nello ileifi) giorno ^ e luogo» 
Icmpre. con pieno concorfò, e folennità. Ma interrotta , 
per due anni a cagìonede* tumulti della guerra; nè per la 
grave decrepita età più reggendo a promuoverne il lulìro» 
c la continuazione il pio Inlfitutore , fi accinfero alcuni 
zelanti Cittadini dilettanti di poelta a farla rifiorire con 
ogni maggior decoro, e(plend(M-e, e a fine di renderla 
ancora più (labile fondarono nd 1750 una Colonia d’Ao> 
cadi, la quale vollero dedicata, e collocata (òtto la pro- 
tezione della SS. Vergine; aveódo perciò foclto per im- 
prefà della Colonia Sabaàa il magnifico Tempio eretto 
nella Valle di S. Bernardo in memoria dcirApparizione di 
Lei, circondato da' Monti, e Selve col motto tratto dal 
Kb. 7. verC 171. di Virgilio: 

HoRRrNDUM SILVIS, ET RELIGIONE PARENTinC» 

li mentovato primo Infittutore Onorato Gentile-Ricci ha 
poi lalciatonel Aio ultimo tedamento rogato dal Notajo 
fìartolommeo Conrado li 7 Dicembre 1752 un annuo tega- ’ 
toairanzidetta Colonia per la celébrazÌGncdcirAccadcmia, 
la quale ogni anno foguita a fàrfi nella Chiela di 
S. Francefoo il giorno dell' Apparizione allajlèra con invine 
e numerofo concorfo di Letterati, Nobiltà, e Popolo. 
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•CAPITOLOVI. 

Della Cmtroverjla occorfa per la celebrazione dell* Ufizio 
dell* Apparizione di Nojha Signora. ‘ ^ 

S ino dall'anno il Vcfcovo di Savona Giambatifta 
Centurione nel Sinodo, che renne a' di Maggio 
ordinò che celebrar fi dovelTe li i8 di Marzo la fèlla del- 
l’Apparizione di Noftra Signora di Mifericordia con Ufizio 
proprio ; e perciò fi recitafiè lo fieflo Ufizio, che fi recita nel- 
la fella della Natività della Madonna mutato il nomedi Na- 
tività in quellodi Apparizione;e che ciò regiftrar fi dovef- 
fe nel Calendario , come fi vede alCap.p. de’ funi Decreti 
Sinodali, di'cur fi darà copia al fine del prefente Libro. 

Ofièrvofli poi fcnmrequeft’ ordine, continuandoli a 
dcfcrivcretal feda nel Calendario, ofsia nel libretto, che 
ogni anno fi (lampa per la direzione dell’ Ufizio, e della 
Meflà per norma e regola de* Sacerdoti, e'deU’altre per- 
Ibnc Religiofe, che fono obbligare a recitare il divino Ufi- 
zio, e chiamafi volgarmente: Orda Officii. Se non che 
Tanno 1729 nel mele di Dicembre, effendofi pubblicati 
i libretti dèi Calendario pel fulseguente anno 1 730 , fi vide 
regiflrata fotta li 18 di Marzo non più la fefla dell’Appari- 
zione di Nollra Signora di Mifericordia col folito Ufizio da 
rccitarfì, ma in vece la fefla del Patrocinio di Noflra Si- 
gnora di Mifericordia con altro Ufizio diverfb. Per più 
chiara, e difiinta cognizione del fatto dee fiperfi, che fi- 
no dclTanno 1701 il SerenifTimo Senato di. Genova fece ri- 
corfo in Roma alla Sacra Congregazione de’ Riti per Teflen- 
fione a tutto il Dominio delTUfizio, e della Mefsadell’Ap- 
parizioné di Noflra Signora di Mifericordia fohta a cele- 
brarfi in Savona ; e ne ottenne Decreto fbtto li 1 3 d’Ago- 
fio dello flefso anno , che potefse ellenderfi tal Ufizio, e 
Meda per tutto il Dominio del SerenifTimo Governo di Ge- 
nova lotto il titolo del Patrocinio della B. V. di Mifericor- 
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<^ia con rito di doppio maggiore nel giorno di lunedi dopo 
la quinta Domenica dopo Pafqua , con le lezioni da ap- 
provarfi dal Cardinal CoIIoredo fenza alcuna menzione pe- 
rò dell’Apparizione ncirUlìzio che nella MefTa. Pofeia 
il Cardinale fece relazione alla facra Congregazione delle 
fuddcttelezioni del fecondo notturno prefe dal puro teHo 
di S. Bernardo, le quali ella approvò, concedendo in ol- 
tre, chetai fella De Patrocinio ficelebralTealli i8di Mar- 
zo, fenza neppur qui far menzione dell’Apparizione: e 
COSI decretò a’ 20 di Gennajo dell’anno 1705. Quello De- 
creto, chcellendeva a tutto il Dominio di Genova fotto 
il titolo di Patrocinio la feda dell’Apparizione di Nodra 
Signora ; la qual feda in Savona fi era fempre celebrata con 
Ufizio, e MelTa propria, punto non derogava all’inve- 
terato, ed immemorabilpolfefib, che vi era in ella Città 
per la celebrazione di una tal feda. In fatti Monfignor Vin- 
cenzo Maria Durazzo Vdcovo di Savona antecefforedi 
Monfignor AgodinoSpinolaavuta notizia del mentovato 
Decreto volle con figliarfi col P. Gian-Niccolò Sartorio Car- 
melitano Scalzo fuo Confefibre, ed eccellente Teologo, 
e col P.Gian-Maria Refoagli de’ Minimi, valente Giure- 
confulto prima che vedifle l’abito Religiofo, per maggior- 
mente accertarli , fe un tal Decreto s’ellendeva ancora alla 
Città di Savona , e fua Diocefi , ed elfi gli rifpolèro alTolu- 
fcamentedi no. Perla qual cofa non facendo alcun cafo di 
quel Decreto continuò, fecondoil folito, a far regi lira re 
nell’annuo libretto, chefidampaperla direzione dell’U- 
fizio, e della Meda, la feda dell’ A.pparizione di Nodra 
Signoradi Mifericordia, giuda l’antica confuetudine, che 
fempre eravi data. Così riferifee Filippo-Alberto Polleri 
in un, fuoraanuferitto al numero' 38 nella filza, di cui fi 
darà ragguaglio in fine del prefente racconto . 1 

Monfignor Agollino Spinola adunque in vece di fare 
deferivere nel Calendario la feda delf Apparizione di No- 

PP 
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ftra Signora col folitò Ufizio , c MeflTa della Natività mu- 
tato il nome di Natività in quello di Apparizione (come 
già praticato aveva nel corfo di fett’anni continui, da che 
egli era Vefeovo di Savona) vi fece porre la fella delPa- ^ 
trocinio di Noflra Signora, con l’Uffizio, e Mcllà da ce- 
lebrarli, come nel libretto de’ Santi Genovefi in vigor del 
Decreto della Sacra Congregazione de’ Riti de’iodiGen- 
najo dell’anno 1703. Quella novità, e variazione di ri- 
to, ed Ufizio fatta all’improvvifo conturbò gli animi de’ 
Cittadini Savonell divotifflmi di Noflra Signora di Mife- 
ricordia apparfa nella vicina Valle diS. Bernardo, poiché 
videro cancellato il titolo della di Lei Apparizione, di cui 
altamente fi pregiano. Onde torto penfarono acercarogni 
mezzo per mettervi riparo; c prima d’ogni altra cofa (efi- 
fendofi lem pre operato in quello affare colf intelligenza , 
c giurta la direzione avutane dalla Giunta Eccelleritiffioia 
diGiurifdizione di Genova) fu prefentata fupplica a Mon- 
fignor Spinola per parte della Città il di 14 Febbrajo dell’ 
anno 1730, nella quale fi efpofero i giulli motivi, che vi 
erano di celebrare la foprammentovata fella fotte il titolo 
deir Apparizione di Nollra Signora di Mifericordia :e per- 
ciò fi pregava che tolta di mezzo ogni novità, volelTe con- 
tinuare a far efeguir ciò, che fempre per lo palTato erafi 
cortumato; e fe n’ebbe in rifporta dopo due giorni , che 
dovefle farfi ricorfo in Roma alla Sacra Congregazione de’ 

Riti , alla quale aveva egli già fcritto fu tal punto fino de’ 

15 di Giugno dell’anno antecedente; mentre non poteva 
far un Decreto contrario a quello del Patrocinio da erta 
già fatto nel 1703 . Fece nello rtellb tempo la Città ricor- 
fo al Cardinal Odefcalco Arcivefeovo di Milano, di cui 
è fuffraganeo il Vefeovo di Savona, e a lui rapprefentò 
cfprefla in un memoriale la ferie del fatto, per muoverlo 
ad jnfinuarc al Vefeovo, che continualTe fecondo il fblito 
giàofTervato fino allora: c il Cardinal Arcivefeovo, fcriflc 
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un’cfficaciflìma lettera a Monfignor Spinola in datade’27 
dello fteflb mefe di Febbrajo caldamente efortandolo a 
non far novità ^ e levar di mezzo ogni motivo d' amarezza^ e 
dt difordine in un affare^ ove trattavaji di un pqffejfo cos) in-- 
veterato . Avendo poi fatta inflanza la Città alla Sacra Con- 
gregazione de’ Riti, acciocché fi degnaflc ordinare che 
per allora fi offervaflc H già cofiumato negli anni antece- 
denti ; ne ottenne favorevol referitto in una lettera diret- 
ta a Monfignor Spinola in data de’ 5 di Marzo del detto 
anno , nella quale era egli ecci'tato a prendere diftinta in- 
formazione deir affare, per farne poi relazione alla S. Con- 
gregazione, c ammonito ad afiègnare termine fufficiente a 
chi vi avea intercfTe](cioè alla Città) per poter promuo- 
vere le fue ragioni avanti la ftefla Sacra Congregazione: 
e che frattanto ordinaflc, che nulla doveflè innovarli. 

Quella lettera inficme colf altra del Cardinal Arci- 
vefeovo di Milano furono prefentatea Monfignor Spinola 
il di I y dello fieflb mele di Marzo : ed il giorno feguentc 
pubblicò egli un’Editto, nel quale era regifirata copia 
della lettera della Sacra Congregazione; ordinando, che 
nulla s’innovafTè a tenore di ella. Profegui poi la Città 
a far le fue parti in Roma preflb la Sacra Congregazione 
producendole quelle prove, e ragioni , che aveva di effe- 
re mantenuta in poffeffb per la celebrazione della fella, 
c deirufizio dell’Apparizione . Allamedefima Sacra Con- 
gregazione mandò altresì la Tua relazione Monfignor Spi- 
nola in data degli 1 1 di Settembre dello lleffb anno (730. 
Efpolc egli che l’Apparizione della SS. Vergine era fiata 
chiaramente deferitta dal P.lppolito Zocca Savonefe Do- 
menicano nel Tuo libro fiampalo in Modena l’anno 
col titolo : ^apparizione della Madonna SantiJJìma di Aliferi- 
cordia. Che vi era un Decreto di Monfignor Centurione 
per la celebrazione della fella dell’Appanzione fatto l’an- 
po nel Tuo Sinodo ftarapato in Torino l’anno ; 
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e diede copia diftintadi untai Decreto. Che vi era lacon- 
fuetudine per la celebrazione di detta fella; onde aveva 
veduti più libretti gi.\ Campati per la direzione del divino 
Ufizio, ne’ quali a’ i8di Marzo era deferitta fotto il nome 
deH’Apparizione della Beata Vergine giuda il Decreto di 
Monfignor Centurione. E che fomma e Angolare era ladi- 
vozione del Popolo , della Città, e delleGenti convicine, 
che in gran numero concorrevano alla celebrazione di una 
tal feda. Le quali cole tutte già per parte della Città erano 
date autenticamente ricavate , e prefentate alla facra Con- 
gregazione, come ben era noto a Monfignore Velcovo. 
Nel giorno poi 3 di Marzo del legiiente anno 1731, (in 
cui non fu fatto da lui dampare il folito Calendario per la 
direzionedellaMefla, edelrufizio) propoda la caula ne 
ulti un Decreto di dilazione, e che frattanto il Vefeovo 
ordinade, che fìdovedeodervaril folito. Ed egli in fatti 
cosiefegui con Tuo editto de 20 del detto mefe, in cui era 
regi drato un tal Decreto. NeldVpoii^di Settembre del- 
l’anno deflb eflendo data nuovamente propoda la caufa 
nella fàcra Congregazione dal Cardinal di S. Clemente An- 
nibaie Albani, che n’era Ponente, odia Relatore a ciò 
fpecialmentc depurato, ufeinne il Decreto adòluto, che 
offervar fidovelTeil folito (i). Credevafi dopo ciò rermi- 
nata ogni controverfìa , e che fi avedè a deferi vere nel Ca- 
lendario la feda, e TUfizio dell’Apparizione di Nodra 
Signora di Miferirordia giuda l’antica immemorabile con- 
fuetudine: ma videfi in vece in quello, che d dampò pel 
fudeguente anno 1732 deferitta bensì alli 18 di Marzo la 
feda dell’Apparizione di Nodra Signora di Mifericordia, 
rna non già i’Ufizio e la Meda, che dir fi doveva in tal 
giorno; per la qual cofa avendo la Città fatto ricorlb in 
Roma all Auditore di Camera, come ofecutore di lutti i 
Decreti delle facre Congregazioni, ottenne da lui il dV 
5 Gennajo del detto anno un monitorio per l’odervanza, 
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e(ècuzìone del gli riferito Decreto della S. Congregazio- 
ne de’ 1 5 di Settembre 173 1 ,che fu prefentato addi 22 del- 
lo fteflb mefe a Monfig. Spinola , il quale dopo d’averlo let- 
10, difle che nulla vi aveva in contrario, perchè già aveva 
data efecuzione al Decreto della S. Congregazione efprellb 
nel monitorio .Nel Calendario poi del itguenteanno 1733 
fu deferitta ai 18 di Marzo la fefladeirApparizionedi No- 
flraSignoradi Milericordia,e laMefIa,erufizioda dirli in 
tal giorno, come dal Decreto della S. Congregazione de' Riti 
de' 1 5 Settembre del 173 1, fenz’altra fpiegazione: dal che fi 
videchenon volevafi piùofiervareil folitogià praticato in 
tutto il tempo precedente alla feguita innovazione: onde 
fu d’uopo in Tcqueladel gii riferito monitorio dell’Audi- 
tore di Camera venir agli atti giudiziali; e poiché per par- 
te di MonfignorVcfcovo non era comparfoalcun Procura- 
tore in Roma colla folita rifpofia in atti al monitorio, fi 
fervo il procelTo per contraddette, di io di Gennajo del- 
lo fieflbanno 1733. Monfignor Bardi Luogotenente del- 
l’Auditore di Camera promulgò la Sentenza per l’olTervan- 
za, ed efecuzione del Decreto della facra Congregazione 
de’ 1 5 di Settembre 1731: e a tal effetto per toglier di mez- 
zo ogni dubbiezza, e rigiro, circonfcrivendo le attentate ul- 
time imiov azioni , prefcrilTe le parole precife da fiamparfi 
ne’rucceflivi Calendarj, che erano le fielTe fiate già Tempre 
Rampate in tutti gli antecedenti fino aH’anno 1729. Per- 
venuta di ciò notizia a Monfignore Spinola incamminò egli 
ricorfo nel feguentemefe di Maggio innanzi a Monfignor 
Marcello Pallèri Uditore del Papa, che fu poi Cardinale, 
da cui dopo varjcontraddirorj nel di primo di Luglio ot- 
tenne fentenza, colla quale,* previa la circonfcrizione della 
fentenza di Monfignor Bardi, fu rimelTa per intero la caufa 
alla fiera Congregazione de’ Riti. Allora Filippo Buttari, 
che faceva in Roma le parti della Città, fece citare il Pro- 
curatore del Vefeovo, per far determinare nella facra Con?- 
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grcgazioneladiramìnade fèguentidue'dubbj ; cioè in pri- 
mo luogo: di qual folito conftaflè nel calò, di cui fi trat- 
tava : e in fecondo: fé l’Ordinario di Savona aveflè fufficien- 
tementc ubbidito alla facra Congregazione de’ Riti fopra 
roffervanzadelfolito, ordinata da efia nel Decreto de’ ly 
di Settembre 1731. Ciò faputofi da Monfignor Giamba- 
tifia Spinola Governatore di Roma, andò egli fubito dal 
Cardinal Annibaie Albani Ponente della caufa, e gli die- 
de parola, che onninamente nel feguente anno Monfi- 
gnore Agortino Spinola Vefcovo di Savona avrebbe fatto 
llampare ì’Ordo Officii con la formola fegnata nella fen- 
tenzadeU’Auditore di Camera , non intendendo di impu- 
gnarci! Rito prefcritto. Onde il Cardinal Albani fofpefe 
di firmare gli anzidettidubbj ; edifie che piuttofio ne’ ter- 
mini già ftabiliti egli n’avrebbe fatto il Decreto come Po- 
nente. Intefofi da Monfignor Vefcovo Spinola il raggua- 
glio di tutto il feguito, fcrifle egli una lunga lettera nello 
llefibmelèdi Luglio al Cardinale Albani per giufiificare 
la fua condotta riguardo aU’elècuzione del Decreto della 
fàcra Congregazione , rilìringendofi poi a pregarlo, che 
gli prefcrivelTè il modo da tenerfi per l’avvenire, che da 
efib flato farebbe inviolabilmente ofièrvato. Rifpofegli il 
Cardinale in data de’ 29 d’Agorto: che la mente della facra 
Congregazione de’ Riti nel fuo Decreto de’ 1 5 di Settem- 
bre 1 73 1 era fiata = Che ft qfférvafjfè quello , che era /olito pra- 
ticar/ in Savona in ordine allafefla dell' Apparizione della Ma- 
donna^ tanto rifpetto al titolo dell' Apparizione ^ quan’^o ri- 
f petto a tutto ciò f che già per f addietro era cenfueto d'efpri- 
rnerfi nel libretto intitolato Orda Officii , nel giorno de' 1 8 di 
Marza, in cui fuole celebrar/ la detta fefta zz Frattanto il 
Procuratore della Città in Roma, per maggiormente 
chiarire la mente del Cardinale Albani Ponente riguardo 
al folito , ch’erafi fempre ollèrvato in Savona per la fefia 
fopraddetta, in una fèrie di fatto, che prefentò al mede- 
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fimo , gli produflè in primo luogo il Sinodo di Monfignor 
Giambatifta Centurione dell’anno 158^; dicui già fi è 
fatta menzione nel principio del prefente racconto; indi 
una depofizionedi ventitré teflimonj maggiori d’ogni ec- 
cezione, e già in età molto provetti, i quali attefiavano, 
che fempre erajt celebrata in Savona lafefta dell’ Apparizione 
di Nolìra Signora il s;iomo iS di Marzo con Rito doppio di pri- 
ma clajfe^ e contUfizio^ e Mejpi della Natività della Madon- 
na mutato il nome di Natività in quello di Apparizione', e che 
folamente nell’ anno 1730 nel libretto Orda Officii eraji levato 
il nome di Apparizione , e dejcritto un Ufizio diverjo con gran 
turbamento ^ e commozione della Città. Produfiè ancora al- 
cuni Ordo C^ii de’ più antichi , che riufe^ ritrovare 
( poiché di’si fitti libretti non Tuoi tenerfi molto conto , al- 
lorché è terminato l’anno, per cui fervono) cioè uno 
ftampato in Genova da Giorgio Franchelli nell’anno 
d’ordine di Monfignore Stefano Spinola allora Vefeovo 
di Savona; nel cjual Ordo OJ^Ucii era efpreflà la feftìu. 
dell’Appartzione a 18 di Marzo doppia di prima clafTe con 
Ufizio, e Mefla della Natività, mutato il nome, come 
già fopra fi diflè. Alcuni Ordo parimente dell’an- 
no c d’altri anni feguenti, fatti fiamparc da Mon- 

fignor Vincenzo-Maria Durazzo Vefeovo anteceflbre a 
Monfignore Spinola, furon trovati, ne' quali era, come 
fopra, defcrictala detta feda; e finalmente fi produflcro 
gli Ordo Oj^c/V pubblicati per ordine dell’attual Monfignor 
Spinola dall’anno 1723 fino all’anno 1729 uniformi agli 
antecedenti di Monfignor Durazzo. E ficcome il motivo, 
per cui Monfignore Spi noia fatta avea la già riferita innova- 
zione, era il Decreto d ri 1703 già fopra citato, come egli 
alTerì nella fua relazione , che mando alla facra Congrega- 
zione: COSI fece tra le altre ragioni riflettere al mento var- 
io Cardinale Albani il Procuratore della Città, che non 
poteva mai addurfi un tal Decreto , per cooaefiare l’in- 
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novazione deirUfizio, e MefTa nella fefla dell’ Apparizio- 
ne folitafarfiin Savona, che è il vero luogo del rairaco- 
lofo avvenimento feguito; mentre lafacra Congregazione 
coU’ertendere tal fetta dell’Apparizione con titolo , e Ufi- 
zio del Patrocinio a tutto il Dominio di Genova, nonave- 
va mai intefo di abrogare , togliere, o riformare l’antica 
confuetudine della fetìa, della Mefla , edell’Ufizio, che 
in Savona fi praticava ab immemorabili; fopra di che 
ronfi fece allora neppur la menoma ricerca, come non 
appartenente a quell’inflanzadeirefienfione della fella al 
Dominio di Genova. Ma per ritornare al fatto , dopo che 
fu sì chiaramente avvertito Monfignore Spinola della vera 
mente della facra Congregazione de’ Riti con la riferita 
lettera del Cardinal Albani, nell’ Orda Officii dell’anno 
1734 fece delcrivere la feda dell’Apparizione di Nollra 
Signora, eia Meda, el’Ufizio fecondo il folito, che fi 
era fempre codumato prima della feguita innovazione 
dell’anno 1730 , e fece pure dampare in fine di efib Orda 
Officii il Decreto della facra Congregazione del 1731. Lo 
delTb metodo tenne ancora nel feguente anno 1735: nel 
qual’annopoi addì 23 di Maggio il Cardinal Albani Po- 
•nente ad indanza della Città decretò, che per Tavvenire 
doveffe fempre oflcrvarfi la formola, e metodo, che te- 
nuto aveva Monfignore Spinola circa la deferizione della 
feda, dell’Ufizio, edella Meda dcH’Apparizionc , negli 
Orda de’ due anni fopraddetti, e come meglio, e 
più didintamente fi vedrà dall’indruraento di detto De- 
creto più fotto didefamente traferitto (i). 

In tal modo redò terminata queda controverfia con 
pieno giubbilo di tutta la Città, Le notizie di quedo fat^ 
to (di cui fi è voluto qui dare ragguaglio diftinto per fe- 
condare il pio zelo d’alcuni Cittadini, che bramano lene 
tramandi a poderi la notizia, a maggior gloria del culto 
immemorabile, ora vìe più raffermato, della gloriola Ap- 

(i) Al firn del frefente Libre, 
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fjarizionedi Maria Vergine) fi fono ricavate da una filza 
di fcrittu re , che riguardano la maggior parte un tal affare, 
compilate già dal Dottore Filippo Alberto Polleri Notajo 
Savonefe, la qual filza fi conferva prefTo idi lui eredi; ed 
in effanon fblamente vi fono tutti i documenti già (òpra 
citati ma eziandio le lettere , che irt tale occafione furono 
fcrirte, ed altre notizie più particolari^ delle quali fi è 
giudicato opportuno non far altro cafo, sì per non effer 
neceffarie all'intento, come ancora per non recare fòver- 
chio tedio a chi legge; badando folamente di aver data 
dillinta, efincera notizia del fatto feguito. 

‘ CAPITOLO ULTIMO. , 

• I , 

• Avvertimento circa la correzione ^ che in un punto jlorico 
I Ji è fatta nelt edizione della prefente Storia . 

P Er non interrompere il filo della Storia con annota- 
zioni non opportune, fi è differito qui in ultimo'a 
rendere ragione di ciò, che è fiato'neceffario correggere 
circa un punto fiorico, nel quale avevano prefb abbaglio 
gli Autori delle precedenti edizioni. 

Il principale fondamento della prefente Storia delf 
Apparizione di Nofira Signora di Mifericordia fi è ratte- 
dazione, che di effa ne diede Antonio Botta, a cui com- 
parve la Santiflima Vergine; uomo dotato di quella fèm- 
plicità , probità , e innocenza di vita, che accennate fi fo- 
no nelli Gap. II. c VII. del primo Libro; onde la di lui 
tefiimonianza ha molto validi motivi di credibilità, la 
quale poi fu avvalorata da’ miracoli, che feguirono ful>i- 
ro, c perdo corfo di più di due fecoli continuarono poi, 
.cd anzi tutto giorno avvenir noi veggiamo: per il che 
iion' può metterli in dubbio da chi dotato fia di fano; c 
•prudente giudicìo la verità dell’ ammirabil fucceflò. 
JL’clènjplaredclla fuddettaatteflazioneeft ratto dail’origi- 
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naie fi legge in marmo nella Chiefii di Nofira Signora , e 
copia di tal eremplarc incifa appuntino in rame, come 
quello fla incifo in marmo, fi dà al fine del prefente Li- 
bro, ElTendofi per le vicende de’ tempi fmarrito l’origi- 
nale non fi fanno precifamente nè l’anno, nè ilgiorno,in 
' cui fi fece dal Botta la mentovata attcftaaione : ma ciò 
non molto rileva. Certa cofa è però, che fu eflà fatta 
molti giorni dopo l’Apparizione della Santiifima Vergi- 
ne: e CIÒ fi ricava dalla Ilefia atteftazione , nella quale af- 
fèrifee il Botta , che nel luogo , ove apparve Maria Ver- 
gine, vi rimale per un tempo grande odore. Fu eflratta 
dall’originale tale attefiazio ne il di 17 Aprile dell’anno 
I5p5, come in^elTa è notato. E fe non fu porta nella-. 
Chiefa lo rtefio anno; ciò almeno fegu'i certamente al più 
tardi nel corfo de’ primi quattro mefi dell’anno fcguentc, 
come fi vede dal libro dell’amminirtrazione della pia Ope- 
ra di Nortra Signora, che comincia il primo di Maggio 
1597, e termina a’ 50 d’ Aprile 1^98 , ove a carte 3 1 nel 
conto di Oberto Martino marmorajo fi dà credito ad eflb 
di una partita di lire ducente ottantunaperla lapide do- 
rata porta dentro la Chiefa di Nortra Signora , ed altri lavori 
fotti ih tempo de’ Governatori dell’anno antecedente. 

Da quella autentica narrazione defumerfi dovendo 
la verità del fatto feguito; ne viene in confeguenza che 
(juelle cofe, le anali fi afièrifeono elTer accadute dopo 
1 Apparizione della Santiffima Vergine, e non fono coe- 
renti, anzi piuttorto fono contrarie all’attertazione del 
Botta, non debbono amroetterfi per vere. Quindi è, che 
hanno prefo abbaglio tutti que’Scrittori della Sroriadella 
Apparizione di Nortra Signora, li quali, aflcril^no che 
^arfafi la voce della prima Apparizione, e mandatoli a 
chiamare il Botta dal Podertà di Savona la fera dello ftellb 
giorno, indi da elio diligentemente efaminatofi in com- 
pagniaelei Vicario del Velcovo, fu ordinato a’Prcdicatoji 



^07 

(della Città di Savona di annunsàare il gìorfio vègrtente al 
Popolo la fcguita Apparizione, e di eìòrtarlo ai digiuni 
dalla Santiflìma Vergine preferitti, li quali da tutti furo- 
no oflèrvati. Quella narrazione per più capi Ir convince di 
falfità. E in primo luogo da ciò, chediflè Maria Vetrine 
al Botta, allora quando la feconda volta ad elTo compar*- 
ve. = Tu onderai da quelli di Savona ^ quali per chiarire 
le loro menti di quelle cpfe^ che ti avevo fatto dire ì' altro 
giorno ^ ti mandarono a dimandare , e così li dirai , che 4ehbi~ 
no annunziare al Popolo , che digiuni fimilmente tre Sahbati^ 
e facciano fare la ProceJJìone tre giorni a tutti li Religiofi , e 
Cafe de' DifeipUnanti &c. = Da quella imbafeiata , che 
per mezzo di Antonio Botta mandòla Vergine a Savonefi, 
acciocché facclfcro annunziare al Popolo di digiunare li- 
milmente trefabbati (notili ciò, che in quello luogo im- 
porti la parola: fimilmente ), e di fare la proeelfione per 
tre giorni ; fi vede chiaramente che non erano ancora Hate 
intimate al Popolo Savonefe nè le procelTioni, nè il digiu- 
no; le quali opere di pietà erano Hate ingiunte folamentc 
agli Uomini della Valle di S. Bernardo dalla Vergine San- 
tiflìma nella prima Tua Apparizione. In fecondo luogo fi 
deduce più raanifeflamente ancora la falfità della foprad- 
detta narrazione da ciò , che rifpofe il Botta alla VeVgine, 
dopo che gli ebbe Effa dato ordine di fare la mentovata i m- 
bafeiata a Savonefi : Se non mi date alcun fegnale loro non 
mi crederanno'. E come mai dubitar egli poteva di non cf- 
fer creduto, fe già foflè fiata annunziata al Popolo Savo- 
nefè la prima Apparizione a lui fatta da Maria Vergine, e 
intimaci i digiuni da Efla preferitti ? Quefio fatto non po- 
teva egli ficuramente ignorarlo, maflima mente dopo il 
coribdi tre intere fetti mane, che paflàrono dal giorno i8di 
Marzo, in cui feguì la prima Apparizione, al giorno 8 di 
Aprile, - in cui feguì la fccohda. Èfe erafi promulgata al 
Popolo una tale Appariàooe, ei digiuni da oflèrvarfi,cer- 

Q q a 


L 


Digitized by Google 



3o8 

ta cofaèjcheglicrartàfo creduto: onde uon jjbtéaegli du-» 
bitare che fouè negata lacredenza aderti fuoi riguardo al- 
la feconda Apparizione , la qual veniva in confeguenza del-* 
la prima. Devefi adunque concludere, che richiedendo egli 
un qualche fegnale alla Vergine pcrelTer creduto' nelfim- 
bafeiata^ che a Tuo nome recar dovea a’ Savonefi , non erafi a 
quefli da’ Predicatori già pubbi icata la prima Apparizione: 

> Finalmente poi il ricava la falfità di tal narrazione da 
unacircoftanza, che v’aggiunge 1’ Alberti (r); cioè: che 
il giorno dopo la prima Apparizione, nel quale fu ella 
annunziata al Popolo, era la Domenica delle Palme. Que- 
fla nell’anno 1535 fu a’p d’Aprile giorno immediatamen- 
te feguente a quello, in cui fucceffe la feconda Appari- 
zione. Laonde più che mai manifeflo fi rende Io sbaglio 
prefo dagli Scrittori della Storia dell’Apparizione nel dar 
per feguito dopo la prima ciò , che folamente avvenne do- 
po la feconda. Una tale verità, che ad evidenza è provata 
da ciò, che narra l’Alberti, è confermata ancora da ciò, 
che ne fcrilTe l’Aurorc della Storia della Chiefa di Nofirji 
Signora di Mifericordia, già altrove citata (2), il quale 
dopo aver narrata la prima, e la feconda Apparizione di 
Maria Vergine profeguifee a dire cosi; Il giorno feguentey 
che fu Ja Domenica delle Palme nono giorno di Jprile^ ftfece- 
ro da' PP. Predicatori , che predicavano nella Cattedrale , ed 
in altre Chiefi calde ejòrt azioni a tutto il Popolo di beneprepa- 
rarft con fante orazioni , e confeffioni alli comandati digiuni , e 
procejffìoni ec. Egli è vero , che il detto Autore narra altrcsà 
precedentemente, che dopo la prima Apparizione fc ne 
diede il pubblico avvifo al Popolo da’ Predicatori : ma dò 
non molto rileva. Imperocché eflo ha ricopiato il fuo rac- 
conto, non folamente dall’ Abbati, ma da altri ancora, come 
già più fopra fi è ofièrvato (3) , e il di lui ragguaglio è (Iato 
£:ritto con buona lèmplicità, e lènza fondamento di critica. 

K^lla adunque chiaramente dimofirato, che noa 

(i) Lii. l Cgf. TIU /tvvfrtì menti al Intere , (]> Al luega eìtéto 1 
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•già' dopo la prima, ma bensì folamente dopo la feconda 
Apparizione fu promulgato al Popolo Savonefe il prodi- 
giofo fuccclTò , e furono tutti cfortati j;i digiuni, ed alle 
proceflìoni; che che ne dicano gli Scrittori della Storia del- 
l’Apparizione, li quali in querto punto, come fi vede' 
hanno errato. Un tal errore di fatto prefo da Agofiino 
Abbati Autore per altro contemporanco del Botta è fiato 
occafione d’errore agli altri. Che poi l’abbia prefo l’ Abba- 
ti non è da maravigliarfene, quando fi rifletta aver egli 
cominciato a fcriverc in età d’anni fettantafei nel fine del- 
l’anno 1^70, che fono anni trentaquattro dopo l’Apparir 
zione. Egli era idiota: e forfè vacillante di memoria per 
la vecchiezza; quindi è, che narrando egli la prima Ap- 
parizione dice, che la Vergine ordinò agli Uomini della; 
Valle di S. Bernardo col mezzo di Antonio Bottali digiuno 
di tre fabbati , « dimentica le tre proceflìoni , le quali nello 
fieflb tempo furono ad efli intimate, come abbiamo dalla 
narrazione del Botta: e parlando della feconda Apparizio:- 
ne, dice folamente che furono ordinate a’Savdncfi dalla 
SS. Vergine col mezzo del Botta le tre proceflìoni ; quando 
dalladepofizioncdi quefiofivede che furono nello fieflb 
tempo intimati ancora i digiuni. Racconta poi, che dopo la 
feconda Apparizione furono fatte le tre proceflìoni da’Sa- 
vonefi, e non parla de’ digiuni da loro oflèrvati; ma foltanto 
avea poco innanzi aflerito, che tutti univcrfalment? digiu- 
narono per tre giorni dopo la prima. Daciòfi ricava,ch’egli 
fcrivendo la fua Storia ben fi ricordava delle, tre proceflìo- 
ni, le quali fi fecero dopo la feconda Apparizione : poiché 
trattandofi di colè pubbliche, e fatte con numerofo concor- 
fo di gente, è molto più facile che refiino impreflè nella mc- 
;xiorìa: ma non più ricordavafi bene de’ digiuni, i quali faf 
cendofl pri ratamente da ciafeu no , non hanno uh motivo 
tanto lènfibile da reftar vivaiuente impreflì. Egliadunque 
ila confufi i digiuni dopo la prima Apparizioni (che forfè 
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faranno (lati ollèrvati da alcuni) co’ digiuni a tùtti uhivcr- 
falmente annunziati d ’ordinedellaSS.Verginc, edatutti al- 
tresì religiofamcnte oflèrvati dopo la feconda Apparizione. 

Se poi fia fiata uni verfalmentc creduta o no da Savonell 
la prima Apparizione di Maria Vergine al Botta, non è 
quello un punto da poterli cosi facilmente decidere; nè 
per riguardo alla Storia , è qui neceflario di cfaminarlo. 
Ma quando ancora dir fi voleffc, che non fu creduta da 
Savonefi la prima Apparizione, non dovrebbero eglino 
redarguirfi per ciò ; mentre la SS. Vergine non ad eflì, ma 
folaniente agli Uomini della Valle di S. Bernardo ordinò 
col mezzo del Botta i digiuni,e leproceOioni la prima vol- 
ta: laddove poi nella feconda Apparizione, avendo fatte 
intimatele ftelTe operedi pietà a’ Savonefi, quelli credet- 
tero , c fubito divotamente ubbidirono. 

Che i digiuni preferitti da Maria Vergine efler do- 
veflèro in pane ed acqua , febbene non lo efpreflc nella fua 
depofizioncil Botta, Iodico però replicatamente l' Abba- 
ti, nè ciò è improbabile, feficonfidericheellèndo i tre 
fabbatidel digiuno preferitto al Popolodi S. Bernardo oc- 
corfi nel tempo della Quarefima, fe la SS. Vergine avelie 
ordinato folamente il digiuno, ciò folo avrebbe ordinato 
ch’era già di precetto , fe pur di r non fi voglia che quel Po- 
polo compollo di gente obbligata alle fatiche della cam- 
pagna, perciò non follè obbligato al digiuno. Nè qui al- 
tro rimane da avvertirfi: imperciocché alcune cofe, che 
fbnofi aggiunte nella delcrizione deH’Apparizione di Ma- 
ria Vergine, e di ciò, che feguì dopo di clTa, ricavate fi 
fono o dal manuferitto del mentovato Abbati, ovvero 
dall’altro manuferitto della Storia della Chiefa di Nollra 
Signora, che airoccorrenzarilpettivamentc fi fono citati. 

LA V 8 D E O, 
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DOCUMENTI 

CITATI 

NEL DECORSO DELL’OPERA. 


Editto del Vicario Generale del Vefcovo, de’ x. Giugno ijjd. (citato 
al Lih. f. Cap. y-pag fl-) ricavato dalle Filze del Notajo 
Giacomo Giordano , che nell* archivia della 
Città lì confeivano . 


Bartholorìumt Zairera jF. U- D. Ar- 
cbidraconns f grCanonicus Ecelefia 
Aqatnjis Reverendi ffimi in Cbrifio 
Patris D.D Augufiini Spiaulie mi- 
feratione Divina Presbyteri Cardi- 
nalit Perufini TituU S. Anilina- 
rii , Smrfheqne ELomma Excìefite 
Careerarii , oc Epifcopatus Savo- 
ttenjis perpetui Adminijhatorit Vi- 
cariux Generalis. 

C O nftd er a tis quemadmodum 
nuper eft nova devotio er- 
ga B. Virginem Matrem de 
Mifericordia , qu» longe_. 
Uteque divulgata eft. Se ingenti 
fama celebrata, qux in dies magia 
Se magia in cordibua Fidelium in- 
vai efek , ita ut innumerabilia Po- 
pu le ni ni aMiUinido frequentil&mo 
conpirfii imleeuinque confluat ad 
vifioradm Oratorium audoritate 
noftra ad gloriam Se honorem ejuf- 
dem B. V conftruAum apud Locum 
Sanfli Bernardi Savonen. Dioecefia, 
ubi diciiur appaniilTe, Se ejus in- 
terceffione , ac meritia miracula fiunc. 
Quod fi a Doo faAumeft iftud, ut 
cxedinuit Cbci Ao Cavente , proceden- 
te tempore fperanduai eft, id quod 
aframua,hnji^iDodi devorioncm ma- 
lanni valde incrementum fufcipcte 
ìMìhI fisophegag i^feenfiomt io 


corde ftio difpofuit, & ibunt de virtu- 
te in virtutem ^c.. Se quotidie vi- 
detur in operibua naturx,qux in-> 
cipit ab imperfe£lo , Se lendit ad 
perfeAum, ut in Temine ja<fto,ex 
uo terra fruttificar herbam, dein- 
e fpicam , ad extremum plenum^ 
fru^um , ut in Evangelio legi- 
mns ; idem eft videre in donis Di- 
vine Gratix , in quibus eft notare 
gradua, ut in converfione Pauli iit 
A&ia Apoftolicia, Se ceco illumina- 
to in Evangelio Marci . Volenteai 
proinde, prout noftro incumbit offi- 
cio, ut oblationea, qux quotidie « 
Chriftifidelibut divlo Oratorio pib 
offieruntut , fidclirer conferventur. 
Se gubcrnentur , ac ad pios ufos, ma- 
xima ad opuf fabricx di£ti Oratori! 
erogentur. Se obviare fraudibus, quar 
tenua non difpereant , feu abeant 
in difperfionein , Se ut hoc cogni- 
to Chriftifideles ferventius anìmen- 
tur , Se propenfiorea reddaniur ad 
Urgiorea eleemofynas oiTerendas ad 
fubventionem di^ fabricx, ad hoc 
etiam a MAI. DO. Antianis commo- 
niti, confulti , Se adhortati ftatui- 
mua,Se ordinamus, quod fiat uni 
capretta munita Se olaufa tribus cla- 
vibus tenendia penes perfonaa per 
Noadeputatas , qux tencaturin di- 
A» Ocatuiio die. Se no£Ie teponatiu; 
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ftDiid perfonadi'per Nos depuutaai, 
in qua {lonantur quotidianoe obla- 
cione$ , qux fiitiit, 8c fient , 8c per 
pcrfoiias afTiHciites moneantuf o- 
mnes 8c iìngulae perfons volentes 
offerte, ut fuai oblationes ìndictam 
capfettam reponanr, 8c nulli pcrfo- 
jtx in inanuf tradant; 8c quatenus 
accidat effe magnum concurfum,ut 
omnes non pofCnc fuas eleemofynas 
di3am capfettam mirtere , tunc 
fk eo cafu recipiantur eIeemofynae,8c 
colligantuc per illas peifonas per Nos 
deputatas in capfulis minoribus clau- 
fìs , q’-ne per eo« circumferantur. Se fi- 
nita oblatioiie apei iantur ipfa; caplù- 
ìx fub fide refiium , 8c pecunia; in 
in cis reperr® mittantur in difta 
capfetta majori . Pticcipientes fub 
p-ena excommunicationis ne qui- 
cumque alius live Rcligiofus {lve_> 
Laicus audear , vel praefumat ca- 
pere , 8c colligere aliquas oblatio- 
nes cujufcumque generis fint pras- 
far perfouai illas, ut prxdiximus, per 
Kos ad hxc deputata!. 


InAiper votumus , 8c ordinamut 
quod hujufmodi oblationes per fin- 

f plas hebdomadas fiends, ilngulo 
gbaro ex di£f a capfetta leventur , Se 
numerentur per probos virot ad hoc 
deputato!, Se transferantuc ad Cin- 
tatem Savonx, Se deponantur penès 
depofitarium per Nos eledum ad eat 
expendendas ad opus di£t« fabrics , 
8e alias , prout per Kos cìdem fueric 
injuHtcum , qui depofitarius debeac 
tenere fiJeliter bonam rationem da* 
torum tic acceptoiuro, introitui Se 
exitus Scc. 8e hxc omnia, 8c fingula 
prxmifTa prxcipimus ab omnibus di- 
lìgenter impleri , Se obfervari fub 
obtefiatione Divini Judicii , Se fuil 
pana exeommanicationitconrra in- 
òbedientes.Sc mandata noftra in eon- 
temptum dcducentes. In quoiuoL^ 
tellimonium Scc. 

Dar. Savonx in Domo Refiden- 
tie noflrx in contraffa Quardxdie 
X. Junii Anno Domini Millefimo 
quingentefimo trigefimo fexto • 


l>ecreto del Configlio del ijjy. 9. Febbrajo ( citato al Lib. /. Cap. V.^ag. 54.) 
' che fi fefteggi il giorno 18 Marxo in onore dell’ Apparizione 

della Madonna. 


IJJ7. Dit 9- Fehruarii . 

I N pieno , Se generali Concilio Ci- 
vium,8e Confiliariorum Civiiatis, 
8c Communi! Savonx in FaI.ttio Gu- 
bernarixfono campana. Se nun- 
liorum citatione,ut moris. Se ifatuti 
eli, congregato prò rebus. Se nego- 
tiis publicis confulendis Scc. In prx- 
fentia , Se cum auftorit.nte Sp. D. Ni- 
colai de Cattaneis de ParaVicarii, 
& in hac parte Locum-renenris Mai 
gnìfici D. Baptiftx Spinala Potefta- 
tis dia* Civitaitis. Nobili! Vir D. 
ilaptifta de Carato Prior Magnifici 
OlBcii OD; Antianorutn di£l* Givi* 


ratis expofuit in diflo Concilio, Se 
Confiliariis ejufdcm , quatenus fu- 
per poftis infraferiptit, prìut tamen 
in eorum officio latis, InltocatM, Se 
obtentii confulere , Se deliberale ve- 
lini Scc. 

Et primo fuper prima Pojfa ere. 

Cam bonam , laudabile. Se fan- 
ftum videatur ordinare. Se ftatnere 
Se per Decrctum faneke ,quod emni 
anno in honorem Beat*, Se Olarìo- 
fe Virginis Dei Marrn Mari* Patre- 
h* , Se Advccat.* Popoli Saroneaflr 
fèlletur, Se iblemnifitm di«adeaiai« 
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t)^Ava in pcrperitum, 

qua die ippariiilVe ereditar ipi'.i Betta 
Virgo M.iter l);i .Maria in Valle iio- 
ftra S. Becnaidi de anno pioximà 
prx’.erito. ad Itoc ut a'ten.iitur quod 
nollra Cieitas cognov'cnt tempus 
fuc Vifitationis, oc ipla Beata V.rgo 
protegat nndrain Civitatem , 2c Tcc- 
ritoriana lub umlva aUnim fuaiutn; 
ideo poBqaam iuii conlìiltuai , pro- 
pofiM fuic Folta in cliélo Conctlio 
per di.duin D. Priorc.na in luincmo- 
clun videlicet. 

Qi.nd ii , qui volli nt, 6c quibus 
placet, quod pcrDccre;um, Se vim 
Decreti perpetuò duraturi , 3c obfcr- 
v.iiuri, in mcmoiiam, Se rocogni- 
tionem App.aticionifBtatx , &. òlo- 
riofVc Virginis Dei Mairis Mari», ut 
ferrar, 8c creditut fequuta; in nodr.a 
Valle Sancii Bernardi die i8 Marcii 
anni preteriti, ad cajushonorem in 
ipiomcr loco tabricantur Hofpitalc, 
& Oratorium eidem adjiccns 8cc 
De ctBtcro perpetuis temporibus ecle- 
bretur, felici ut, l’anidificetur diéla 
dies decimaoSlava Martii cujuslibct 
anni in honorem pr.-slibat.x , Ik in- 
temerat» Virginis Mari» Dei , Se 


Do'iiini Koilri Jefu Chclllt Matris , 
Se eiufdcm Apparitionis tam indi- 
eira Civitatc Savon», quam incjus 
Terririrrio , prour. Se quemadmo- 
diiiTi fanrìificantur , Se cclcbraiitur 
dies Doniinicales, & dics fellivita- 
tum Saniloruin Apollolorum de pras- 
cepro Sancir R.oman» , Se Catholi- 
cx Ecclcfr.x, fiib pornis Magnifico Of- 
ficio DD. Atuionoruin arbicrariis, Se 
qui Magnifici DD. Antiani reneantur 
ornili anno diclum feiluin proda- 
mari facete. Se iilcerLus cadem die 
Millam unatn folemiiem in dióla 
Oratorio lacere celcbrari cum auàlo- 
ritate eiiam mulélandi conti afacien- 
tcs praifcnti Decreto, Se dicium Fe- 
fium non fanclificantet : Se poeii® 
omnes applicai» elTe incclligantur 
diilo Hofpitali . Se Oratorio Divae 
Mari» de Mifericordia fub vocabu- 
lo nuncupato occ. 

Sic unus Scc. Et ponant Sec. 

Invent» fucrunr in primo fa- 
culo rabula: alb» pccvolentei ut fu- 
pra numero quinquagintatres , Sc 
nulla nigra . ik Ile obteniiim , Se 
decretatum hiit Sec. 
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Bolla di Paolo III. de’ p Agollo fjtg. (citata al Lilr.T. Cap. y.pag. 
concedente il Giufp.irronato della Chiefa, ed Ofpitale di 
Wollra Signora di Mifericordia alla Citrà di Savona, 
la qual Rolla .autentica fi conferva 
nell’Archivio di elTu Città . 


PAULUS EPISCOPUS 
Servus Servorum Dei 
Ai ferpetuam rei memoria »» . 

S Acrofanila Roman» Ecclcfi», 
quam Dominiis No^lcr jefus 
Chiiflus Dei Filius Audor Pictatis 
inllitiiit, rogimini prxfidemcs , vo- 
tis illis . per qu» paupecìbus, & mi- 
fcrabUibus, ac iadigciitibu; petfoni^ 


de opportuna fubventionis nuxilio 
fahibriter pr«^vidcri, .".c toium ne- 
cdlr.atibus, ;<c animai um (alari con- 
iali poffìr. libenrer annuimus. eaquc 
ui optantm fortiaiiiur ciTcwlum_ , 
quantum cum Dco polfumus , favo- 
re benivolo profequimur . Sane prò 
parte dilcflorum filiorum Commu- 
iiicatis Civiratis !Saoncnfis nobis 
nuper exbibiia petitio continebat, 

quod cum alias in Villa S.BeinariU 
- ‘ 
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nuncupara Saoncn Dioc. intra limi- 
tes PaiTochi i; Parrocchi.alis Lcclefias 
S-EcnaHi fjun'-tn Dioc. , Sacri (li 15 
Donni? Sanftì Francifci Saoncn. Or- 
dini? F'’ratium Miiiorum perpetuò u- 
jtitx , fica , al qnam ob innumera mi- 
ractila. qu-e inibi Omnipoten? Daus 
Gloriofiflima; ejii? Genitrici? femper 
Virrini? M.ari.-e intercefnone , ut 
cicii’ur, operati dignabatur, ma- 
xima urriiifquo fexu? Ch''i;lifideiiutn 
miiiiitudo undlque confluebat . pro- 
ut in di"? confluir, una Caoella fnb 
invocirione Bear-t: Marie de Miferi- 
co"di,t c? eorumdcm ChtillifiJeliunn 
largitio-iibus rir> condrutSla fuerir. 
Ac noflinodum dilcftu? filiu* Auru- 
llinus tir. SanAi Apollinari? Pre- 
*byrcr Cardinali? , Camcrariu» no- 
ller, qn- Frcltfì.'c Saoncn. perpe- 
tuai? Ainvnidi.arori'i rpiiittialiluis , 
& trinoo. alibiis per Sedem Apo- 
nlicam depui.arus exiflir , Capellam 
jpfa n in titnlum perpetui beneficii 
Fccleftiflici ordinaria aut1oriratc_ 
crexerit, '.<c infti.ucrir, ac illam ab 
t>jjs primeva erefliane hujufmodi 
lune raranrem, dileéko Filin Ofla- 
vitno Salinerio Clerico Saonen. 
tam auflorirate predilla , quam 
vigore certi Indulti Apoftolici li- 
bi defupet conceflS contulcrit , 8c 
de ili* ertam ororidcrit , Si apud 
dii^am Capellam unum Horpirale 
fub difla inroca ione Bear.e Ma- 
li* de Mifrricordia , prò rcceptio- 
ne, **<: fuflenMtione pauperutn, 
8c miferabiliiim perfona-um, prK- 
fcrtim dibiliuin , ?<. infi.moruin ad 
il a? parr ? prò tempore cmflnen- 
t;um confi ^ucrrur, sdificaretur , 
ac obl.an'one? clecm''fìne , clargitio- 
re? . ''c bona a Chn'ft.fifclibu? tidein 
Fcclefi» prò tempore eroir.ira prò 
ipfiu? Ilofpita’i? conft'u flione , 8c 
a:difica'ione . ac dulorum pauoenirn 
Hofpi'alitare convcrtcrctur ; c* hoc 
proietto multi? necffllratibus , 5c 
iAcopomodw iplgrum paupcrma ^b- 


viaretur , gcvoro prirfatorum Com-* 
muniiatis Jioc maxime exoprartium 
fati? fieict, ac corumdem Chiiftifi- 
delium devorio in die? magi?, nc' 
magi? augeretur, de crefe- ret Qiia- 
re prò parte prsifatoi um Commimi- 
taris aflcrentium frufhis. redditus, 
proventi)? ditlre Capeìl* niillos’ 
exirtere, Nobii (uit humili-er fup- 
plicatum ur ei? apud Capellam lut- 
jufmodi unum Holpnale. ut prx- 
fcrtur , conll.-ui , ik sdiruaii fa- 
ciendi liccntiam concedere, ac alias 
in praenrilflìi opportu.i'c pntvidere de 
benignitate Apoilolic.a digniremiir . 
Nos igitur, in quorum mauibu? 
prxfatus OA ivianus, cui alia? dubi- 
tanti, ut aflerebat , colla'ionem **c 
provifionem fibi de dicla fiipella 
faflas pr.'edi.^i; ex certi? cmfis viri- 
bue non fubrillerc de cadem Capcl- 
la , (Ive ut pratmiiiitur , fìve alias 
quovis modo v.ic.t et (ub dar vide- 
licet quarto nona? Tubi, Pont ific.tt us 
JCoftri anno (ecundo concc.Teramus, 
provideri conci flioni gritie (^bifart^ 
hujufmo'li lirteris .Apoflolici?dcfuper 
non confedtis , acoinni juii fibi in 
difla Capella, feu ad illam quomodo- 
libet competenti illitis polli (Tione per 
eum non habita hodicfponte, ik li- 
bere ceflit, 6c qui cifTionem ipfain 
duximu? aidmiftendam , quique fin- 
gulos Chritlifideics ad pietati? opera 
excitari finceris exopraiTuis affci.'^i- 
bus, Communitatem prxfaios, ac co- 
rum fingulo? a quibufvis cxcoir.mu- 
ricationis, liifpenfìonis , interdi- 
fìi , alitfque Erclefiallicis fentenrii?, 
cenTuris , & pjtnis a jiire vel ab I 10 - 
mine qiiavis ocraflonc . vel c-iufa-. 
/.ifis, fi quibus qitnmodolibct inno- 
d itus exiftit.ad tlfe.qum pr.rfemiuta 
dumtaxat confcquendum . harorrL., 
ferie abloItTnie? , Ar .ib'olurwin foro 
ccnfenics. hujufmr>di fupplicationi- 
buR inclinati . ab'quc alicuiu? pr*- 
j'iditio, ei'dem Comniunit.ati arud 
i^ii^am Capdiaig unum Ho^pi^dg^ 


Digitized by Google 



Paaperutti Aib eadem invocàtidifeJ 
Beats Mari» de Mifer cordia per 
ipfos Communiratem , feuduos.vel 
plures Cives Saonen. , viros provi- 
ios, .'<c iHoneos, ac boni teftimonii 

r 'cr eoidem Communitatem fingu- 
is annii, prout ei» vidcbm.r, eligen- 
dos, qui Hofpitalc ipfum. Se tjus 
bona. Se jura utiliter regere , ac elec- 
mofynas, largitione», Se oblatioiies 
illi prò tempore fa A ai, Se faciendai, 
iiec non reddirus, >'<C proventus, fi 
qui Irenedicente Domino in tuturum 
extifcrint , in ufiim pcrfonaium nii- 
ferabilium hujiif'nodi difpcnlarc-» 
feiant, velint , *< valeant , ac gello- 
rum. Se admintftiatorum per eoi, 
illorum fuccefToribui , Se calcul.iro- 
ribus eriam pcrCommunìiatem pras- 
dirins prò tempore deputati!, etiam 
prsefe nte Se aflìftente Epifeopo Sao- 
nen. , feu ejus in fpiritualibus Vi- 
cario. Generali prò tempore exiften- 
te, ac alias juxù tenorem Conftitutio- 
nisfel. ree. ClemenriiPapxV. Prede- 
cefibrii NofiriinConcilioVienncn.de 
fuper edita rationem reddere tenean- 
tur. Se alias jitxta didorum Com- 
miinitatit voluntatem, ac modum, 
& formam eis per iploi Communi- 
tatem imponendo! in temporalibui 
regendum . gubemandum , Se admi- 
niftrandum confirui , Se aedificari fa- 
ciendi , ipfifque Comniuoitati , Se ab 
eia prò tempore deputati! unum 
duo! , tre! , feu plures difte Do- 
ni u» S. Francifei Fratres,feu fi eit 
prò tempore videbitur, altos alteriui 
Domut , Se Qrdinis Religiofos viros, 
9(it PresbyTcros ftecularci omnesta- 
men ad eorundem Communitaris , 
feti Deputarorum natumamovibiles, 
qui animarum perlònarum in ditelo 
iiofpitali prò tempore exiftenrium. 
Se ejufdem Hofpitalis fpiritualium_ 
curam hal^anx , Se Ecclefiafiica Sa- 
cramenta occurrente necefiltace ad- 
miniftrent. eligendi , ac eifdem Fra- 
frilHM jUliglufii , Se, FrcsbfteÙ! de 


eleemofynis, elargitionibuJ . oblano- 
nibus redditibus, X provemibus pr»- 
di;tis juxta ipforiim Dcpuratorum„ 
arbitrium. Se confcieniias prò eo- 
Tumdem Fratrum Religioforiim ,8c 
Presbvierorum vitse fuftentaiione 
difpcnfandi . 8ecroga;idi, ac libe.è 
dandi. Se alTignandi. nec non eifdem 
Communitati pio felici direzione-, 
di^i Hofpitalis qiiascumquc ftatut.i. 
Se ordinationes , licita , Se honefia, 
ac facris Cannnibus non contraria, 
quocicseis vidcliitur, ,Sc pLicuerit, fi- 
tnul , vel fuccclBvè condendi, Se con- 
dita mutandi. Se altera ndi , nec non 
eriam alterata. Se immutata rollen- 
di , Se alia de novo edendi picnam , 
Se liberam Aucforitaie Apoftolica^ 
tenore prxfeni/um liceniiam , Se 
f.tculratem concebmu^, Ac diftam 
Capellam , ut prxmmiiur , lire 
alias quovis modo, etiamfi ex ilio 
quxvis generalis refervatio ctìum in 
corpore Juris claufa rcfultct , prat- 
fentìbus haberi volumus prò expreC- 
fo , aut ex alterius cujnicumque per> 
fona vacet, dummodo tempore dar. 
prefentium non fit in ea ali- 
eni fpecialiter jus qiiclìtum cum_ 
omnibus juribus At pertinenriit (uis 

f iro Capella , feu Ecclelìa ipfìus Ho- 
piralis, nec non eidem Ho pitaK 
clecmofynas, largitiones, obi ttiones. 
Se bona inibi prò tempore tam prò 
ilbus conftruélione , fk aed ficai ione 
hujufmodi ,ac paupetum inibi rece- 
ptorum fiibventioncm , quam etiam- 
ex quacumque aliajufia caufa quo- 
modolibet erogata, donata , juxta 
providam ordina’.ior.cin , Se difpo- 
fitionem clccVorum , Se deput,inrfo* 
rum hujufmodi auflorira'c. Se rei.o- 
re prasdi li* perpetuò cor.ccdinius. Se 
aflignamus.ac applic.ttv'us. Se appro- 
piùunus: me non pt.-, uiifia omni» 
pollquara , ut prxiertur, fa£ta fue- 
xint ex nunc, prout ex tunc , Sr c,.» 
centra approbamiis,S( confi mamu;. 
lUiique pe^etux fiimiuiig lobuc 
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a(’jicimus,r)mnefqiie, ?< (ìngufoS ju- 
ris. fafti «Icfcrtiit, fi qui foiiaii 
infcrvciierinrjn eildem fiippIciiiiH, 
ac Hofj'it.ile pra’Jiffum in tiruliim 
pcrpcntì Rcjieficii Ecclefiaflici abiquc 
diétoium Communitatis confenfu 
erigi , aiit illiid alieni confcrri , feu 
prò beneficio Ecclcfìaflico, vcl alias 
a quoquam impetrari , feu de ilio, 
aiit filli lepatis, vel alias nuomodoli- 
brr co rcfils, & coi’ctdeiidis Ronis 
difponi , ac Epifeopum Saoncn. 
prò Tempore exiftcmcm . rei qiium. 
IMS aliuni quavis authoritate fun- 
gcntem de illis quovisqu- fi o colore 
vel prttextu quomodolibct fe imro- 
inittcrc iiullatcnus pofie , fed ad cof- 
dem Communitatem Tpeflarc, & per- 
tincrc cenferi, ipfumque Hofpitale«. 
fub quibufcumqiie impcrrarionibiis , 
grauis . expeJativis fpcciaJibus , vel 
peiieiali'ius icfer varionihua , maii- 
daris , induhis , Se aliis quibiifvis A- 
pnftolicB Sedis , vcl I cparorum ej»i 
difoofitionibus qiiocumque nomine 
cenfeantur “■c quafeumque claufu- 
las eri im dcrogatoriarum deropa- 
tovias irritaniiaquc, & alia Dee rcra 
in fe contincntibus prò tempore fa* 
<1Ì8, 8c conccfF.c non comprehen- 
di , ncc non quafeumque cIciEfio- 
Jics , provifioncs , comnriflìones , 
& alias difpofitioncs de diito Kofpi- 
tili ctirim per Sedem eamdcm , aiit 
t;us I,e'’a‘os prò tempore cxiftcnt<a, 
feti qunfvis aMos prò fcmpore fafta», 
jjiiMas , & invalidas cxi/Uie, nul 
lumque per eas cwiquam ius acoiiiri 
poiìc, vcl colPraium tiiulum pr fli 
dendi tribucrc , 8c fic in pra-milfis 
omnibus per quofeumque Judices, 
& Commifiarios quavis auiloriratc 
faingcnres, fublaia cis. 8c comm cui- 
libet quivis alitei judicandi.^imer- 
prctandi facultate, 8c auPpiirate 
judicari, 8c difi airi debere decerni- 
mus. Et infupcr Hofpitalc pr^diilum 
«b ornai jurifdiilionc, dominio, po- 
Se&ate,coiieitione, Se rupetiotitate 


prò tempore exifientis Fpifeopi Sad- 
ncn. cjnfque in fpiiitualibus Vi- 
carioriim, de Cfficialium quorum- 
cumque prò tempore exirtentiom, 
pr.Ttcìqu.un in vitìtatione ejufdein 
Hofpitalis, !<' alTidcntia pirediila 
dummodo infius Augulbni Cardina- 
lis. 'V: Adminiiiraroris ad hoc cx- 
p cPusacccdat afienfus, auilo. ira- 
te nriedii*;! earumdcm prafenrium 
tenone perpetuò peaitus eximi- 
mus, Sr mtabier libcramus , ac fub 
Beati Pctri , de Sedis prnediilre, 
ac noftra proieflioiie lufitipimus, 
ipfiu/que Hof-italis Officiales prò 
tempore deputatos ad elceinofynas ^ 
elargitioncs , oblationes, de liona 
prardifla Nobis , de SuccefToribus 
noftris Romania Pontificibus prò 
tempore cxiftcniibus , ac diitie Sedi 
diimtaxat immediaic fubjicimus , 
exemptofque. liiiercs, fubjcilos , de 
fiifceptcs, ac exempta, libera, lub- 
jeJta, de f^uficepia foce dccernimus. 
Ita quod Epifcopiis , Vicani, Se 
C£RciaIcs fui praidiòli , quecumque 
nomine nunciipcntur , conjunaim, 
vcl divifìm in Hofpitalitate, ac illiiis 
Offieialcs prò tempore deputatos. ncc 
non clccinofynas , elargitioncs, obla- 
tioncs, de bona hujiifmodi tainquam 
p oifus exemptos. de exempta ctiam 
raiiore dclii.ii, aut contraclus , feu 
rei, de qua agererur , ubicuinque». 
committatur del 6fum , iniatur 
contrafliis, aut res ipla confiftat, 
rullam in ef>* , vcl ea j'urildiclio- 
nem . vel poteftatem cxcrccre, aut 
txcoinmiinicatieiiis. feu alias cenfu- 
ras, de pfcnas promulgare poffinr, 
fed ipfi Offic.aics de cis qucientj 
bus coran- ipfa Sede , vcl cjus Lcga- 
tis de Juftiria refposidere teiieai tur, 
Decevncnrcsomr.es, de fingulos pro- 
ccfTus, fententias , renfuras , & poe-. 
nas . quos , Re quas contra exem- 
lionem, iSc liberationcm hujufmodi 
aberi . de promulgar! conngerit* 
ac quidquid fecus fu^er premiiilt) 



quoquam quàvis aucbflii tare fcien- 
ler, vcl igijorantcr coinigerit ac- 
teinprari , irrita, St inania, nulli uf- 
quc robt»ri«, vel inomami caiiterc.,. 
Qviocirca Venera ilibus l-'rarri- 
l-uj* nollris Cajetan. .'k Caifuan. 
Epi.'copis , ac dilei^o ftlio \ icaiio 
Venerabilis Fratns noftx i Arciiicpi- 
fcopi ]anucn in fpiiuutliuus Ge- 
nerali perApoftoiicalci ipia mamla- 
nìu8,quarenus ipll, vel duu, aut unus 
eorum per le , vcl aliuin , leu alios 
pi «rejitcs litteras, oc in tis conten- 
ta qu^cumque, ubi. Se quando opus 
fucrit. Ac quotics prò patte Commu- 
nitatis , Jic Dcputatoi'um prardi,flo- 
lum , feti nlicujus eoinm dcfiipcr 
fucrint requiliii folemniter publi- 
cantes , cjqiie in prattiìifiìs cfiìcacis 
dci'enfionis pra^lìdio alfiftentc» la- 
ciant auiìoritate iioftra pra;A.ntes 
linci as, Se in eis contenta Jiuj’ufmodi 
iìiinircr obfeivaTi, ac lingulos quos 
«edcni pr.rfentcs conceniunt illis 
pacificò gauJcrc Kon peimittentes 
eos deluper per quo'cumquc contra 
praifentiuTi tenoicm quomodolilict 
moleftari, contradiiioics quoslibec 
6c rebel Ics per cenfuras , tic poenaa 
ecclcfiafticas , appcHatione pollpo- 
fita compefeendo, ac cenfuras, Se 
pxnas ipfas etiam iteiatis vicibus 
aggravando, invocato etiam ad lioc, 
fi opus fuerir , auxilio bracliii fje- 
cularis , Non obllantibus Boni- 
facii Pap'c Vili etiam Prasdecef- 
fotK noftri, qua cavetur, ne quii 
extra fuam Civitatem , ve! Dioc. 
nifi in cerris cxccpns cafibus , 8c 
in illis ultra unagi dieutn, «m 


fine fux Dioc. ad Judicittm cro- 
cetur , feu ne Judices a Sede prx- 
ditu deputati extra Civitatem, vel 
Ifioc. , in quilnis deputati fue- 
lint, centra quolcuinque procedere, 
aut alii, vcl alib viecs lu.is com- 
inittcìc prafumant. 6c de duabus 
dietis in Concilio generali edita, 
d.,mmodo ultra ties dietas aliqui» 
auciuriiate proifcnrium non traha- 
tur Se quibulvis aijis conftiturioni- 
bus , Se ordinationibus Apofiolicis, 
cxtcrifquc contranis quibufeumque, 
aut fi aliquibus communiter, vcl di- 
vifim a dii^a fit Sede indultum, 
quod interdici, fufpendi, vel exeom- 
munìcaii non poillnt per litteras 
apufiolicas non facientcs plenam 
& expreflam ac de vcibo ad ver 
bum^ de Indulto hujufmndi ntentia 
nem. Nulli ergo omnino hominuin 
liceat hanepaginam noli tatù m ab- 
foluiionis , concefilonum , alligna-. 
tionis, applicationis , approprigtio- 
iiis, appiobationis , confiimationis, 
adjeéliqnis , fupplcmcnti , exemptio- 
nis , libctationis , fulctpiiouis , fub- 
jciìionis dccrctorum , 8c manda- 
li infringerc , vel ei aulu temera- 
rio eontràire. Si quia autem hoc 
aitcmptaie prxfumpferit , indigna- 
tionem Omnipotentis Dei , ac Bea- 
forum Pctri, de Pauli Apoftoloiuin 
ejus fe noverit incurfurum . 

Dar. Rom.e apud SanStum lUar- 
cum anno Incarnationis Domini- 
c® millefimo quin|cntefimo trige- 
fimo feptimo , terno Konas Augu-* 
ili fFQntificatuji.nofiù aanp teiiin 
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Decreto del VcfcoVtl Giambfltlftì Certhiriorte per !a Celebratone deirufizfd 
dell’Apparizione di Nniha Signora ( citato al L >>ro I. Cip. VI. fag. j8. « 
al Lib. HI. Cip. VI. pig. %g 6 . ) fatto ne! Sinodo da elTo tenuto li 6 . Mag- 
gio 1585. regi Itrato al Gap. ix.pag. 18. dello AelTo Sinodo Aampato in^ 


dorino l’anno itfxj. 

Q Uinque Sanflorum fcfta, qu"» 
per SummoJ Pontifice* Grego- 
lìum XIIL SiAum V. jufTa lune 
celebrati, quanti primum a Clciicif 
omnibus Calendario adliiberi di* 
Arì£fius jubemus : funt autem ifla : 
S. Francilci de Paula dup. a. Aprii. 
S. Petti Martyrit dup. ^o. Aprilis. 
S. Antoniide Patavio dup. i|. Junil 
S. Annae Vidux dup. fti. Julii. Bea- 
tse Mariae Pr<rfcn:ationitdup.ii. No- 
vembri», l'tc fi: de Nativitate ejufdem 
lub nomine PreelentationU . 


Quibu» no» fextam addiinus . fei- 
lìcet feftivitarem Apparitionis Bea- 
Mari» Virginis- 18. Martii, 8c 
fir de Nativitate ut fupra mutato 
nomine : quem diem pene» incoia» 
omnes , atque totius DiTrced» Ho- 
mines celebrem effe novimus, di- 
catamque infignem Fcclefiam fub 
nomine Dominx Nofir* de Mife- 
ricordia ab exterit etiam Natinni- 
bu» frequentati, 8c maxima habe* 
ri veneiatione. 


Decreto della Sacra Ctmgrcgazione de’ Riti de’ ly. Settembre 17)1 (citata 
mi Ut. III. Cap. VI paf>. ) per la Fella, ed Ufizio dell’Appari- 
ne di Noftta Signora di Miferieordia di Savona . 


S A V 0 N E N. 

C Um fuper inllanria Civicatio 
Savonenfit propofita tam fu 
r Fefto Beata» Mariae Virginii de 
ifericordia, qiiod, prout expofi- 
tum fuit, fub diflo riculo , ac etiam 
in illiu» Officio fub verlM Appa« 
zkionii B M. V. de Mifericordia 
celebra tum fuit, qua*n circa ma- 
duna defeiibendi idem Fellum in 
Ordinario Dinecefano prò diteflione 
Offieiorum imprimcnda Sacra Rà- 


tuum Congregatio die Marcii 
proxime preteriti referiprerit : Di- 
lata . Et intarim Epifeopm mamìet 
^vari Jalitum . Cumque modo hu- 
jufmodi caufa ad inftanciam prae- 
fat« Civitatis in Sacra Rituum Con- 
gregatione per Eminentifftmum 8c 
Reverenfiffimum D. Cardinalenu. 
6an^ Clementi» iterum propofita 
fuerit,Sacra eadem Congregatio ,at- 
centa rclatione Epifeopi, reicriben 
dum oenfuit Sarvetur foli tum . E- 
ita decrevk die 15 Sepiembri» lyjit 



A. F. Card. Zondadari Pro-Pracfciflus. 

1^0 ^ Sigilli. 


TJ.ttTedofohi Arobtofìjtopm Afaminut 
Satra Congr. Rttuum Sttrttarita . 
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Inllrumento di Decreto del Cardinale Annibaie Albani dei ij. Mag- 
gio i7ty, {citato al Lib III Cap. KI. fag. JO4. ) per la defcrizione del- 
la 1 -erta , e dell’Ufizio dell’ApparÌ!»ione di Noftra Signora di Miie- 
ricordia nel Calendario per laDioccfi di Savona. 


Jinnìbal rniferation» Divina Epifeo- 
fus Sabintn. S. R. E, Cardutalis 
Àlbannt S Clementit nuncnpatus 
iiniit fx Eminentiflìmii , ^ Reve- 
rendi fimit DD. Cardinalibiit Sa- 
ette Ritiium Congregattoni Pnrpo- 
• fìtit , iy in caufa , tT raujìt infra- 
fcriptit Poneni.feu Relator fpecia- 
iiter Deputatut- 

N overine univerfi , 8c finguli 
pi'j.rfens Inftcumentum Decre- 
ti vifuri , Iciluri , Se audituri , qua- 
liter die decima tertia menfis JVlaji 
anni millefuni fcptingentefimi tri- 
gefimi quinti prò parte. Se ad in- 
llantiam Illuftrimmx Civitatis Sa- 
von-B, ejuCque IlIudrilTimorum Pu- 
hlicorum Reprtefentantium Princi- 
pali um conti. 1 R. D. Piomotorem 
f ifcalem Curi» Fpifeopalis Savonas 
ex adveifo principale , uniis ex San- 
tilllmi D. N. PP. Curforibus retu- 
lii in fcripris in fndicio coram diAa 
Sacra Rituum Congrcpatione, five 
coram Nobis Ponente, feu Relatore 
pr-ediclo fe die duodecima di.ii men- 
fis domi dimiflTa conia intimane 
D. Philipoo Bofehetro , Se Benedi- 
co Raccino ex adver/b Procurato- 
ribus aflertis diAi R. D Promotoris 
Fifealis ex adver'ò Principalis , qua- 
licer in cxeqautioncm Decieti Jafti 
a Sacra Congregatione Rituum prò 
parte , 8c ad indantiam TupradiC-e 
Ciriratis Sav»n« iullanii^, proro- 
nente Eminentiffìmo D. Cardinale 
Albano S. Clementis fub die lySe- 
ptembris 17^1 oer quod D ecrerum 
demandatum fuit fervati folirum 
tam fuper fedo Se Officio Arpaiirio- 
itit B. M. V. de Mifericordia , quam 
circa modum defciibcndi idem fe 
iluoi in Ordinano Oioecciano prq 


direzione Officiorum imprimendo. 
Se latius prout «x dìCo Decreto ad 
quod Scc. Illullrifiimus , Se Reve- 
tciidiflìmus D. Augullinus Spinula 
Epilcopus Savoncnfis manclavit im- 
piimi, ptout impreffus fuit, lypis 
liber intitulatusOrdo lecitandi Di- 
vinum Officium , Miffalque ede- 
brandi prò Dioectfi Savonenfi anno' 
Domini i7t4, in quo lub dici8 JVIar- 
tii fuper fedo, Òc Officio pitediCo 
fic defcrip.uin fuit - - Apparitio 
B. Maria Eirginit de Miprtcxrdia 
duplex priiiia ch/fls. Ojpciinti ut in 
Nativitate , imitalo nomine Nativi-, 
tatis in Appai itionis , 9- leìì. 
Cennneiu fer. tn laii l. M’fJ'a citm glo- 
ria , Credo , Prafatio : Et te in Ap- 
parttione, tk cu:n aliis congtuen- 
tibiisad feriam impieilo in fine ejui- 
dem libri Dccieto Sacra: Kitutim 
Congregationis, Se id ipfum ol>kr- 
vatum tuit in eodem libro ordinai io 
Dixcefano prò anno currenri 17}^,' 
Se alias latius prour ex diclis libr.s, 
ad qu >s icc. Ideò ciraflc eofdcm ad 
comparendum coram A'obis diCn 
die I j bora vigefima cum diinidia,'ic 
videnduns prò ulteriori perpetua in- 
violabili obfei va'ionc dicli Decreti 
^acra: Congicgaiionis Rituum man- 
dati , apponi , Se fcivari in futuium 
quotannis in perpemum formulam, 
Scmethodum, ficut lupra pr*fcri- 
prnm ab lIluilriiTimo, oc Rcvercn- 
diflìmo D. Auguftiiio Spinula Fpi- 
feopo Savonenfi , Se non alias aiiccr 
&c. & Decretum quodeumque de- 
fiipcr ncceffarium , Se opportunutn 
fieri, 'Se interponi ad duiam diem, 
8c horam cifdcm IlluftrifEma Ci vi- 
tate Savona: , cjufque llluft 1 iflìmi^ 
Piiblicis Rcpra-fcniaiuibus infialiti-' 

bus piincipalibus , five Sic. KUA' 
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rione fi:ìa corrTjaruit coram Ts'obis 
Ponente , feu R.clatore nntedi;to 
D. Phi!ifi;)iis Rutt.iri Procurator , i*c 
pctiit, nc obtimiit lufiipra, nifi in- 
fra ires cuin iiirinmtionc orniti 8cc. 
Qii.i; qiiidem iiitimatio fait jam exe- 
cuta, òc in aftir legirimc reprodd- 
fta; qii.-B omnia , i<c fingala fitpra- 
dicìa voltis omnibu? , 8c fingulij 
antediftis inrimamu», notifi-amus, 
ik: ad veftram notitiam deduciintis, 
dcducique volumur , 8c manJamus 
per prarlcntes , nc ullo umquam tem- 

Locotff Sigilli. 


pore ignorantiam aliqnamde pr-n- 
dicbis allegare valcaris , vel alici vc- 
ftriim valcat. In quorum rctlimo- 
nium pratfens inflruniciuuna nianu 
nodra firmatum , Se figillo Emincn- 
tiflìini , 8c ReverendiQimi D. Caidi- 
nalis de Mirinir diede Sacr* Con- 
gregationis Pr.efeài niunituin per- 
infraferiptum ejufdem Sacrx Con- 
gregationir Noravìum Caiicellarium, 
^ Archiviftam expediri fecinius 
Rom e ex Aidibus nollris die * j diedi 
mcnfis Maji 6c anni 17JJ. 


liijlriimcntum Decreti . 

A. Card. S. Clementis. 


Cafmut Antonini <ii HernavUinit 

&'itra Ritunm CmFre^ationit 
^'btarins, Cancell. S'Ar0biviJf, 


Decreto della Sacra Congregazione de’ Riti de* id Febbraio iy^y {citato al 
Lib. I. Cjp. pag.58 ) per la Celebrazione dell’ Ufizio dell’Apparizione 
di Nodra Signora di Mifcricordia nc’ Sabbati fra l’anno non impediti. 


S A V O N E N. 

A d humillimas preces Capirult, 
8c Cleri Ecclefi* Cathedralis, 
ac totiut Civitatis, 8c Dieccfis Sa- 
vonen. Sacra: Rituum Coneregatio- 
jii porrefdas , illafque ab Emineii- 
tilEmo, Se RevcrendifTimo D. Car- 
dinale S. Clementis relatat; Sacra 
cadem Congregatio ex variis pccu- 
liaribus circumfdanriis in fiipplici 
lincilo exoreflìs benigne indiilfir , ut 
officium Apparitionis Nollrx Domi- 


na: de Mifcricordia , quod die 18 
Martii ab iofis recitatur, impnftecuin 
fii.'gulis fabba''is a Fedo duplici, vel 
femiduplici minime impediti?, ab 
omnibus Ecclcfudicis cjuflpm Civi- 
taris , Se Dirrcef. tam ficularibus, 
quam Rcgularibus utriufqiic fcxus, 
exceptis tamen Advemus , quatnor 
Temporiim, Qiiadrarrcfimx , ac vi- 
giliarum temporibus, fub ritu femi- 
d'iplici recitari. Se Miffa rclpcdivc 
cclcbrari podit. Se valcat. Diete!. 
Februarii 1737. 


A. F. Card. Zondadari Pro-Pra:fe6lus. 

T. P. liierofolyinit. S. R. C. Sccretarittf i 
ioco ^ Sigilli , pratis . 
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Attcfia2Ìone di Monfignore StéfartO Spinola Vefcdrd di Sa^olfs ( eitatt 
al Lib. III. Cap.I.fag.xy$.) dell’Apparizione, e del Cu Irò , che 
ha in Savona la Madonna Santiiiima di Mifericordia . 


STEFHANUS SPINULA 

Dei, & Apoftolic* Sedi s grafia 
Epijcopui Savonenfìx. 

U Nivcrfts, & fmgulis pr*fentc« 
vifuris, & le£luris fidem faci- 
verbo veritatis atteftamur, 
qualiter in pr*lènti Civitate J 5 avo- 
nx celebratur quorannis die decima* 
odiava Martii ièftum folemne fub 
prxcepto , cuna MilTa, 8c Officio pro- 
prio Appariiionis Bcariflimv Virgi- 
nis Marix de Mifericordia , fequutx 
in Valle S. Bernardi Jurifdiàionis 
Savonx dillante a Civitate quatuoc 
milliaribus circiter ; qua die totus 
Clerus Sxciilaris, &Regularis, II- 
lullrilfimus D. Gubernator, 8c Per- 
Illullres DD. Antiani, Se Magiftri 
Rationates , Magiilrarus fupremus 
ejufdem Civitatis, & alii Magiftra- 
tus , nec non omnes Confraternita- 
tes, ac omoes pene Cives , Se Po- 
pulus pioceffionaliter venerabundi 
( prxter innumeram multirudinem 
aliarum perfonarum fiiiitimarum 
Civitatum, Oppidorum,; Se loco- 
rum ad didlum feftura confluen- 
tium) cum maxima devotione ac- 
cfduntad Saniiluarium, five jtdem 
Sacram ejufdem BeatifBmx Virginia 
magnificenter xdificatàm , odio Sa- 
cellis referram ultra Altare majus, Se 
Sacellum Prxlibatx Deiparx Virgi- 
nia icgio ornatu xdificarum , in quo 
adeft Statua marmorea ejufdem Vir- 
ginia Bcatiffimx gemmis pretiofiill- 
inis, diverforum Princìpum devo- 
tionis monumenris ornata, quo lo- 
co traditur eamdem Beatiifimam 
Virginem perfonaliter anno falu- 
tis apparuifie Antonio Bottx 
yiiopio, Se annodo; ibidemquein 


dies a ferventi concurfu Popoli ve- 
neratur , ac pietas , Se devotio Fi- 
delium magis , atque magis femper 
augerur. In qua /Edc quotidie per- 
folvunturhorx Canonice cum Mif- 
fa cantata per RR. Patres Regulares 
adimplentes obligationes piorum 
Teftatorum ; nec non quam pliiri- 
mx MifTx in eacelcbrantur quotidie 
ex piorum elecmofinis ; in qua qui- 
dem ^!dc innumcrx pendent tabulx 
prxfertim argentex , miraculorum, 
Se gratiatum , ut fertur , recepta- 
rum abeadem Virginc ; cujus Sacrx 
i£dis Sacreilia fupclledlili Ecclefia- 
flica ferica. argentea, Se aurea a 
piis perfonis , Se fignanter a Princi- 
pibus Ecclefitfticis , Se fxcularibua 
oblata ditiflime ornata reperitur, 
CuiSandlaario anncxum cft Hofpi- 
tale venuftum , in quo impenfij 
eleemofinarum confluentium ex. 
elargitione perfonarum piarum.non 
folum Civitatis Genux, Se Savonx, 
ac aliarum Civitatum , Se locorum 
Dominii Serenilfimx Reipublicx 
Genuenfis, verum etiam aliarum 
Civitatum totius Iralix, Hifpanìa- 
rum , Se Indorum , aluntur fencs, 
Claudi , crei , alixqtie miferabiles 
perfonx utriufque frxus , ram hujus 
Civitatis, quam aliorum locorum, 
ac pueria , atque puclliilx Virgines, 
qux inde xre difti Hofpitalis nu- 
ptui tradunrur, qui jundlis pueris, in- 
lantibus . expofitis , nntricibiis alen- 
dis traditis , accedunt infimul ad 
numerum fere quingentorum; cu- 
jus quidem Hofpitalis adminiflratio, 
refidet penes Gives didlx Civitatis 
Savonx ex privilegio , Se conceffio- 
ne Sandliifimi Domini Noftri fel.rec. 
Papx Pauli IH. vigore litterarum 
Apoftolicarum fub plumbo expedi- 
laium renio nonas AuEufti 1J37. 

Ss 



/ 


. 

In'qiiorum omnium, «c fin- 
pulorum fidcm prTfentes manu iio- 
Iha fignar.is ,-8c figi Ilo noftr® Cu- 
ri® miiniras per Cancelhrium no- 
ftrurn infrafcriprum fieri , ik fub- 
fcribi mandavimus. 


Datum Savon» ex Epifcopali 
noilro Palai io die }4- Scptem- 
bri< 1^74. 

Loco ^ Sigilli 


Ex aflis Curi» Epifcopali» Savori» 8cc. Per alium Scc. Salvo &e. Et 
in fidcm 8cc. 


NicoUut Polleriui Arcbifrtsl>yter CanMÌlarius • 


Oltre terrore , che vi è nella Stampa nella data de* 34» 
Settembre ^ che fi è copiata fedelmente , come la rapporta il 
Polleri [i]; evvi luogo a dubitare^ che vi fia altro errore 
nella data dell anno \ 6 'j^yChe è tanno ftejfo ^ in cui fu eret" 
ta la Statua marmorea in Parigi^ della quale fi parla al 
fopraccitato Cap. I. del prefente libro pag. 274 fembrando pro~ 
babtle , che la riferita atteflazione abbia preceduto dt quaU 
ebe anno l'erezione della Statua^ 


(1) Polleri. L* Virtù epfugtutt* taf. ii. a. i j. j>ag. 14J. 


IL FINE, 
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P^g. lin. 

19 12 dedicata alla Sma 
Concezione 


14 da Giovanni Maf- 
fone d’Alcflàn- 
dria 

26 ip della Vergine Sma 
di Loreto 

22 per labi razione de’ 
Monaci 

> , 

• ^ 

58 15 nel 1708 

<^813 quello di mezzo fì 
apre in due par- 
ti e dà in edà 
Cappella l’ in- 
greflo 

(») Storta dalla Cbiefk 
dilla Uadonna p. 7 

% 

12 dura tibi notus . 

i8p 8 ed infpìrato 

2p3 7 In poca diftanza 
profeguendofi a- 
vanti il cammino 
TilbaoiCimite^ 


Leggaji come fegue. 
dedicata alla Sma Conce- 
zione alla Natività del Si- 
gnoreeaS. Antonio di Pa- 
dova. 

da Giovanni Maiibned’ Alcl^ 
(àndria (i) 

(1) Vir alitino lH. pag, St. 

della Vergine Sma di Loreto 
edi S. Bernardino, 
per l’abitazione de’ Mona- 
ci (i). 

(i) f^irmillino Kh. 4. pag. f y. 

nel 1708 (l) 

(i) Lambirti Uh. 10. pag. 6 p%, 

quelli dell’ arco di mezzo fi 
aprono in due parti e danno 
in cflà Cappella ringrdib. 


(») Albirtilib.t eap.%i.pag.jSu: 
Storia della Cbiija dilla àda* 
demapag.p, 

dum tibi notus (9) 

(]) Àlbirli luogo citata, ' 

ed a ciò inlpirato. 

In poca diltanza profèguea- 
' doli avanti il cammino vi 
fono i Cimi lerj ove foglio- 
no lèppelliifi 1 Poveri, che 
Tt 
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rj rulla pòrta de . muojóno' nell’ O/pitale dì 
quali (la (cricto NoQrà Signora, e fulla 

porta, che dà ringreffb per 
andar ad elfi Cimiterj (la 
fcritto. 

;• Pag, xxix colonna z. prima delle due ultime. 

-i ris^he fi aggiunga. 

"COMPENDIO C1.0NOLO- Sagrefiano al preflute dtl Duorno di 
GICO delle Iftorie di Savona. (MS. Savana.) 
fr*f« il Preta Petvizio Giordana ^ 

Pag. 83 ydopo la Un. z. fi aggiunga. 

Un bèl Calice d’argento ornato con lavori d’oro fu prefen- 
tato a’ Governatori della pia Opera il di zQ Marzo 17J9 
come per Atto rogatone dal Notajo Domenico-Maria Giu- 
ria Cancelliere della fleflà; il qual Calice fu legato nel Tuo 
Tertamento da Filippo Odoardo del q. Giovanni allevato 
già da Faniciullo tra gli Orfanelli nell Ofpit^^c di Nofira 
Signora di Mifericordia. - V * . 

Pag. 92 , in fine s aggiunga. 

Francefeo-Maria d’Oria del q. Brancaleone Nobile Gc- 
aovefe ha donato un bel Paliotto con fua cornice dorata, 
ed una Pianeta; àmbo^dilcelto’ «guai drappo di Icta con 
oro , èd ambo con ornamento di ricca guarnizione d’oro. 
Quello dono è (lato recato alla Chiefa di Noilra Signora 
nel corrente Febbrajo del iy<^o mentre fi Ila terminan- 
do la (lampa della prelènte Sroria , cominciata già io 
Settembre deH’anno proflimp feorfo. 

Pag. zyz^doPo la Un. 17 fi aggiunga. ' 

In Avella Città nella Terra di Lavoro vi è Cappella de- 
dicata alla Madonna Sma di Savona', ma di efpi' non fi 
Ibno più avute le dillìnte notizie, che (è 'ne attendevano» 


Digitizled by f -oo^Ic 



Pag.Iin. ERRORI, 
XXV 21 poiché non fegna in 
ejfa nè ì edizione 
dell' Opera , nè il 
Libro , nè la pagi- 
na. Non Segui- 
rà ec. 

xxix 27 col.2. Icx 
25 3 Llero 

2p 32 c ornar ancora 
30 I5> per anni nove lire 
quattrocento 

5P 20 quando fu demoli- 
to il borgo ) 

62 24 fondo 

74 ap impiegare in tal 

ufo ogni anno 
certa determina- 
ta biancheria 

75 6 fignum 

77 33 Barone di Fricarico 
8 Molte altre fono 
Rate 

lop 21 Gian-Andrea Co- 
dino 

1 1 2 21 Quinio di ; Negro 
ii <5 14 166$ 

118 I che fi vede 
120 II prima Croce 
13 1 18 molti morirono il 
giorno afprefiò 


CORREZIONI. 
poiché nonfegna in effa nè l'edi- 
zione dell' Opera ^ nè illibro^ 
nè la pagina, onde troppo 
malagevole fatica farebbe fe 
aveffè a rifcontrarji alcuna 
co fa negli Autori da ejjò cita- 
ti. Nonfeguirà ec. 

fex 

Clero 

cornar ancora la fiefia. 
per anni nove annue lire 
quattrocento . 

quando fu demolito il borgo, 
che vi era ) 
sfondo 

impiegare in tal u(b la mento^ 
vata annua partita, e par- 
ticolarmente provvedere-* 
ogni anno certa determina- 
ta biancheria 
Lignum 

Barone di Tricarico 
Molte altre Lampade fono 
Rate 

GiambatiRa Codino 

Quirico di Negro 
l’anno 166^ 
che vi fi vede 
propria Croce 

molti morirono j?er iRrada,ed 
altri giuntivi infermi, mo- 
rirono il giorno apprefio. 



Mg. Un. ERRORI. 

J46 2 Marinaj Pallèg- 

gieri 

150 II portava (òpra un 
Ambafciatorc 
152 ult. Bregantino 
221 16 Circa l’anno tdij 
2p dell’anno ■ 
238 14 da fupremo 
ayo 13 Stefano Viglicn- 

gonc 

254 14 di P tri 
27 j ip Savonne 

284 2(5 ci 

Pag.FofiilIa 
io5 (Uìvtfi 

«09 Dter. digli Atz. di' t ] 

barili i6if- 

I ) » (*) Ali- Hi- 1. fag. * Jf . 

m 6 o i* fin. /Itb. pig- 1 1»- 
17^ tnfin. Alh.pag.t\a. 

*77 in fin. Siri fiiccijf. 

181 in fin. Zoceapag-10. 

18] in fin. M. Hi- »• a^- fi* 


CORREZIONI. 

Marina] e Paflcggicii . 

portava (opra quelle un Am 
bafeiatore 
Brigantino 
Circa l’anno 1725 
dell’anno 1757 
da fuperno 
Stefano Viglienfonc 

di Perti 
Savone 
ciò è 

Calviti 

Dter. digli Aax.d»* t%. Aprili tifi- 
ci) Ali. Uh. %. pag. t $9. 

Ali pag. lai 
'Alh.pag. ij» 

Siri Part. il. fuce. 3t ' 

Zocca Pag. %p- 

Atb, Uh. ». eaf. fi. pag. 97 ' 
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